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Il libro




Sono passati ormai nove mesi da quando Roe ha lasciato Overville per seguire zia Adele e Steffy a New York. Non è stato facile mollare tutto e ricominciare da capo. Harold, Molly, Emily, Hernst e persino nonna Eloise le mancano terribilmente, ma le cose ora sembrano finalmente andare per il verso giusto. Roe è felice. Ha persino un nuovo ragazzo, Mark, che la ama profondamente.

Tutto però vacilla quando alla sua porta si presenta una vecchia conoscenza che non solo le chiede di tornare a Overville “prima che sia troppo tardi” ma, per convincerla, nomina un certo “Jay”, come se per Roe significasse qualcosa. In effetti, anche se ignora chi sia quel ragazzo, dal momento in cui ne sente pronunciare il nome per la prima volta, non riesce a pensare ad altro e, allo stesso tempo, una nuova sensazione prende possesso del suo cuore: forse le sta sfuggendo qualcosa, un particolare, e solo tornando a Overville potrà capire di che si tratta.

Eccola quindi un’altra volta nel luogo in cui la sua vita è cambiata per sempre. Qui, Roe ancora non lo sa, una nuova (forse l’ultima e definitiva) battaglia l’attende, una battaglia che metterà a rischio l’esistenza di ciò che le è più caro e richiederà tutta la sua ostinazione e il suo coraggio. Una prova dopo la quale niente sarà più come prima.





L’autore




Daniele Giannazzo, fiorentino, è esperto di serie TV, web manager e creator, e scrive per diverse testate giornalistiche. È il fondatore di Daninseries, community web che dal 2013 si occupa di raccogliere news, anticipazioni e curiosità sul mondo degli show televisivi e non solo. Con Mondadori ha pubblicato Roe e il segreto di Overville (2020) e Roe e l’inganno della memori (2021). Questo volume è il capitolo finale della saga.
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ROE E L’ULTIMA BATTAGLIA




A chi sogna,

a chi è gentile,

a chi ha il coraggio di avere paura.
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Quella voce. Quel volto angosciato, cui seguirono parole che non promettevano niente di buono: “Sono qui per sistemare le cose, prima che sia troppo tardi. Per tutti noi” aveva da subito esclamato profetica, sul ciglio della porta, la versione più adulta di me.

Nonostante l’iniziale sbigottimento, mi sforzai di accennare un timido sorriso.

Non vedevo la me del futuro da quando mi aveva aiutato a fronteggiare Mr Goldman nella lunga ed estenuante battaglia che costò la vita al padre di Steffy. Nove lunghi mesi di lontananza, durante i quali tuttavia avevo provato a entrare in contatto con lei, a invocarla tramite le poche conoscenze magiche che era stata la Dark Roe stessa a insegnarmi.

Non avevo grandi pretese, mi sarei accontentata di sapere come stesse, sincerandomi che avesse cambiato vita. Perché, seppur non osassi ammetterlo ad alta voce, un po’ mi mancava.

Ciononostante, da parte sua non ottenni mai risposta. Eppure adesso era lì, davanti a me, con i suoi lunghi capelli vorticosi come le raffiche di vento che ero certa avrebbero nuovamente scombinato il mio ritrovato equilibrio.

«Forza…» Mi porse la mano senza indugio, quasi a voler afferrare la mia. «Dobbiamo andare!»

Io mi scostai d’istinto, come per un involontario gesto di protezione. «Andare? Dove?» obiettai in preda all’ansia.

«Devi tornare immediatamente a Overville!»

«È successo qualcosa?» m’informai sperando di ottenere notizie più rassicuranti di quanto il suo stato desse a immaginare. «Molly, Harold… stanno bene?» chiesi trepidante.

Ma lei non rispose.

Feci un lungo respiro, tentando di placare la crescente agitazione: «Eloise…?» balbettai. «È successo qualcosa alla nonna?»

Il mio alter ego continuò a tacere, accrescendo in me inquietudine e malessere.

«Le hai fatto qualcosa?!» l’accusai allora.

Mi pentii di quella frase il secondo successivo.

«Io… Non volevo dire che…» ma lasciai il discorso in sospeso.

«Pensavo che avessimo superato quella fase…» ribatté, con un tono che però era lontano dalla consueta impertinenza. Sembrava diversa, come rammaricata.

«Scusami.» E non c’era altra espressione che potessi usare. «Sono solo sorpresa di trovarti qui, a New York, nella mia… nella nostra casa.»

Si guardò finalmente intorno con curiosità, e fece qualche passo avanti. Era come se fossi stata io, distraendola dalla missione che la muoveva, a farle notare per la prima volta dove si trovasse.

Posò una mano lungo la parete, carezzando delicatamente l’intarsio in legno della cornice di un quadro appeso al lato sinistro dell’ingresso. Sembrava concentrata ad assaporare ogni molecola di quel luogo in cui era cresciuta, e che all’età di sedici anni le era stato quasi brutalmente strappato via insieme alla possibilità di una vita normale.

«Perché sei qui?» le dissi di nuovo.

Si ridestò dai suoi ricordi e tornò a concentrare l’attenzione su di me, finché non si decise: «Jay…».

“Jay.”

Quel nome risuonò nelle mie viscere alla maniera di un campanello d’allarme. Provai uno strano brivido, un impercettibile tremolio alle ginocchia. Ebbi la sensazione di trovarmi a mille metri d’altezza, sull’orlo di un trampolino aspettando di saltare nel vuoto.

«Chi è Jay?» le chiesi, cercando una spiegazione razionale a quelle indecifrabili sensazioni.

I suoi occhi si fecero diversi, la fronte le si corrugò in un’espressione accigliata e mesta.

«Roe, tutto okay?» La squillante voce di zia Adele mi richiamò dall’ingresso principale. All’intensificarsi dei suoi passi, mi voltai.

«Zia, io…» tergiversai, preoccupata al pensiero della reazione che avrebbe avuto trovandosi nuovamente di fronte a chi spesso aveva definito la prima artefice dei nostri problemi.

«Che ci fai lì, imbambolata davanti alla porta?» domandò stranita la zia, con addosso il grembiule sporco di sugo.

Mi girai ancora. La Dark Roe era sparita. Forse aveva voluto togliermi dall’imbarazzo di dare strane spiegazioni, o forse non era ancora pronta a incrociare di nuovo lo sguardo con chi, nel tempo da cui veniva, aveva tradito la sua fiducia in modo ben più traumatico di quanto avesse fatto la stessa Eloise nei miei confronti.

«Chi era?» domandò perplessa la zia.

«Nessuno… Non era nessuno.» Sospirai crucciata, chiudendomi la porta alle spalle.

Zia Adele mi esortò a seguirla: «Aiutami a pulire, prima che arrivi il tuo ragazzo!».

Ma, pochi attimi dopo, il suono del campanello tornò a riempire l’angosciante silenzio che aveva permeato l’intera stanza al termine di quell’inaspettato incontro.

«Come non detto» sogghignò lei.

Era per davvero Mark, stavolta. Il mio fidanzato.
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Quando incrociai lo sguardo di Mark, così dolce e rassicurante, tutte le mie preoccupazioni si diradarono come nebbia all’indomani d’un lungo temporale.

«Ciao, tesoro mio» mi sussurrò lui con voce calda, scostandosi dal volto una ciocca dei lunghi capelli biondo cenere.

«Ehi!» Gli gettai le braccia al collo. «Sono felice che tu sia qui, ma…»

«Ma abbiamo avuto qualche problemino con il pranzo!» s’intromise zia Adele, accogliendolo con un affettuoso abbraccio.

«Sì, ecco, stavo pensando che potremmo andare a prenderci un hamburger in quel ristorante qua vicino, quello che fa i panini colorati» suggerii io.

«Ma non dovevamo mangiare lasagne?» bisbigliò confuso.

Feci un cenno con gli occhi verso il grembiule sporco di sugo della zia, e Mark afferrò al volo: «Oh, certo! Non si preoccupi, Adele. Andremo a procacciare il cibo come i veri guerrieri di una volta» scherzò.

Aveva un umorismo un po’ rétro, da nativo newyorkese, come piaceva a me.

«Smettila di darmi del lei!» protestò a quel punto la zia. «È quasi un anno che ci conosciamo, ormai.»

«Ha ragione, scusi.»

La zia lo guardò storto.

«Hai! Hai ragione» si corresse subito.

«Torniamo tra poco» avvertii io. «Tu sistema quel disastro che hai fatto in cucina» la schernii poi teneramente sottovoce.

Scortai Mark fuori dal nostro appartamento, e insieme ci incamminammo per le larghe e convulse strade di New York.

Era una normalissima giornata di metà maggio, nella città più trafficata del mondo: tra i rumori di clacson e le urla dei tassisti che facevano a gara a chi riusciva ad accaparrarsi per primo il passeggero di turno, era quasi impossibile perdersi nei propri pensieri. Anche per una perenne distratta come me.

Eppure, l’incontro di poco prima mi stava agitando dentro non poca preoccupazione. Se ne accorse anche Mark: «Che ti succede, Roe? Non ho ancora sentito lamentele su quanto questa città sia troppo affollata…».

«Oh, no, niente» cercai di glissare. «Piuttosto, ricordati che giovedì viene Steffy a cena da me.»

«Cosa? Pensavo che saremmo stati soli!» protestò.

«Non ho potuto dirle di no. Lo sai, per zia Adele il giovedì sera con Steffy è diventato un appuntamento fisso.»

«Ma io il giorno dopo parto» insisté facendosi imbronciato.

«Parti per la gita, non per la guerra» lo presi in giro.

Mark e io frequentavamo lo stesso anno di scuola, e avevamo tanti corsi in comune. Lo conobbi a una delle prime lezioni di scienze, nel nuovo liceo, quando per caso ci ritrovammo a dover fare gruppo durante un compito di laboratorio. Nessun dissezionamento di rane, fortunatamente. Dovevamo solo appuntarci delle formule e fare qualche esercizio teorico.

I suoi capelli biondi e il sorriso genuino, che gli dava la classica aria del bravo ragazzo, furono le prime cose che mi colpirono di lui. Sin da subito, quell’aspetto così puro mi aveva per certi versi ricordato Nathan, il che bastò a farmi respingere il suo insistente corteggiamento. Corteggiamento che si protrasse per un mese intero.

Poi però, anche su suggerimento di Steffy, accettai di lasciarmi andare alla sua bonaria insistenza, e da un venerdì di quasi otto mesi prima non ci eravamo più separati.

«Potevi venire anche tu, allora. Lì saremmo potuti stare da soli» insisté.

«No, io e le gite scolastiche non andiamo molto d’accordo» mormorai a denti stretti, alludendo a trascorsi che non avevo ancora dimenticato.

Nonostante fosse accaduto più di un anno prima, per me il tradimento di Nathan a Ototown restava una ferita aperta. Non potevo scordare di aver pianto tutta la notte in quel bosco, completamente da sola, dando sfogo alla mia rabbia, e di avere scoperto così, nel peggiore dei modi, quali fossero le mie abilità. Quasi avevo rischiato la vita, per quel tornado generato dalla mia stessa ira, e chissà cosa sarebbe successo se non fossi riuscita a fermarmi contando solo sulle mie forze.

I giorni a seguire, inoltre, si erano rivelati un vero inferno senza nessuno al mio fianco, senza un sostegno, uno straccio di amico che lenisse la mia sofferenza…

«Ti prendo il solito?» mi chiese Mark.

«Cosa?» farfugliai ritornando in me.

«Doppio hamburger di pollo, un chilo di maio e patatine fritte al posto dell’insalata» riassunse impeccabile mentre si affacciava all’ingresso del locale.

«Niente insalata, bravo. Mi conosci bene, eh…» Gli sorrisi.

Mark si mise in fila, anticipando per tempo altre cinque persone che, appena arrivate, sembravano volergli rubare il posto.

«Ah!» lo richiamai. «Per zia Adele lo stesso, ma senza…» Non ebbi il tempo di finire, però, perché fui strattonata pochi metri più in là.

Mi voltai confusa e, prima ancora che potessi reagire in qualche modo, mi trovai nuovamente di fronte all’altra me. Stavolta, più agitata che mai.
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«Ma sei matta a mostrarti così, in pubblico? Potrebbe vederci qualcuno! Vedere… questo.» Indicai goffamente i nostri volti, in tutto e per tutto identici se non nei solchi che li contrassegnavano, frutto di opposte e personali esperienze.

«Roe, non c’è tempo! Ascoltami, ti prego. Abbiamo fatto… Ho fatto un errore: Eloise aveva ragione.»

Quell’ammissione mi offrì la reale misura di quanto intensa fosse la sua preoccupazione.

“La Dark Roe che dà ragione alla nonna? Dove siamo, nel Multiverso della Follia di Doctor Strange?”

«Di cosa stai parlando? Ragione su che cosa?» indagai.

«Ci sono state conseguenze» sottolineò cercando intanto di calmarsi. Sembrava come al termine di una lunga corsa. «L’inganno della memoria, la maledizione, Jay…»

“Ancora quel nome…”

«Ti spiegherò tutto, ma ora devi tornare a Overville, immediatamente! Afferra la mia mano.» Con rinnovata insistenza la stese verso di me, aspettandosi che la prendessi con la mia. Invece indietreggiai.

«Non posso tornare laggiù così su due piedi» dissi scuotendo la testa. «Che cosa dirò a zia Adele? E come faccio con la scuola? Per non parlare di tutte le…»

«Smettila di perdere altro tempo!» tuonò.

“Adesso sì che la riconosco” pensai. Ma anche in quell’ordine così perentorio si percepiva una sincera e intensa apprensione.

Allungò nuovamente la mano, e quasi mi ero decisa a cedere, ma la voce di Mark, che sembrava cercarmi da dietro l’angolo del negozio, mi fece rinsavire da quella folle idea.

«Roe?» mi chiamava. «Ma dove…?» si domandava tra sé e sé con voce sommessa. Per fortuna era abbastanza vicino perché riuscissi a sentirlo.

In ogni caso non volevo che la mia controparte svanisse ancora senza avermi spiegato l’origine delle sue parole, così le feci cenno di aspettare e nel frattempo mi allontanai da lei per evitare che Mark ci cogliesse in flagrante.

«Ehi, scusa» gli dissi, «ero andata più in là per fare una telefonata.» La mia voce sembrava più stridula del solito.

Mi squadrò con circospezione, dovevo sembrargli immotivatamente agitata. «Cos’è che non vuole tua zia Adele?» chiese poi.

«Come?»

«Il panino, Roe.» Era ancora più stranito. «Cos’è che non mangia tua zia? Stanno aspettando tutti me!» m’incalzò.

«Ah!» rammentai. «Il ketchup. Niente ketchup per lei.»

Si diede un colpo sulla fronte con il palmo della mano. «Giusto!» esclamò.

Corse di nuovo dentro al locale, tra gli sguardi seccati d’una signora di mezza età e di sua figlia, costrette ad attendere che Mark concludesse la sua ordinazione per poter accedere al proprio turno in cassa.

Approfittai di quei pochi istanti che mi rimanevano e feci un balzo lungo la strada adiacente, là dove avevo lasciato la Dark Roe. Le avrei detto chiaro e tondo che non poteva piombare a New York senza preavviso, e che ci saremmo potute rivedere con più calma quel pomeriggio, quando avrebbe avuto modo di raccontarmi tutto senza l’ansia di essere scoperte.

Ma non la trovai: se n’era andata, per la seconda volta.

“Mi prendi in giro?” pensai.

Le ore successive passarono velocemente, e il pranzo, escludendo quel piccolo incidente con le lasagne, ci lasciò soddisfatti tanto quanto la compagnia.

Zia Adele e Mark, due caratteri all’apparenza miti, riuscivano a riempire insospettabilmente ogni momento morto, tra immancabili racconti di me da piccola e la sincera ammirazione della zia per gli alti voti scolastici del mio fidanzato. E per fortuna che la loro concitata conversazione li distrasse dall’accorgersi dei miei ingombranti silenzi.

Inevitabilmente, le parole della Dark Roe mi avevano scossa. Maledizioni, conseguenze… Mi sforzavo di capire, rievocavo ogni sua frase nella mente, ma niente di tutto quello che mi aveva detto sembrava avere un senso.

E poi quel nome: Jay.

“Rieccola, quella sensazione.”

«Ti prego, fammelo rivedere» chiese zia Adele ridendo a crepapelle per il video di un bassotto in skateboard che le aveva appena mostrato Mark.

Sfruttai quel momento di ilarità per alzarmi da tavola. «Vado un attimo al bagno» annunciai.

Ero confusa, inquieta. Non ero mai stata brava a nascondere le emozioni, ed era come se sul viso mi si raccogliessero tutte le ansie, che affioravano sotto forma di scure occhiaie e minuscole rughette d’espressione.

“Sembro un cadavere” mi derisi davanti allo specchio.

Bagnai fronte e viso, strofinando poi delicatamente l’asciugamano sulle palpebre per asciugarmi e ricompormi. E senza pensarci oltre sfilai il cellulare di tasca, cominciando a digitare freneticamente sui tasti.

“Ho bisogno di parlarti…” scrissi alla velocità della luce.

Rimasi a fissare lo schermo per qualche secondo.

“Online… Visualizzato… Sta scrivendo… Nessuna risposta.”

Con un pizzico di affranta delusione riposi il telefono nella tasca dei pantaloni, ma subito la vibrazione di una chiamata mi colse di sorpresa.

«Ehi!» risposi, immediatamente risollevata.

«Quanto tempo, Sanders!»
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Non riuscivo a ricordare l’ultima volta che avevo sentito la sua voce. Tra la scuola e gli impegni di tutti i giorni, le telefonate con Harold si erano fatte più rare, diversamente dai primi mesi del mio trasferimento a New York.

Ci scrivevamo quasi ogni giorno, certo, ma non era la stessa cosa… Credevamo di essere l’eccezione alla regola, gli amici che non si sarebbero lasciati dividere dalle circostanze: la distanza non avrebbe scalfito il nostro legame. Quanto mi sbagliavo…

Eppure il tono caldo e per nulla distaccato con cui mi aveva appena chiamata “Sanders” riuscì lo stesso a farmi sussultare, un’invisibile carezza trapunta di nostalgia.

«Com’è strano sentirti…» asserii con un filo di commozione.

«Già ti immagino con gli occhi lucidi che tenti di non piangere!» disse lui ridendo per stemperare il momento.

«Beccata…» ammisi, intercettando con un dito il generarsi di una lacrima.

Harold assunse subito un tono più serio: «È successo qualcosa? Sembravi strana in quel messaggio».

Tacqui.

«Roe? Ci sei ancora?»

«Sì, scusami. Ecco, vedi…» Un’altra pausa. «È tutto a posto, lì a Overville?» domandai.

«Be’… a parte Emily che sparisce a giorni alterni e l’ansia per l’imminente diploma… Sì, direi che è tutto a posto.»

«È vero!» esclamai. «Ormai manca meno d’un mese per te ed Emily!»

«Già, e considera che ci pensa soprattutto tua nonna a ricordarmelo ogni santo giorno!» esclamò, modulando a ribasso il tono di voce, come avesse paura di farsi sentire.

Sorrisi. «Come va con lei?» chiesi più per cortesia che per reale interesse.

Avevo perdonato Eloise, sì. I nostri rapporti erano decisamente più distesi, da quando ci eravamo lasciate. Ancora però non mi riusciva di rimuovere dal cuore il risentimento che la nonna aveva prodotto in me con quella sua ragnatela di bugie nella quale ero rimasta intrappolata.

«Bene. È il solito generale, non fa altro che farmi studiare. Ma è bello avere qualcuno che si prende cura di te… È una cosa nuova, per me.»

«Quindi, mi confermi che state tutti bene?» volli accertarmi.

«Certo, Roe. Perché continui a chiederlo?» replicò Harold perplesso.

«No, niente di importante» mentii.

Se gli avessi raccontato della visita dell’altra Roe, con molta probabilità avrebbe subito avvisato Eloise, con la conseguenza di innescare sicuramente ulteriori guai.

«Scusa, Roe. Adesso ti devo lasciare perché ho lezione con il generale Eloise» ironizzò. «Mi sta insegnando a controllare il mio elemento. Sapessi quanto sono diventato bravo con la sua guida!»

«Beato te che hai modo di fare pratica! Non ricordo l’ultima volta che ho usato seriamente i miei poteri…»

«Male! Se ti fossi esercitata un po’ ogni giorno come ti avevo suggerito, a quest’ora forse saresti stata persino in grado di teletrasportarti qui.»

«Esagerato! È impossibile spostarsi da una così lunga distanza…»

«Niente è impossibile, tu sei una Sanders!» ribatté pronto.

«Lo sai che parli esattamente come lei?» Sogghignai divertita.

«Oh, no! Sto diventando tua nonna.» Cacciò un urletto, e insieme a lui mi lasciai andare a una genuina risata.

«Sarebbe tutta un’altra cosa se fossi qui» mi sussurrò infine con spiazzante dolcezza. «Promettimi che non aspetteremo altri tre mesi per risentirci, e soprattutto…»

«Harold, aspetta.» Interruppi quel fiume di parole, forse anche un po’ sgarbatamente. «Prima di salutarti volevo chiederti un’altra cosa…»

«Certo, dimmi.»

«Ecco… Per caso conosci un certo Jay?»

La sua risposta non fu quella che speravo: «Uhm… Jay… No, non conosco nessuno con quel nome. Ma se vuoi presentarmelo, la mia vita sentimentale avrebbe davvero bisogno di una sterzata… Anzi, che dico? Di un miracolo!».

Sorrisi. «Mi sei mancato» confessai.

«Anche tu, Sanders.»

Riagganciai, e guardandomi allo specchio notai che era bastata quella veloce chiacchierata a irradiare il mio volto cupo di poco prima.

Tornai così a farmi coinvolgere dalle chiassose chiacchiere della zia e del mio fidanzato, anche se la mia attenzione continuava a viaggiare lungo un binario tutto suo.

E così fu per i giorni a seguire: era come avere una canzone in testa, di quelle belle ma talmente martellanti che quasi arrivi a odiare. Quelle che quando ti ossessionano non ti consentono neppure più di prendere sonno.

La mia canzone, però, non aveva melodia ed era composta di sole tre lettere: JAY. Da quando avevo sentito pronunciare quel nome dall’altra me, non riuscivo a pensare ad altro.

Harold mi aveva confermato di non conoscerlo, e che a Overville la vita scorreva tranquillamente. Allora perché sentivo che c’era qualcosa, un particolare, che mi stava sfuggendo?
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“Come hanno potuto farmi una cosa del genere?! Quanto sono stata stupida!” mi ripeto con il viso colmo di lacrime, continuando a correre senza meta negli innevati boschi di Ototown.

Rivedo nella mente le labbra di Nathan, che si uniscono a quelle di Lena, e gli occhi compiaciuti di lei, pieni di sprezzo nei miei confronti… Soddisfatta di avermi ferita, Lena sembra nutrirsi del mio dolore. E subito dopo la pugnalata al cuore, il colpo più basso e meschino viene inferto da Vera, colei che ritenevo un’amica, la mia migliore amica, complice invece di quell’infimo tradimento.

Continuo a vagare senza sapere dove andare. Il gelo penetra nelle mie ossa, ma è nulla in confronto alla rabbia che provo nel ricordare tutti i soprusi subiti dal primo momento in cui ho messo piede a Overville: la festa di Charles, la prepotenza di Miss Eyeblood, e ancora gli inganni e le macchinazioni ora di Lena ora di Vera. Sento l’anima in fiamme, la neve si scioglie al mio passaggio…

Mi accascio a terra disperata, le mani mi bruciano. Ma il vero dolore è sapere che Lena e gli altri, per quanto crudeli, hanno in fondo sempre avuto ragione: sono sola. Sono sempre stata sola, nessuno ha mai realmente tenuto a me. Né zia Adele, né Eloise, men che meno Nathan o Vera, come avevo capito troppo bene sulla mia pelle.

Innalzo un grido disperato verso il cielo, e genero un vento burrascoso, incontrollato, che s’intensifica a ogni mio straziante lamento.

Prima che possa realizzarlo, quel vento assume la violenza di un tornado mosso solo dal tamburellante pulsare del mio cuore e mi circonda, finché io stessa non divento l’occhio del ciclone.

“Roe!”

Una voce, di colpo, mi ridà lucidità. È calda, coinvolgente, quella di un ragazzo.

Mi giro, e dietro di me vedo i contorni indistinti di una sagoma che si fa strada nell’inarrestabile tormenta alzatasi per la mia furia. Cerco di metterne a fuoco i tratti, mi sforzo di riconoscerne la faccia, ma proprio non ci riesco. È come se un’ombra lo stesse oscurando, impedendomi di dargli un volto.

“Roe…” continua a ripetere. “Roe!”

Mi svegliai di soprassalto, bagnata di sudore, e ripresi fiato neanche fossi appena riemersa dall’acqua dopo una lunga apnea.

Il tradimento di Nathan era diventato uno dei miei sogni (o sarà il caso di dire incubi?) ricorrenti. La reputavo una cosa normale: dopotutto era l’esperienza che più d’ogni altra mi aveva segnata. Chiudevo gli occhi, crollavo nel sonno, e mi ritrovavo di fronte l’immagine di quei due impegnati a baciarsi. Iniziava tutto con quell’orribile gesto, e finiva immancabilmente con me che, preda dei miei incontrollabili poteri, devastavo il fitto bosco di Ototown. Mi destavo sempre esausta e avvilita, rivivendo sulla pelle il momento in cui la ferita mi era stata inferta per la prima volta.

Stavolta però era accaduto qualcosa di diverso, non era stato lo stesso sogno, non avevo provato la consueta sequenza di emozioni. Malgrado fossi stranita per essermi svegliata di soprassalto, sentivo qualcosa di nuovo in me, difficile da descrivere. Era sollievo? Speranza?

Quella voce, quella sagoma…

Tante volte mi ero domandata cosa sarebbe successo se qualcuno mi avesse teso una mano in un momento tanto disperato. Forse era stato solo il mio subconscio che aveva voluto avverare quell’ipotesi… Eppure, perché pareva tuttora così reale? Perché quella voce… perché mi sembrava di conoscerla?

Erano passati due giorni dall’incontro con l’altra Roe, e queste erano le conseguenze psicologiche che mi aveva procurato averla rivista per pochi minuti. Poi c’era quel nome, che continuava a tintinnarmi nella mente come il fastidioso campanello di un sonaglino…

Un anno prima sarei stata talmente ingenua da non pormi domande su eventi del genere, ma ne avevo passate troppe per credere ancora alle coincidenze.

Guardai il telefono: le tre del mattino. Mi accertai che zia Adele fosse ben ancorata al mondo dei sogni, così da fugare una volta per tutte ogni mio dubbio indisturbata.

Mi diressi al piano di sotto e, in punta di piedi per non provocare rumore alcuno, raggiunsi la sala iniziando a frugare nei cassetti della credenza in legno, facendomi luce con la torcia del cellulare.

Tirai fuori due grosse candele squadrate di colore pallido, con ramoscelli e petali essiccati nella cera, di quelle che odoravano di buono e che erano troppo belle per essere utilizzate.

“Non bastano” pensai insoddisfatta. Ma non avevo intenzione di demordere.

Mi guardai di nuovo intorno, direzionando la luce del telefono per farmi strada nell’oscurità. Ne trovai fortunatamente altre tre: una lunga, laccata di rosso e con qualche striatura dorata (forse avanzata dal centrotavola del Natale precedente), e altre due piccole e tozze, più simili a quelle che avevo utilizzato durante il mio addestramento a Overville.

Con quelle in mano mi diressi in salotto, dove le posizionai a terra a formare un cerchio. Poi mi sedetti sul pavimento, proprio davanti.

Bastò un singolo schiocco di dita perché tutte e cinque le candele si accendessero di altrettante flebili fiammelle.

«Appari!» bisbigliai, ma con tono risoluto e spavaldo. Ero compiaciuta nel constatare di non essere poi così arrugginita come credevo. «Appari, Roe» ripetei. Nonostante la mia destrezza nell’approntare il rituale, non accadde niente.

Riprovai a invocarla, stavolta con voce ancor più perentoria, ma fui nuovamente ignorata.

«Lo so che puoi sentirmi, me l’hai insegnato tu questo trucchetto…» insistei. Anche in questo caso non vi fu risposta.

“Manca solo la palla di fieno come nei cartoni animati e poi siamo a posto…” mi dissi sdegnata.

«Devi dirmi di più: chi è questo Jay?» continuai.

Come pronunciai quel nome ad alta voce, la fiamma delle candele aumentò d’intensità. Era il segnale che la Dark Roe poteva sentirmi.

«Se questa è una delle tue ripicche, sappi che sei molto immatura.» Il fuoco divampò ulteriormente, illuminando l’intera stanza.

Era ufficiale: mi stava prendendo in giro.

«Basta, ora spengo queste candele e me ne vado a letto.»

Schioccai le dita, ma il fuoco non accennò a estinguersi.

«Sei fortunata che non posso urlare perché zia Adele sta dormendo! Vuoi dirmi o no cosa devo fare?!»

A quelle parole, le fiammelle si intensificarono ancora, arrivando ad almeno cinquanta centimetri di altezza, per poi venir meno completamente. Le fiamme mutarono in fumo, e una scia sembrava esitare a disperdersi nell’aria. Come se avesse volontà propria, raggiunse il tavolino da tè, afferrò qualcosa che nel buio della stanza non riuscii a riconoscere, e lo fece fluttuare di fronte ai miei occhi fino a diradarsi del tutto.

Mi ritrovai in mano la foto che Molly ci aveva inviato qualche giorno prima, con la cartolina da Overville. Me la avvicinai, scrutando ogni volto nello scatto: il sorriso sornione di Harold, quello dolce di Molly, fiera com’era del suo Molly By Night, il reparto del locale che tanto le avevamo consigliato di aprire l’estate prima. Mi mancavano così tanto… Mi mancava la mia città.

Avevo capito dove la Dark Roe voleva andare a parare, ed era una follia, sì, ma non una coincidenza. Così, in quel momento, feci la cosa più assurda che avessi mai fatto.
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«Zia, sono a casa. Potresti…» Il rumore metallico delle chiavi cadute sul pavimento mi frenò dal terminare la frase. «… aiutarmi!» conclusi, spingendo con un fianco la porta e chiudendola dietro di me.

Zia Adele giunse finalmente in mio soccorso: «Ma quanta roba hai comprato?» si interrogò sorpresa, vedendomi sommersa dalle bags del ristorante giapponese.

«Tanto come al solito non ci saranno avanzi!» risposi affidandogliene una. «C’è la salsa di soia lì, attenta a non rovesciarla…»

«Ma che…» si lamentò dopo averla fatta traboccare dal contenitore di plastica ed essersi quindi sporcata le dita.

«Ecco, appunto» sussurrai a denti stretti.

L’accompagnai in cucina e iniziammo a estrarre il sushi dai recipienti per disporlo in un piatto da portata.

Intanto la testa mi frullava di pensieri, e alla fine cedetti: «Zia, dovrei parlarti di una cosa…».

«Non ora, tesoro. Tra poco Steffy e Mark saranno qui. Tu finisci di sistemare, mentre io curo gli ultimi preparativi della tavola» mi esortò.

Con un cenno indicai i raffinati calici del servizio buono che punteggiavano il tavolo. «C’è davvero bisogno di tutto questo?»

«Non essere sempre così critica» disse lei. «Dopotutto è del tuo ragazzo e di Steffy che stiamo parlando.» Afferrò un bicchiere e iniziò a lucidarlo con un panno di stoffa, per cancellare ogni residuo d’impronte rimasto.

«Appunto!» replicai. «Steffy è di famiglia, e Mark è qui praticamente ogni giorno… E poi serviremo cibo comprato in un ristorante!» sottolineai puntigliosa.

«È per il loro bene, Roe. Che non mangino cibo fatto da me, intendo.» Rise, e io con lei.

Nell’ultimo anno zia Adele aveva preso l’abitudine di invitare Steffy a cena, rigorosamente una volta alla settimana. Dopo la morte di Goldman e il nostro arrivo a New York ci vollero diversi mesi prima che la mia migliore amica si ristabilisse. I nonni materni erano persone perbene e di certo il loro affetto non le mancava, ma il dolore per la perdita da cui era stata colpita era una ferita che difficilmente si sarebbe rimarginata.

Una parte di Steffy si sarebbe per sempre sentita sola, e zia Adele lo sapeva. Queste cene erano sì un modo per mantenere i rapporti con la sua quasi figlia adottiva, ma anche un’occasione per ricordare e ricordarle suo padre. O almeno, la parte buona di lui.

Avevamo scelto di comune accordo che non le avremmo mai rivelato ciò che era davvero successo tra noi e Mr Goldman, e soprattutto ciò che Goldman era realmente.

I bei ricordi che le restavano di lui erano l’unica forza in cui Steffy poteva continuare a trovare sostegno per sopravvivere alla morte del padre. La verità, invece, l’avrebbe distrutta.

Con la coda dell’occhio intravidi zia Adele armeggiare tra i cassetti del mobile in legno. «Roe, per caso hai visto le mie candele? Quelle che tenevo qui, nella credenza…»

«Ehm… no. Probabilmente le hai buttate via e neanche te lo ricordi» mentii facendo un gesto vago. Non potevo certo rivelarle che le avevo quasi consumate in un rituale magico battibeccando con l’altra me.

Finalmente accogliemmo i nostri ospiti. Il banchetto era lauto e la tavola così elegante da rivaleggiare con quelle preparate da Hernst a Villa Sanders. Zia Adele provò tuttavia non poco disappunto quando sia io sia Steffy preferimmo usare le bacchette in legno del ristorante giapponese, invece dell’argenteria che aveva tanto accuratamente selezionato.

«E dai, zia» bofonchiai con la bocca piena di riso e salmone davanti alla sua espressione contrariata, «il sushi non si mangia con la forchetta!»

Per compiacerla, Mark si sforzò di usare le posate almeno per il sashimi, con il risultato però di apparire più goffo che gentile.

«Sono ancora piuttosto seccata che tu non parta con noi» mi disse Steffy, spostandosi dietro il collo una ciocca di capelli ora tinti di rosa. Da alcuni mesi aveva adottato quel look volendo avere un aspetto più adulto e maturo, ma i suoi lineamenti e l’incarnato chiaro, uniti a quella tinta tenue, accentuavano semmai ancora di più l’immagine da “bambola di porcellana” che aveva sempre avuto.

«È quello che le ho detto io» si intromise Mark assecondando il suo stesso umore, «si sarebbe divertita tantissimo in gita!»

«Anch’io ho insistito» intervenne zia Adele, «ma non ha voluto sentire ragioni.»

Alzai gli occhi al cielo e afferrai un altro pezzo di sushi per riempirmi la bocca, così da non dover ribadire per la centesima volta i motivi della mia decisione.

Steffy si accorse subito del mio stato d’animo: «Scusa, non volevo metterti a disagio» mi sussurrò all’orecchio.

«Tranquilla, questi due fanno così da settimane.» Ci scambiammo un sorriso.

Ma Mark non cedette: «Cosa farai a casa da sola tutti quei giorni?».

«Ah, se è per quello ci sono tante cose da fare: pulire il piano di sopra, fare le lavatrici, stendere i tappeti…» rispose al mio posto zia Adele, diventata tutt’a un tratto la matrigna di Cenerentola.

Mark guardò me: «Appunto, Roe, salvati finché puoi!».

«Veramente, io…»

Quel tentativo di parlare servì a poco, perché la zia proseguì nel suo sproloquio: «Potremmo approfittarne per fare il cambio degli armadi, portare i piumoni in tintoria…».

«In realtà io…»

Stavolta fu Mark a interrompermi: «Finirai solo per annoiarti a morte, a casa. Mentre se decidessi di venire con noi…».

«Non starò qui a casa da sola.» Sbattei energicamente le mani sul tavolo. «Ho deciso di tornare a Overville.»
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Su tutta la tavolata era sceso un inaudito e imbarazzante silenzio. Mi voltai verso zia Adele, più per carpire dal suo sguardo come avesse accolto la notizia, che per cercare approvazione.

«Non preoccuparti, zia» volli tranquillizzarla intercettando la sua preoccupazione, «starò via solo qualche giorno. Una settimana al massimo. E grazie alla gita non perderò lezioni importanti: sarò a casa prima ancora del ritorno di Steffy e Mark.»

Tentai di essere il più convincente possibile, ma dall’espressione crucciata che zia Adele continuava a mantenere, le mie rassicurazioni non sembrarono sortire l’effetto sperato.

«Perché vuoi tornare là?» chiese rompendo il suo silenzio.

“Che domanda è?” pensai io. «Qualche giorno fa è stato il compleanno di Hernst» mi giustificai, «e mi è molto dispiaciuto non esserci.» Era una mezza verità, perché il mio progetto principale era un altro.

«E quando me l’avresti detto?»

«Stasera.»

«E quando avresti intenzione di partire?» incalzò.

Abbassai lo sguardo. «Domani.»

Messa così, effettivamente, anche a me sarebbe sembrata una follia.

Zia Adele reagì con un profondo sospiro. «Roe, seguimi nell’altra stanza.» Si alzò da tavola e raggiunse la cucina prima ancora che potessi acconsentire alla sua richiesta.

La seguii lungo il corridoio, lasciando Mark e Steffy soli con il loro evidente disagio.

Zia Adele era di spalle, ma quando si voltò notai che l’aria posata e i capelli perfettamente composti facevano a pugni con il suo stato d’animo.

«Zia» esordii, «ti chiedo scusa se non ti ho avvertito prima.»

Si voltò e mi prese inaspettatamente una mano tra le sue, dissipando ogni mio timore di un severo irrigidimento. «Roe» disse infatti scuotendo lievemente la testa, «non sono arrabbiata. Però non posso accompagnarti. Se me lo avessi detto, avrei preso dei giorni liberi da dedicarti.»

«È una decisione dell’ultimo momento, lo so. Ma non devi preoccuparti, né accompagnarmi… Ho preso il biglietto aereo e quello del treno: è già tutto fissato.» Tirai fuori il telefono dalla tasca e le mostrai i miei acquisti di quella mattina.

«Cosa?!» Okay, adesso era veramente arrabbiata.

«Ho usato i miei soldi» mi schermii, «quelli del conto che mi ha lasciato Eloise…»

«Roe, non è per i soldi! È che non puoi prendere un aereo senza qualcuno che ti accompagni, potrebbe essere pericoloso!»

«So difendermi da sola, zia. Pensi davvero che qualcuno potrebbe farmi del male?» Le mostrai la mano, facendo scaturire un leggero bagliore. Ma quel gesto, che doveva servire a calmarla, ai suoi occhi mi fece apparire solamente più sfrontata.

«Non m’interessa se sei Wonder Woman, la Vedova Nera o qualunque altra eroina dei tuoi film preferiti! Non puoi, dal giorno alla notte, decidere di partire senza avvisarmi!»

«Dalla notte al giorno, per essere precisi» ironizzai cercando di alleggerire la tensione. Ma fu peggio. Ne stavo sbagliando una dietro l’altra…

Non potevo dar torto alla zia: aver progettato quel viaggio in solitaria, senza consultarmi né con lei né con i miei amici, era stata una follia. Un’iniziativa poco razionale, dettata dalla brama di avere risposte a domande che mi stavano consumando e che mi avevano spinta a fare qualcosa non da me. Io, che prima di prendere qualunque decisione ci pensavo almeno quindici volte…

Se però avevo imparato una cosa negli ultimi due anni, era di dar retta anche al mio istinto: sentivo che a Overville era successo qualcosa, e dovevo scoprire il motivo di quella costante sensazione di incompletezza che si era fatta strada in me dal momento esatto in cui l’altra Roe si era presentata alla mia porta, e soprattutto dall’istante in cui aveva pronunciato quel nome.

Non potevo aspettare la fine della scuola o l’estate successiva: il momento perfetto per partire era ora, lo sentivo.

Peccato che la zia non fosse dello stesso avviso: «Non ci andrai» asserì categorica.

«Come?»

«Hai sentito bene, signorina. Disdici i biglietti, e se non puoi che ti sia di lezione! Prima di prendere una decisione del genere devi consultarmi. Hai diciassette anni, Roe.»

«Zia, cerca di calmarti un attimo!» tentai di farla ragionare. «So perfettamente che avrei dovuto parlartene, ma è successo tutto così in fretta che…»

A quel punto la zia scostò le sue mani dalle mie. «Non ne discuteremo oltre. Farai come ti ho detto.» E subito si diresse con passo determinato verso la sala da pranzo. «Adesso finiamo di cenare, mi hai già messo sufficientemente in imbarazzo.»

Vederla così agitata, quasi in affanno, mi fece capire che forse avevo veramente esagerato.

“Ma cosa mi è saltato in mente” pensai, come se quella sfuriata mi avesse fatta rinsavire.

Zia Adele raggiunse Steffy e Mark, sfoderando un sorriso di facciata: «Scusateci. Possiamo finalmente proseguire».

«Quindi domani parti?» chiese Mark ancora stranito. Steffy gli tirò una gomitata da sotto il tavolo.

«No, non partirò» risposi asciutta. Gli occhi di entrambi rimandarono l’ennesima espressione confusa. Feci spallucce: «Era una sciocchezza» commentai con rammarico.

La cena continuò con sorprendente tranquillità ma anche con più silenzio di prima, almeno da parte mia.

Al momento dei saluti Steffy mi abbracciò rinnovandomi le sue scuse per aver involontariamente innescato la discussione con mia zia. Mark, dietro di lei, sembrava aspettare il proprio turno come se stesse facendo la fila al supermercato. Aveva una dolcezza rara, nonostante le sue premure talvolta mi risultassero esagerate.

«Ti aspetto fuori» gli fece Steffy, in modo da assicurarci un po’ di privacy.

Anche la zia seguì il suo esempio: «Io vado a sistemare di là».

Il resto della cena pareva averla aiutata a placare almeno in parte la sua ira verso di me.

«Be’, immagino che ci vedremo tra una settimana» mi disse Mark, alzando le spalle e avvicinandosi.

Appoggiò le labbra sulle mie, una ciocca dei suoi lunghi capelli biondi mi sfiorò le gote.

«Fai il bravo» lo ammonii affettuosamente. «Non andare a ballare con nessuna!»

«Ballare?» Rise. «Resterò in camera tutto il tempo, a pensare a te.» Mi guardò intensamente, e mi stampò un altro bacio: «Ti amo».

Sgranai gli occhi.

In tanti mesi, era la prima volta che me lo diceva. Per un attimo restai paralizzata da quelle parole, e dalla mia bocca uscì un suono stridente, come onomatopeico, simile a un imbarazzato “Ah”.

Mark si allontanò, probabilmente deluso dalla mia reazione. Io invece cominciai a sentirmi accaldata, in preda al panico.

«Ehi, tranquilla» mi rincuorò con il suo sorriso sicuro. «È che mi sentivo di dirtelo.»

Abbassai lo sguardo, per un attimo incapace di affrontare il suo. «Scusa, è che mi hai colta alla sprovvista, e…»

M’interruppe: «Non preoccuparti. Me lo dirai anche tu, quando ti sentirai pronta».

Come sempre, Mark aveva confermato di essere estremamente sensibile e maturo. Fosse successo a me di dirgli “Ti amo” e ricevere in risposta il verso di un animale strozzato, mi sarei trasformata in un meme, probabilmente il Dawson piangente di “Dawson’s Creek”.

Ci salutammo senza che io avessi del tutto scacciato l’imbarazzo, e ancora amareggiata per come era andata la cena mi diressi verso la mia stanza, sperando deliberatamente di eludere zia Adele.

«Roe» mi richiamò invece lei a metà strada, «mi dispiace di essermi arrabbiata. Io e te non discutiamo mai…» aggiunse distogliendo lo sguardo.

“Un tempo, forse” fu il mio pensiero istintivo. «Avevi ragione» ammisi sinceramente, «non avrei dovuto fare qualcosa di così avventato senza consultarti. Vado subito ad annullare l’aereo.» Rassegnata, mi voltai per raggiungere finalmente camera mia. Ma zia Adele mi sorprese.

«A che ora lo avresti preso?»

Mi arrestai di nuovo, voltandomi ancora verso di lei. «Domattina alle nove.»

Sospirò. «Immagino che un paio d’ore di ritardo al lavoro non siano poi la fine del mondo.»

Rimasi sbigottita. «Intendi dire che…»

A quel punto annuì abbozzando un sorriso: «Volevo solo che capissi il tuo errore. Non ti ho mai negato niente, lo sai, ma le decisioni in questa casa si prendono insieme» concluse.

«Quindi posso partire?» Avevo bisogno della certezza assoluta.

Fece un altro cenno con il capo. «Sì, ma sarò io ad accompagnarti in aeroporto, e non me ne andrò fino a che non sarai seduta al tuo posto sull’aereo.»

Scoppiai in un urlo d’entusiasmo e con le braccia al cielo corsi a stringerla. «Grazie, grazie, grazie!» ripetevo tenendola a me.

Lei si divincolò sorridendomi. «Tra poche ore abbiamo la sveglia, quindi corri a preparare la valigia e subito a letto, prima che cambi idea…»

Volai in camera e tirai fuori dall’armadio il trolley per infilarci alla rinfusa i primi indumenti che mi capitarono sottomano, consapevole che da Eloise i vestiti non mi sarebbero di certo mancati.

“Già, Eloise” mi fermai a riflettere, mentre un paio di shorts cadeva ai piedi del letto. Come avrebbe reagito alla notizia del mio arrivo? Ma, soprattutto, come mi sarei sentita io nel rivederla dopo tanto tempo?

Forse non era il caso di avvertire zia Adele del fatto che la nonna non sapeva del mio soggiorno a Overville, le sarei sembrata ancora più avventata di quanto già non pensasse. E lo ero, ma tutto perché la visita della mia controparte mi aveva a dir poco destabilizzata.

«Accidenti a te, Roe» commentai ad alta voce. Ma non sapevo se dovessi riferirmi all’altra Roe oppure a me stessa.

Aprii le ante in mogano del vecchio armadio a muro, e dall’ultimo ripiano dello scaffale sul quale sistemavo le scarpe presi le mie sneaker più comode.

Poco più in là, dove zia Adele riponeva il piumone invernale del mio letto, l’occhio mi cadde su un piccolo scrigno, il portagioie che conservavo ancora da quand’ero piccola. Era in legno lucido, rifinito con decorazioni rosa pastello e un fiore disegnato sulla parte superiore.

Lo afferrai con un piccolo saltello, ne estrassi un paio di orecchini e li infilai in un astuccio all’interno del trolley per portarli con me.

Prima di rimetterlo al suo posto, fui colpita da un braccialetto di cui non avevo memoria. Non ricordavo né di averlo comprato né che mi fosse stato regalato. Era un cordoncino nero di tessuto, molto sottile e intrecciato, con attaccato un pendente d’argento a forma di tartaruga.

Rimasi qualche istante a fissarlo finché il cuore non cominciò a battermi improvvisamente forte. Cercai invano di capire da dove fosse arrivato, ma se da un lato non riuscivo a ricostruirne la provenienza, dall’altro non la smetteva di affascinarmi.

Me lo legai al polso, una strana sensazione di déjà-vu mi pervase fino quasi a scuotermi.

Sistemata ogni cosa, decisi che era finalmente giunto il momento di dormire, anche se prendere sonno fu impossibile. Ero impaziente come una bambina che la sera della vigilia aspetta l’arrivo di Babbo Natale.

A differenza di quella bambina, tuttavia, mi attendeva tutto fuorché una bella sorpresa.
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“Sei arrivata?” mi scrisse per la diciottesima volta zia Adele. Diciotto messaggi in cinque ore. Sì, li avevo contati.

“No, sono ancora in treno” l’aggiornai. “Tra una ventina di minuti sarò alla stazione dei bus.”

“Segui il navigatore, non perderti” continuò lei.

Posai il telefono sul tavolino davanti al mio sedile, ma due secondi dopo tornò a squillare suscitando un velo di disappunto nell’anziana signora seduta di fronte a me, che avrebbe voluto godersi il viaggio in tranquillità. Ripresi il cellulare e silenziai la suoneria lanciandole un sorriso stentato, di circostanza.

“Hai il power bank per ricaricare il telefono? Roe, mi raccomando: segui le indicazioni del navigatore. Sai bene che non hai senso dell’orientamento” recitava l’ennesimo messaggio della zia.

Tutta quell’apprensione, per quanto sicuramente eccessiva, mi scaldava comunque il cuore, e da un lato era più che comprensibile. Io stessa, ripensandoci, ero stupita di come fossi riuscita a scendere dall’aereo sana e salva senza essere finita in qualche luogo sperduto. Mi sentivo elettrizzata all’idea di avercela fatta e al contempo impaurita di dove mi sarei potuta ritrovare al termine del viaggio. Era la prima volta che viaggiavo da sola, e con il mio zainetto in spalla sembravo una versione più goffa e impacciata di Dora l’esploratrice.

La voce metallica del conducente e il suono stridente dei freni interruppero i miei pensieri annunciando l’arrivo a destinazione.

Mi incamminai lungo una strada sterrata sulla quale il trolley che avevo con me alzò una nuvola di polvere alle mie spalle. Avrei impiegato circa una decina di minuti a percorrerla, poi sarei giunta alla stazione dei bus.

Sfortunatamente, però, quando recuperai il telefono per controllare la scia blu dell’itinerario sulla mappa mi accorsi che non c’era campo. Nemmeno una tacca. Zero. Niente.

Tutta la sicurezza che avevo acquisito poco prima svanì lasciando posto a un soffocante senso d’angoscia e, per di più, mi ero fermata proprio a un bivio.

Mi guardai intorno spaesata. Neanche un’anima a cui chiedere indicazioni.

Davanti a me avevo due strade, e sicuramente la mia scelta sarebbe ricaduta su quella sbagliata.

In più, scrutando in lontananza, notai che ognuna di esse si diramava in traverse che aumentavano la mia probabilità di perdermi.

Persino Kevin, smarrito a New York in Mamma ho riperso l’aereo, avrebbe saputo orientarsi meglio.

Decisi che avrei atteso l’arrivo di qualcuno a cui chiedere aiuto, ma dopo dieci interminabili minuti di orologio e aver giocherellato con il mio ritrovato ciondolino a forma di tartaruga, mi arresi.

“Ormai è tardi” pensai guardando il telefono. “Se adesso torno indietro a chiedere informazioni, non riuscirò comunque a prendere il bus.”

Riandai allora con la mente alla conversazione avuta qualche giorno prima con Harold, e mi venne un’idea. Non lo avevo mai sperimentato per una distanza così lunga, e forse non ci sarei riuscita. In fondo, però, che avevo da perdere?

Anche se la strada era deserta, per estremo scrupolo mi appartai in un angolino più riparato. Chiusi gli occhi e cercai di svuotare la mente, pensando a Overville e alle sue vie ben curate che in quella stagione inebriavano con l’odore dei fiori appena sbocciati.

Provai a visualizzare Villa Sanders per come me la ricordavo e, una volta individuato esattamente l’obiettivo, mi lasciai scorrere il potere lungo tutto il corpo.

Un vortice d’aria mi circondò, e tutto divenne nero: mi stavo teletrasportando. Quella lieve sensazione di vertigine di pochi secondi, a cui nel tempo credevo di essermi abituata, stavolta mi procurò un’inaspettata ondata di nausea.

Come a bordo di montagne russe infinite, sentii il corpo muoversi a tutta velocità.

Senza accorgermene, persi i sensi.
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Una nota acuta e penetrante mi risuonò dentro. Lentamente ripresi conoscenza, ma frastornata e con un cerchio alla testa che sembrava non volermi concedere tregua.

Schiusi un occhio, poi l’altro un po’ più a fatica. Avevo la vista leggermente appannata, come al risveglio dopo una lunga dormita, ma dal telefono mi accorsi che invece erano passati appena pochi secondi da quando avevo provato a teletrasportarmi.

“Forse facevo meglio a prendere il pullman” riflettei, consapevole di essermi spinta un po’ troppo oltre i miei limiti. Più che la sensazione di un classico teletrasporto, era stato come finire nello scarico dello sciacquone…

La mia testa poggiava su un soffice cuscino. Allungai una mano, carezzando quelle che al tatto sembravano vellutate lenzuola di seta.

Ero sdraiata su un letto, il mio letto.

Quando realizzai dove mi trovassi, il senso di straniamento lasciò spazio a un elettrizzante entusiasmo: ero a Villa Sanders, e la mia stanza sembrava esattamente come l’avevo lasciata.

La luce del sole trapelava dalle tende gialle, c’era un buon odore di pulito, di casa.

Mi alzai di scatto, e come primo gesto spalancai l’enorme cabina armadio di fronte a me.

“Oh!” pensai con un pizzico di delusione. La quantità industriale di abiti che la nonna mi aveva procurato al mio arrivo due anni prima era sparita, insieme a tutte le scarpe e agli accessori che avevo sempre avuto a disposizione.

Mi guardai intorno. Quella stanza un tempo così ricolma di vanità era ormai vuota e disadorna. Della mia roba era rimasto solo qualche paio di scarpe, sistemate alla rinfusa su un ripiano inferiore, e a dir tanto una manciata di vestiti.

Probabilmente, avendola avvisata del mio arrivo soltanto poche ore prima, Eloise non aveva avuto il tempo di riorganizzare tutto a dovere.

“Magari la mia roba è in tintoria” mi dissi. Ma mi conoscevo abbastanza bene per sapere che stavo cercando di scacciare brutti pensieri.

Tornai ai piedi del letto per cercare la valigia e riporre quanto avevo portato su quegli scaffali tristemente sgombri. Ma dovetti constatare che non avevo niente con me, a parte lo zainetto che indossavo in spalla. Percorsi tre volte il perimetro della stanza, ma del mio bagaglio nessuna traccia.

“Fantastico, iniziamo bene!”

Il teletrasporto non era andato in tutto e per tutto come previsto: gli indumenti, le scarpe, persino il caricatore del mio telefono dovevano essere ancora lì che mi aspettavano in un angolo di quella strada sterrata ai margini di Overville.

Fortunatamente dentro il trolley non c’erano oggetti di particolare valore, fatta eccezione per quel paio di orecchini che, con il senno di poi, sarebbe stato meglio lasciare a casa.

Ma non mi importava: ero a Overville.

Scesi le scale due gradini alla volta, con l’euforia di una bambina al parco giochi, e mi diressi dritta nella sala grande.

Ma non vi trovai nessuno.

Neppure Hernst e il suo inseparabile piumino, a cercare di togliere impercettibili strati di polvere dai preziosi quadri impressionisti che decoravano le pareti.

L’arredamento era il solito: sfarzoso ma accogliente proprio come me lo ricordavo. E c’era anche qualche gradevole aggiunta.

Sulle credenze, accanto ai gonfi vasi di porcellana che Eloise amava così tanto ostentare, notai fotografie che non avevo mai visto.

Dovevano essere state incorniciate da poco, e mi avvicinai cominciando a scrutarle.

Un sorriso comparì sul mio volto alla vista di una dolcissima foto di mia madre e mio padre… così giovani, forse poco più grandi di me, e innamoratissimi.

Più avanti c’era uno scatto di Eloise con mia madre, incastonato in una cornice d’argento.

Persino Harold aveva ottenuto il suo piccolo spazio accanto a un raffinato vaso di fiori decorato a mano.

Finsi di non accorgermi che di me, invece, non c’era traccia.

Proseguii il mio giro cercando di non pensarci e, dal vialetto appena fuori della porta, mi incamminai verso la serra, sicura che avrei finalmente trovato la nonna.

«E questo sarebbe tutto quello che sai fare?» Udii il grido autoritario di Eloise in lontananza.

Mi affrettai nella direzione della sua voce, ma anziché entrare decisi di costeggiare la serra osservando cosa vi stesse accadendo dai pannelli in vetro, accuratamente ricostruiti dopo la nostra battaglia con Mr Goldman.

Con lei c’era Harold.

T-shirt bianca macchiata di terriccio, jeans alla moda strappati sulle ginocchia, e i capelli legati all’indietro. Dovevano essere ancora più lunghi dell’ultima volta che ci eravamo visti.

Feci per picchiettare sul vetro così da attirare l’attenzione, ma rimasi con il braccio a mezz’aria perché un’aura glaciale avvolse inaspettatamente Harold mutandone l’espressione.

«Prendi questo!» gridò lui mentre io sobbalzavo.

Dal palmo della sua mano fuoriuscì una serie di fendenti di ghiaccio di circa dieci centimetri, che scagliò in direzione di Eloise la quale, prontamente, li schivò a uno a uno.

Sembrava però che Harold non volesse arrendersi, così ne generò immediatamente altri e altri ancora. Erano stiletti di ghiaccio via via più veloci e numerosi, e per un attimo la nonna parve in difficoltà: era un attacco vero e proprio.

Ma Eloise fece un movimento con la mano, e un vortice d’aria la circondò facendola svanire.

L’istante dopo ricomparve dietro a Harold: «Guardati sempre alle spalle!» sentenziò asciutta.

Gli posò delicatamente una mano sullo sterno. Al che Harold venne scaraventato dall’altra parte della serra, sbattendo contro il pannello di vetro opposto al mio.

Vidi la sua bocca contorcersi per il dolore, e rimasi allibita davanti a quella scena tanto violenta. Visibilmente indolenzito Harold si rimise in piedi a fatica, sostenendosi alla mano della nonna.

«Sei stato bravo comunque» gli disse.

Harold accennò un timido sorriso. Sembrava sollevato per quel complimento, e così io nel constatare che il loro era soltanto un addestramento. E che addestramento! Sembravano usciti da un episodio di “Dragon Ball”, era una vera e propria simulazione di guerra.

Harold scosse appena il capo. «Sono ancora troppo lento, me ne rendo conto. Devo migliorare» disse più a se stesso che alla nonna, con una punta di delusione.

«E lo farai. Hai una bella testa, Harold: sei diligente in tutto quello che fai, studi e ti impegni. Sei sicuro di non essere tu il mio vero nipote?» scherzò Eloise.

Quelle parole, che a lui dovettero suonare dolci e affettuose, furono per me un vero e proprio pugno allo stomaco.
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“Per una volta metti da parte l’emotività” dissi a me stessa mentre rimuginavo su quel che avevo appena sentito e camminavo con sguardo torvo verso l’ingresso della serra. Era stata la solita uscita insensibile di Eloise, e già le stavo dando più peso di quanto dovessi. Eppure ero a Overville da cinque minuti e dall’alto delle sue sentenze era già riuscita a farmi sentire inadeguata.

Era l’ultima persona che potesse ergersi su un piedistallo, dopo tutto ciò che aveva fatto. Per non svanire nel nulla aveva ucciso la sua se stessa del passato e, pur di non rivelare quella verità e di mettermi alla prova, aveva quasi finito per farmici lasciare la pelle.

Mi toccai istintivamente il petto. I segni della cicatrice procuratami da Mr Goldman, che aveva cercato di strapparmi il cuore, erano quasi impercettibili, ma c’erano.

E la colpa era di Eloise.

Ero io, semmai, a dover desiderare di avere un’altra nonna, non lei un altro nipote. E, nonostante tutto ciò che era accaduto, mi ero sforzata di perdonarla e dimenticare. Mi stavo ancora sforzando di farlo…

«Roe!» La voce sorpresa di Harold schiarì un po’ di quella foschia che mi ottenebrava il cuore.

Corse verso di me e mi strinse fino a sollevarmi a pochi centimetri dal pavimento. L’odore dolciastro di terra che si respirava nella serra, misto al suo sudore per l’allenamento appena terminato, non mi fermò dal ricambiare quell’abbraccio.

Eloise si era voltata verso la porta da cui avevo fatto capolino e, immobile, da quella posizione mi fissava con occhi imperscrutabili.

«Non posso credere che tu sia davvero qui!» continuò Harold, senza mollarmi. «Quando ho saputo che saresti venuta, questa mattina, ho fatto i salti di gioia.» Perlomeno, qualcuno sinceramente felice di vedermi c’era.

Con la sua proverbiale compostezza e il passo aggraziato ed elegante, Eloise mi si parò davanti. «È bello riaverti a casa, Roe» disse quasi solennemente. Mi prese una mano con la sua, e con l’altra mi sfiorò una guancia rivolgendomi uno sguardo d’affetto. «Quanto sei cresciuta… Sei così… Sono davvero felice che tu sia qui.» Sembrava quasi che il mio arrivo l’avesse messa in difficoltà. Abbozzò un sorriso melanconico, che ricambiai cercando di dissimulare il turbamento di poco prima.

«Ma dov’è Hernst?» chiese Harold guardandosi intorno.

«È quello che volevo chiedervi io» replicai.

La nonna si stupì: «Non è venuto a prenderti alla fermata dell’autobus?».

«Oh, ecco… È una lunga storia» commentai mordendomi il labbro inferiore.

«Abbreviala» rispose Eloise puntuale.

«Mi sono teletrasportata qui dalla stazione» confessai. La nonna corrugò la fronte, sapevo cosa stava pensando. «Ma non mi ha vista nessuno, sono stata prudente» aggiunsi quasi a volermi giustificare.

Harold mi fissò con stupita ammirazione: «È una bella distanza! E tu saresti quella arrugginita, eh?».

Gli sorrisi, ma ovviamente omisi di aver avuto anche un piccolo incidente di percorso.

Eloise guardò il suo orologio. «Ciò spiega il tuo anticipo.» Fu il suo unico commento, prima di tirare fuori il cellulare e avvertire Hernst che poteva rientrare alla villa.

«Corro sotto la doccia e andiamo a farci un giro, okay?» pianificò Harold. «E chiamo subito anche Emily: il trio sta per ricomporsi!»

Ma Eloise frenò il suo entusiasmo: «Non credo sia il momento opportuno, Harold. Devi studiare per i tuoi esami».

Lui fece una strana espressione, come di cucciolo sgridato, allora la nonna si sciolse: «E va bene… Ma sappi che domani dovrai recuperare tutto ciò che non riesci a fare oggi».

«Signor sì, signora» rispose lui mettendosi sull’attenti. Poi, con uno scatto felino corse in casa a cambiarsi.

Sembravano avere proprio un bel legame…

«I tuoi bagagli, Roe?» domandò quindi la nonna guardando intorno a me.

«I miei bagagli…» ripetei a pappagallo. «Oh, certo… No, non ne ho. Mi piaceva l’idea di viaggiare leggera. Tanto starò solo qualche giorno, e qui ho ancora tutto ciò di cui ho bisogno.»

Una volta tornata in salotto rassicurai del mio arrivo zia Adele che, mentre io riprendevo le fila di quanto avevo lasciato a Overville, aspettava ancora di sapere se fossi sopravvissuta al viaggio. Ne approfittai inoltre per riabbracciare il buon vecchio Hernst, che intanto era tornato a Villa Sanders dimostrandosi decisamente più felice di rivedermi della stessa Eloise.

La nonna tirò fuori il servizio da tè e allestì un vassoio con biscottini assortiti, per poi accomodarsi al mio fianco senza dire una parola. Avrei voluto che la tensione tra noi potesse spezzarsi con la stessa facilità di quei biscotti al burro…

Stavo portando alla bocca la tazzina fumante dai bordi dorati con tanti fiorellini dipinti tutt’intorno, quando fu proprio lei a infrangere il nostro silenzio: «Mi ha sorpreso molto la tua telefonata di questa mattina. Se solo avessi avuto un po’ più di preavviso…».

«Lo so, nonna. Ti chiedo scusa» la interruppi.

«Non…» Si fermò per una pausa. «Il mio non voleva essere un rimprovero. Non devi scusarti. Intendevo dire che…» Fece un gesto vago e il discorso cadde nel nulla. «Lascia stare» concluse impacciata e bevve un sorso del suo tè verde.

«È proprio una bella giornata oggi» dissi io per uscire d’impaccio, guardando la luce che attraversava la finestra della cucina.

«Sì, questo fine settimana dovrebbe esserci sole costante» rispose la nonna.

Silenzio.

Bevvi un altro sorso di tè.

Ancora silenzio.

Dopo nove mesi lontane, l’unico argomento di discussione che eravamo capaci di tirare fuori era il meteo…

Passato un minuto soltanto – che però mi sembrò interminabile – la nonna riprese la parola: «Sai, Harold si sta impegnando molto negli studi. Tra poco ci sarà la cerimonia del diploma, e sono davvero orgogliosa di lui».

«Mi fa piacere» risposi lapidaria.

«Solo che ho paura che si distragga dai suoi doveri…» proseguì scuotendo appena il capo.

Colsi al volo i suoi velati avvertimenti. «Certo, nonna. Non preoccuparti, prometto che non sarò una distrazione.»

«Roe…»

«Ho capito, nonna» ribattei. «Non c’è bisogno di aggiungere altro» pronunciai alzandomi, un po’ alterata. «Comunque anch’io sto bene» dissi prima di andarmene, «a scuola ho il massimo dei voti, la mia vita è più che serena. Grazie di averlo chiesto.»

Harold ci raggiunse al momento giusto, impedendomi di eccedere nel mio sfogo: «Eccomi» fece con voce squillante, «possiamo andare.»

Ci dirigemmo insieme all’uscita senza dire una parola, e io non degnai più Eloise del minimo sguardo.

Harold mi seguiva a ruota, un po’ spaesato.

Aprii il portone e lo feci passare, poi chiusi con forza il battente dietro di me.

«È davvero incredibile!» sbottai quando fummo ai cancelli. «Non mi vede da nove mesi, e la sua unica preoccupazione è dirmi che non devo distoglierti dai tuoi doveri!»

Sapevo che Harold avrebbe capito le mie frustrazioni, e mi sentii sufficientemente a mio agio per confidargliele, malgrado parte di esse dipendesse proprio dal rapporto che lui aveva instaurato con Eloise.

«Non dovrei neanche rivolgerle la parola, dovrebbe essere lei a supplicare il mio perdono. Invece quella donna continua a trattarmi con diffidenza!»

«Roe, vacci piano» mi rimbrottò lui. «Quella donna, come la chiami tu, ha un nome ed è tua nonna.»

Lo fulminai. «La difendi?»

Harold esitò un attimo. «No, sto solo dicendo che forse hai un po’ ingigantito la situazione. E comunque sì, penso che dovresti essere meno critica nei suoi confronti: non puoi continuare a rinfacciarle sempre le stesse cose, è passato quasi un anno ormai.»

Ero allibita da quelle parole. «Sai una cosa? Credo che in città andrò da sola. Tu d’altronde devi studiare e hai i tuoi impegni.»

«Roe, per favore, non fare così. Vorrei solo tu capissi che…» Fece un passo verso di me, ma lo allontanai.

«Torna pure ai tuoi impegni, Harold.» E senza pensarci oltre uscii di scena svanendo nell’etere. Delusa, e più arrabbiata che mai.
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Le persone cambiano, ed era ciò che in fondo avevo fatto io lasciandomi pervadere dalla collera.

Se avessi sentito quelle frasi della nonna un anno fa – cosa che più o meno era successa, anche se non negli stessi termini – il mio volto si sarebbe riempito di lacrime. Avrei pensato di essere io quella sbagliata, mi sarei colpevolizzata come avevo sempre fatto. Avevo però superato quella fase: non ero io a essere in torto. E proprio tale consapevolezza mi mandava su tutte le furie.

«E Harold! Difenderla così a spada tratta, giustificare le sue parole e il suo atteggiamento… Cosa pensa? Di conoscerla meglio di me soltanto perché ci ha vissuto insieme in questi mesi?» non la smettevo di borbottare.

Mi ero teletrasportata in un vicoletto a pochi passi dalla locanda di Molly, che ero certa fosse l’unica in città capace di comprendermi realmente, senza giudicarmi.

Era metà pomeriggio, i bambini correvano lungo le strade noncuranti delle rare macchine che attraversavano la carreggiata semideserta. Giocavano a rincorrersi, alcuni strappavano piccoli ramoscelli dalle siepi o qualche foglia dagli alberi in fiore che delimitavano la via, senza pensieri, unicamente per il gusto di farlo.

Arrivai davanti alla grande porta in legno della locanda e feci per spingere il battente per entrare, ma non si mosse di un centimetro.

“Che strano che sia chiusa a quest’ora” pensai.

Percorsi il perimetro esterno del locale provando la porta sul retro, e lì mi trovai di fronte a quella che per me era una novità assoluta: enormi vasi traboccanti di azalee – “belle azalee” avrebbe detto qualcuno – incorniciavano il retro del locale, delineando uno spazio rettangolare entro il quale erano sistemati diversi tavolini di varie dimensioni, con le loro sedie colorate in tanti stili differenti.

Quella che un tempo era nulla più che l’entrata posteriore ora era diventata più sfarzosa e d’impatto della principale: era il Molly by Night, un piccolo Buzz all’aperto in cui la gente di Overville si ritrovava la sera. Sopra la porta che dava accesso al locale c’era un’insegna.

La geniale idea che avevamo avuto io e Harold l’estate prima, insomma, aveva preso decisamente forma.

Superai le fioriere e mi diressi alla porta che per fortuna trovai aperta. Una volta dentro la locanda, alla mia sinistra avevo davanti un séparé a vetri oltre il quale intravidi la scala che sapevo portava al primo piano, all’appartamento di Molly e alle camere destinate a ospitare turisti e forestieri, quando la stagione lo permetteva. A destra, invece, l’ingresso alla vera e propria locanda: i tavoli in legno, il bancone apparentemente ancora nuovo di zecca e sul quale c’erano alcune delle migliori torte di Molly.

Era buio, l’ambiente era illuminato solo da piccoli spiragli di sole che penetravano dalle persiane.

«Molly?» chiamai, prima di addentrarmi oltre.

Non ci fu risposta.

Feci qualche passo e andai dietro il bancone, per controllare che non fosse in cucina intenta ai fornelli, ma era tutto chiuso a chiave.

Ritornai sul retro, delusa di quello che si stava rivelando un vero buco nell’acqua.

Ero pronta ad andarmene, rinviare a un altro giorno il mio progetto di rivedere Molly. Ma proprio mentre stavo per mettere piede fuori rimasi come incantata dalla porta a vetri. I miei occhi la osservavano con morbosa curiosità, come attratti da qualche misteriosa forza che mi trascinava verso di lei.

Afferrai la maniglia senza pensarci troppo. Era aperta, e la scala che portava al primo piano era illuminata da una luce calda, soffusa.

Intravidi il corridoio, ai cui lati si alternavano le porte delle stanze. Ognuna di esse era ornata di piccole ceramiche sulle quali qualcuno aveva dipinto il numero della camera. Superai la stanza numero tre e un brivido freddo mi percorse la schiena: era quella in cui, al suo arrivo a Overville, aveva soggiornato Miss Eyeblood. Mi tornò alla mente quando vi entrai trovando i fascicoli sull’incidente dei miei genitori, che la Eyeblood aveva rubato alla biblioteca. Le immagini di me nascosta dietro le tendine della doccia, quando la professoressa era rientrata da scuola all’improvviso, l’adrenalina per la paura di essere scoperta… Ci mancò poco che mi beccasse. Se non fosse stato per…

“Se non fosse stato per…”

Ebbi come un piccolo black-out.

Provai a finire la frase, ma non ci riuscii. Non perché mi mancassero le parole, era il ricordo in sé che non riuscivo a ricomporre, come se nella sua ricostruzione mentale avessi scoperto che me ne mancava un pezzo.

Scossi il capo per scacciare quell’esitazione e decisi di passare oltre, raggiungendo un’altra porta socchiusa: era l’appartamento di Molly. Mi affacciai, ma anche lì le luci erano spente.

Riconobbi la sua carta da parati rosa pastello, ma subito dopo ebbi un altro lieve fremito: non ero mai stata nelle stanze private di Molly. Come facevo a ricordare di che colore fossero le pareti? Comunque non era nemmeno quello… La vera domanda era: come facevo ad avere la sensazione di ricordarmene?

Accesi la torcia del cellulare ed entrai, non più ormai per cercare Molly, ma per trovare risposte a domande che neanche capivo.

Camminai in punta di piedi, come se sapessi di addentrarmi in qualcosa di proibito, finché raggiunsi la prima delle due camere da letto dell’appartamento. Quella stanza però non poteva essere di Molly perché aveva un’impronta decisamente maschile. E stranamente era ordinata.

“Perché mai stranamente?”

Ero sempre più confusa.

Fui subito attratta dagli scaffali di una libreria ricolma di romanzi e solidi volumi da collezione.

“È letteratura europea” notai sfilando una copia dell’Avaro di Molière. “Da quando in qua Molly è una lettrice di classici europei?”

No, decisamente non era la sua stanza. Forse uno studio, ma il letto a una sola piazza così adiacente alla parete la faceva sembrare più una stanza per gli ospiti.

Mi avvicinai al materasso, lo sfiorai con una mano fino ad arrivare al cuscino. Lo sprimacciai e infine mi sedetti sul bordo del letto, come a voler testarne la morbidezza. Lo era, era più che morbido… familiare!

Decisi di distendermi. Poggiai la testa sul cuscino, poi chiusi gli occhi. Mi sentivo un passerotto appena tornato al nido, mi sembrava di galleggiare su un comodo materassino ad acqua. Assaporai tutta la quiete di quel silenzio quasi meditativo, sentendomi cullata e protetta.

Poi un brivido, un’ondata di calore improvvisa.

“Secondo te discuteremo come cane e gatto anche ora che siamo una coppia?” Parole dense come una nuvola di pioggia mi risuonarono nella mente. Erano le mie.

“Secondo me… anche di più. E ovviamente avrò sempre ragione io” rispose la voce calda di un misterioso ragazzo. Era la stessa del mio sogno di qualche giorno prima.

Il battito del mio cuore accelerò. Stava accadendo tutto nella mia testa, ma non era un sogno e non stavo dormendo. Ero cosciente.

Aprii gli occhi di scatto. Nel buio della stanza, un uomo in piedi di fronte a me mi stava fissando.
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Per qualche istante rimasi immobile, terrorizzata da quella sagoma indistinta ai piedi del letto. Ne intravedevo l’ombra e la stazza corpulenta: ero nel panico più totale. Come si mosse di un centimetro l’istinto prese il sopravvento sulla ragione e, con tutto il fiato che avevo in corpo, cacciai un urlo talmente forte che probabilmente si udì fino a Ototown.

L’uomo misterioso sobbalzò e accese la luce della stanza.

«Mr McDrive!» Sussultai. «Cosa ci fa qui?!» Era il mio ex preside della Over High.

«Cosa ci faccio io? Che cosa ci fa lei, qui! Io ci abito!» balbettò sgomento e ancora irrigidito per lo spavento. «Un momento… Ma, Miss Sanders, è proprio lei!» D’un tratto sembrò sollevato. E così io, che per la paura avevo perso più o meno dieci anni di vita.

Mi alzai dal letto per salutarlo. «Mi ha fatto prendere un colpo, preside» dissi sorridendo, per scacciare la tensione. Ma lui non ricambiò.

«Si può sapere cosa ci fa qui?» ripeté in tono accusatorio, schivando l’abbraccio che stavo per dargli. «Lo sa che è un reato introdursi nelle abitazioni altrui?»

Restai un attimo spiazzata: «Cercavo Molly, la porta era aperta e…» mi giustificai. «Ma lei, piuttosto: potrei rivolgerle la stessa domanda!»

«Io ci abito, qui» ribadì puntiglioso. La prima volta non ci avevo prestato attenzione.

“Cosa? Molly e il preside convivono?”

Sapevo dai messaggi di Harold che la relazione tra Molly e Mr McDrive era diventata una cosa seria, ma non immaginavo al punto da dare inizio a una convivenza.

Fissai Mr McDrive con perplessità. Dalla camicia bianca gli era saltato un bottone, proprio all’altezza della pancia. Aveva un paio di pantaloni beige e due buffe ciabatte di pelo marrone, che stonavano con il resto dell’abbigliamento serioso.

«Adesso, se non le dispiace…» Con le mani aperte fece il gesto di accompagnarmi fuori della stanza.

«Oh, sì. Mi scusi ancora.» Mi avvicinai spontaneamente all’ingresso. «Sa per caso quando tornerà Molly?»

«Non prima di una mezz’ora, ma non si preoccupi: le riferirò che è passata a trovarla.» Il suo tono era freddo, non un cenno della giovialità che ricordavo avesse nel periodo della scuola. Il volto cupo, come maldisposto.

«Se non è un problema» proposi guardando l’ora, «la aspetterei giù alla locanda.»

«In realtà non credo sia una buona idea. La porta era chiusa per un motivo» insisté.

«Ma non era chiusa» lo corressi, rendendomi così ancora più insopportabile ai suoi occhi.

«Oggi siamo chiusi, sarebbe meglio che passasse domani in orario di lavoro» ribatté.

«Ma…»

«Grazie, Miss Sanders» mi liquidò, accompagnandomi all’uscita come fossi ancora uno dei suoi alunni nell’ufficio della scuola.

Ero interdetta per quel trattamento, dovevo davvero averlo irritato. Che mi cacciasse così, tuttavia, dopo essermi scusata e avergli chiarito le mie ragioni, mi sembrava eccessivo. Quello era il mio posto sicuro.

“Molly non lo avrebbe mai permesso” pensai.

Non era decisamente la mia giornata. Il mio livello di nervosismo stava ormai raggiungendo picchi altissimi. Forse era il caso di smetterla con quello sfortunato tour della città e piuttosto tornare alla villa. Ma dovevo ancora sbollire l’arrabbiatura con Eloise e Harold.

Mi accucciai sul marciapiede di fronte alla locanda, e proprio Harold apparve di corsa.

“Fantastico…”

Voltai lo sguardo da un’altra parte.

«Sapevo di trovarti qui» mi disse sedendosi accanto a me. Si sporse, provando ad appoggiarmisi addosso. «E dai, Roe… Davvero vuoi tenermi il muso per una sciocchezza del genere? Non sprechiamo il poco tempo insieme bisticciando.»

Apprezzai il tentativo, ma non risposi: preferivo tirarla ancora un po’ per le lunghe.

«Dai, ti offro un milkshake.»

Mi allungò la mano sfoderando il suo classico sorriso sornione, e mi lasciai convincere.

Non ero mai stata capace di dire di no a quelle fossette.
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Il getto caldo della doccia a contatto con la pelle nuda mi investì di un profondo benessere. Lo zampillare dell’acqua mi solleticava le spalle, chiusi gli occhi per godere appieno di quel ristoro e mi rilassai nella quiete del mio silenzio.

La giornata si era salvata in extremis grazie al tentativo di distensione da parte di Harold e alla nostra ritrovata complicità.

“Lasciati scivolare le cose di dosso” mi aveva suggerito una volta ascoltati i miei sfoghi. E forse aveva ragione: dovevo imparare a essere meno apprensiva.

Meno apprensiva però non significava subire passivamente gli sgarbi di Eloise e, per quanto durante la cena mi fossi sforzata di essere educata per il quieto vivere, a stento ci eravamo rivolte la parola.

Il vapore mi si era addensato intorno opacizzando il pannello trasparente e spandendosi per tutto il bagno.

Sovrappensiero, iniziai a tracciare sul vetro piccoli disegni con le dita, ghirigori, fiorellini, come una bimba che si diverte a imbrattare il finestrino della macchina durante un lungo viaggio.

Ripensai a quanto fosse stato strano nell’appartamento di Molly: quelle voci dentro di me, quelle percezioni così reali…

Chiusi l’acqua, allungai un braccio per aprire la porta della doccia e, insieme agli scarabocchi, vidi che avevo “disegnato” una parola, quella parola, che continuava a ronzarmi nella mente come nemmeno la più fastidiosa delle zanzare: Jay.

“Chi diavolo è Jay?!”

Era questo l’interrogativo a cui non trovavo risposta, ma che doveva essere la chiave di ogni mio turbamento. Che fosse il nome del ragazzo che continuava ad apparirmi in sogno?

Una volta sistemata per la notte mi infilai sotto le coperte, in quel letto soffice come lo ricordavo e sul quale le lenzuola erano sempre di seta, pulite e profumate.

Afferrai il cellulare e aprii i social. Sulla barra di ricerca della Home provai a digitare, del tutto incoscientemente, quelle tre maledettissime lettere: Jay.

Primo risultato: Jay-Z – che di certo non era la persona che stavo cercando – seguito da un ragazzo asiatico che sembrava una star dei K-drama tanto amati da Steffy. Dopo di lui una sfilza di profili appartenenti a perfetti sconosciuti.

“Un po’ vago, così…”

Andai sul profilo di Harold, e prima controllai le persone che seguiva, poi quelle che seguivano lui.

Niente, nessun Jay.

In compenso scoprii che Harold, a differenza mia, seguiva Nathan.

Ad attrarmi furono i suoi occhi azzurri, che nonostante l’icona in miniatura risplendevano dalla foto profilo. Ci cliccai sopra, aveva il profilo pubblico.

Mi soffermai a guardare qualche suo scatto: lui sul campo da football con i muscoli sempre tesi e che guizzavano dalla tuta, lui insieme alla sorella Vera nell’atto di spegnere le candeline di una torta di compleanno, e… lui insieme a Lena.

Alzai la luminosità del telefono per osservare meglio i dettagli. Era una foto del 21 aprile precedente. Sembrava fossero in una sorta di giardino, ma non riuscivo a inquadrare esattamente il posto.

Era giorno, dietro avevano una staccionata. La mano di lui sul fianco di lei, e quella di lei sul petto di lui.

“Mah…” fu l’unico mio commento. Ma l’innaturale curiosità del momento mi spinse ad aprirne un’altra, di Nathan a petto nudo su un lettino circondato di sabbia. Scatto del 30 agosto, piena estate insomma, ci stava.

«No, porca miseria!» Sussultai. Invece di zoomare avevo messo un like alla foto. «Togli, togli, togli!» Lo levai immediatamente. Forse non l’aveva visto.

Trenta secondi dopo: “Nathan Haley ha chiesto di seguirti, accetta o rifiuta”.

Lanciai il telefono in fondo al letto e portai le mani al volto per nascondermi, in preda a un misto di vergogna e nervosismo.

“Mettere un like a una foto del tuo ex di nove mesi fa. Davvero complimenti, Roe!”

Sollevai il busto dal cuscino e mi allungai verso il bordo inferiore del letto per recuperare il cellulare. Lasciai la richiesta in sospeso e tornai alla “missione iniziale”, dalla quale mi ero così stupidamente distratta.

“Jay è troppo generico” riflettei guardando le icone dei profili sconosciuti.

“Jay Evans” scrissi allora.

“Perché mai dovrebbe avere lo stesso cognome di Harold?!” mi chiesi.

“Jay Montana” provai senza un apparente motivo. Apparvero Fanpage di Hannah Montana.

“Jay Tomlison…”

“No, quello era Louis.”

“Jay Davery.”

“Parole a caso” pensai.

Tra i risultati di ricerca di quell’ultimo tentativo, però, saltò fuori un volto familiare: Molly Harbor Davery. Il riquadro in miniatura dell’immagine non lasciava spazio a dubbi: era il profilo social di Molly. Vi cliccai per averne assoluta certezza, ma sapevo già in partenza che era proprio lei: vi erano pubblicate foto di torte e altri piatti, oltre che degli interni della locanda.

Avevo trovato il suo profilo tra i suggerimenti di ricerca solo per aver digitato il cognome “Davery”, che a quanto pareva era il suo. Ma io non avevo idea che si chiamasse così.

D’improvviso il telefono s’illuminò, interrompendo i miei ragionamenti: videochiamata in arrivo.

«Ciao, Mark.»

«Finalmente!» disse lui, chiaramente entusiasta di vedermi. Luci stroboscopiche gli lanciavano scie di vari colori alle spalle. La musica, nonostante la distanza tra noi, arrivava comunque assordante, tanto che dovetti abbassare di qualche tacca il volume della chiamata.

«Sei a una festa?» gli chiesi retoricamente. La mia espressione non doveva apparirgli contenta come la sua.

«È il locale all’interno dell’hotel in cui risiediamo. Ci sono anche gli insegnanti, te lo giuro!» volle mettere le mani avanti.

«Capisco» risposi sforzandomi di sorridere.

«Guarda!» Spostò l’inquadratura in direzione di Mr Elliott, il nostro professore di lettere. «Davvero, Roe, non devi preoccuparti.»

«Non sono preoccupata» dissimulai.

«Ma sei gelosa» replicò di rimando.

«Non è vero!» Gli feci la linguaccia.

Mark rise. «Com’è andato il primo giorno a Orville?»

«È Overville» lo corressi scandendo bene. Feci spallucce: «Suppongo sia andata bene, tra alti e bassi con mia nonna. Ma lo avevo messo in conto».

«Come hai detto? Non ho sentito!» Un fermo immagine con pixel sgranati di Mark, animato dalla sua voce, continuava a muoversi a scatti sullo schermo. «Roe, ti sento poco. Aspetta che mi sposto.»

«Non importa, Mark. Ci sentiamo domani, dai.»

«No, aspetta.» Riuscii a vedere che si spostava, ma l’avviso “Riconnessione in corso” mi si parò davanti allo schermo finché la comunicazione non si interruppe del tutto.

Provai a richiamarlo facendo una telefonata normale, ma dava irraggiungibile.

Decisi di procrastinare al giorno seguente le mie indagini da Sherlock Holmes dei poveri, e di chiamare zia Adele per aggiornarla su quella giornata infernale.

Cercai di darle una buona impressione, di mostrarmi sorridente e rilassata. L’ultima cosa che volevo era farla preoccupare rivelandole che il mio ritorno non era stato come lo avevo immaginato. Dopodiché, con la testa comoda sul cuscino, iniziai a guardare una serie TV fin quando gli occhi non mi si chiusero da soli, e mi addormentai.
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Sabato. Giorno due di sette. Nonostante fossero appena le nove del mattino, quando scesi per la colazione trovai la tovaglia spiegazzata e già piena di briciole, i tovaglioli in stoffa macchiati di marmellata, e una tazza sui bordi della quale il caffè era ormai secco.

«Nonna ha già fatto colazione?» chiesi a Hernst con voce ancora grave e impastata dal sonno.

«Buongiorno, Miss Roe.» Mi sorrise con gli occhi.

Per quanto cercasse di mantenere il solito tono rigido e professionale, percepivo come una lieve vibrazione nella sua voce per la felicità di avermi di nuovo lì.

«No, sua nonna sta per scendere. Ci teneva a fare colazione con lei. È il signorino Harold che ha già mangiato. È risalito in camera sua e sta studiando.»

«Harold già sveglio e sui libri? Dev’essere proprio sotto stress per gli esami… o per Eloise.» Sogghignai cercando la complicità di Hernst, che però sgranò gli occhi.

«Sotto stress per Eloise?» La nonna mi sorprese alle spalle.

Ci fu silenzio.

«Hernst, non stare lì imbambolato: portaci la colazione» comandò lei.

«Per favore» aggiunsi più cordialmente io.

La nonna era più elegante che mai: tubino nero, collana di perle e capelli legati in un delicato chignon che però non smentiva la sua risolutezza di carattere. Non che ne avesse bisogno…

«Forse sono un po’… severa con Harold» disse accomodandosi al proprio posto, al capo della tavola opposto al mio. «Ma voglio solo il meglio per quel ragazzo. Me lo hai chiesto tu, dopotutto.»

Mi limitai a fare un cenno con il capo.

Era vero, avevo espressamente chiesto a Eloise di dare a Harold non solo un alloggio, ma tutto ciò che meritava davvero: la famiglia che non aveva mai avuto.

«Tu e io partiamo sempre con il piede sbagliato» riprese la nonna mentre si versava del tè e si portava la tazza alla bocca. «Ma come ti ho già detto sono contenta che tu sia qui.»

Non risposi. Presi il piatto di pancake che Hernst mi aveva gentilmente posto sotto il naso e, avvicinandomi alla piccola brocca in ceramica al centro del tavolo, vi colai sopra quanto più sciroppo d’acero possibile.

«Cosa farai oggi?» si informò Eloise provando a rianimare la conversazione.

«Penso che farò un altro giro in città» tagliai corto ricavandomi uno spicchio di pancake. «Da sola» puntualizzai, non volendo urtare nuovamente la sua sensibilità. «Non ho certo intenzione di distrarre Harold dai suoi impegni.» Abbozzai un sorriso sperando che la nonna cogliesse un po’ della mia sottile ironia. Ma non lo fece.

«Se vuoi dopo posso allenare anche te» mi propose invece.

«Perché no…» risposi alzando le spalle. Ovviamente non ne avevo intenzione, ma sembrava il modo più semplice per mettere fine a quel forzato scambio di battute.

Più tardi mi diressi nuovamente alla locanda di Molly, sperando che stavolta mi sarei imbattuta nella mia amica, e non in Mr McDrive. Una volta davanti alla grande porta in legno la spinsi in avanti come avevo fatto il giorno prima, e stavolta quella si aprì.

Il suono familiare del campanellino affisso in alto attirò l’attenzione della padrona di casa, che si voltò verso l’ingresso con il suo sorrisone materno.

«Roe!» Quel richiamo carico di gioia mi fece sussultare. Molly era bella come me la ricordavo, con il suo grembiule legato in vita e un maglioncino fine color Tiffany.

Superò il bancone e si diresse verso di me accelerando il passo, e prima che potessi anche solo dire qualunque cosa mi strinse a sé in un amorevole abbraccio.

«Sono così felice che tu sia qui!»

Mi accorsi che i miei occhi erano ricolmi di commozione solo dopo che una lacrima mi colò su una guancia ricadendo sul suo golfino.

Molly mi prese il volto con entrambe le mani: «Sei diventata ancora più bella!».

E mi fece accomodare, riempiendomi del suo affetto… e di biscotti.

Con un giorno di ritardo ero finalmente riuscita a sentirmi di nuovo a casa.

Ci aggiornammo entrambe sulle rispettive vite, con piccole interruzioni dovute a qualche ragazzo che entrava per ordinare torte e ciambelle. Notai con piacere che l’afflusso di clientela si era infittito dall’ultima volta che ero stata lì. E per mia fortuna, Mr McDrive non era nei paraggi.

«Mi ha detto Marley della tua visita di ieri.» Fu proprio Molly a entrare in argomento. «Si scusa per i suoi modi sgarbati, ma lo hai svegliato di soprassalto dal suo riposino… e si è spaventato.»

Quelle parole mi rincuorarono: avevo paura che anche Molly, appreso cos’era accaduto tra me e il preside, potesse essersi risentita della mia invadenza.

«Non fa niente. È stata colpa mia, anzi. Sono entrata così di soppiatto…»

Tra una chiacchiera e l’altra, senza accorgermene, quelli che mi erano sembrati cinque minuti divennero due ore. Ma Molly, di lasciarmi andar via, non ne voleva proprio sapere.

«Sono nove mesi che non ti vedo. Il minimo che tu possa fare è rimanere a pranzo qui insieme a me.»

Come potevo rifiutare quel tenero invito…?

«Ho visto il retro del locale, il Molly By Night» dissi.

«Oh, sì. Sono davvero felice di essermi lasciata convincere ad aprirlo. Certo c’è più lavoro, ma vedere tutti quei ragazzi di nuovo qui e non da quel cialtrone di Buzzer…» si gongolò soddisfatta.

La faida tra Molly e il padre di Charles aveva origini antiche. Era stata proprio lei a raccontarmi di come quel vecchio avido avesse approfittato di un suo momento di difficoltà per incentivare la concorrenza affossando l’attività di Molly.

«A tal proposito» colsi la palla al balzo «giravo in rete e ho trovato il tuo profilo social. Non sapevo che il tuo cognome fosse Davery.»

Annuì, e per un istante sembrò irrigidirsi. «Cerco di non dirlo mai, in effetti. È il cognome di mio marito… il mio defunto marito.» Abbassò la testa, e ci fu un lieve tremolio nella sua voce. «Quando è venuto a mancare ho deciso di tenermi il suo cognome. Una volta si faceva così.»

Sfoderai un contagioso sorriso melanconico: «Vuoi parlarne?».

«Non c’è molto da dire, tesoro. Era un uomo buono, un grande lavoratore. Questa locanda era il nostro sogno. Continuo a gestirla perché ogni giorno mi ricorda lui. Sognavamo di costruire un piccolo impero, da poter lasciare a nostro figlio o nostra figlia. Ma ahimè non ho avuto niente di tutto questo.»

I suoi ricordi erano pieni di rimpianto.

«Se n’è andato prima che poteste avere figli?» le chiesi, forse un po’ troppo impudentemente.

«Oh, no!» rispose lei. «Ci abbiamo provato tante volte. Purtroppo però io non posso averne.»

«È davvero ingiusto» commentai sincera. «Saresti un’ottima madre.»

Molly rise.

«Perché ridi, che ho detto?» chiesi perplessa.

Molly alzò un dito per indicare il mio volto. Stavo di nuovo piangendo, e anche stavolta non me n’ero resa conto.

«Asciugati quegli occhioni lucidi!» Sorrise porgendomi il tovagliolo che c’era sul tavolo.

«Scusa» feci io, «non voglio che pensi che la mia sia compassione.»

Molly scosse la testa. «Non lo penso affatto. Anzi, apprezzo la tua dolcezza, Roe. Non perdere mai questo lato di te.»

A quelle parole ebbi urgentemente bisogno di un altro pezzo di carta che arginasse la mia commozione senza freni.

«Smettila di piangere» disse divertita. «Guarda che, tutto sommato, sono felice. Ho l’affetto di tanti ragazzi qui intorno, che sono un po’ come miei nipoti. Te compresa. Non ho avuto il mio piccolo James, ma…»

«James?» domandai, mentre ancora mi tamponavo i lati degli occhi con il fazzoletto.

«Sì, se avessi avuto un figlio lo avrei chiamato James. Me lo sono sempre immaginata come un monello che avrebbe fatto perdere la pazienza persino a me… “Jay, non mangiare i biscotti”, “Jay, riordina la tua stanza”.»

All’istante, la forchetta mi cadde dalle mani battendo sul piatto che avevo davanti e provocando un rumore acuto e metallico.

«Jay?» ripetei sgranando gli occhi. E al solo pronunciare quel nome, di nuovo avvertii brividi lungo tutto il corpo.

«Sì» confermò Molly, «James, Jay… è il diminutivo. Che ti succede?» mi domandò poi stranita.

«Tu… avresti chiamato tuo figlio… Jay?» Riformulai la mia domanda per esserne completamente sicura.

«Sì, Jay. Cioè, James. Ma…»

Il mio cervello divenne subito un calderone di pensieri pronti a traboccare in altri interrogativi che riportavano tutti a un solo comune denominatore: Jay.

Com’era possibile che, tra tutti i nomi esistenti al mondo, Molly avrebbe scelto proprio quello che mi stava tormentando da giorni, se fosse stata una madre?

Mi alzai di scatto. «Scusami, Molly. Mangeremo insieme un’altra volta. Io…» Indietreggiai, sbattendo confusamente contro la sedia. «… devo andare.»

Corsi via sotto il suo sguardo perplesso.

C’era solo un posto dove avrei potuto trovare tutte le informazioni che cercavo.
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1329 Overville Avenue, l’indirizzo della vecchia casa abbandonata di papà, in un altro tempo dimora della me (ex?) malvagia, l’unica persona al mondo che potesse effettivamente dare risposte a ogni mio dubbio. Lei, che presentandosi alla mia porta in realtà i dubbi me li aveva fatti venire.

Raggiunsi quella baracca fatiscente correndo, e incredibilmente senza perdere l’orientamento. Superai il cancellino in legno e diedi un colpetto alla porta con il fianco, per non sporcarmi dello spesso strato di polvere che la ricopriva.

Era esattamente come l’avevo lasciata l’ultima volta: l’odore di muffa, le ragnatele alle pareti e le finestre ingrigite dagli anni di abbandono. Gli interni, tra tessuti lisi a un soffio dallo sgretolarsi e oggetti decadenti come le offerte di un mercatino dell’usato, avrebbero avuto a dir poco bisogno di una spolverata a fondo.

Nei mesi in cui ero stata a New York, avevo sperato che Eloise avesse compreso il valore di quella casa rimettendola a nuovo, ma non era stato così.

Raggiunsi la soffitta, dove ricordavo ci fossero enormi bauli il cui contenuto si sarebbe forse rivelato in qualche modo utile. Frugai alla cieca nel primo che mi trovai davanti, in cerca di qualcosa che potesse giovare al mio scopo.

Dentro c’erano delle candele, perciò ne presi quante più possibili disponendole in cerchio: dovevo provare a invocare la Dark Roe.

«Ho bisogno di sapere» intimai senza perdere altro tempo.

Stavolta mi sentivo sicura. Potevo dar libero sfogo ai miei poteri, al piano di sopra non c’era zia Adele che poteva svegliarsi da un momento all’altro.

«Mi volevi qui, giusto? Ora ci sono. Dammi le risposte che cerco.» Protesi le mani, lasciai che l’energia scorresse attraverso di esse e nelle fiammelle intorno a me. L’una si agganciò all’altra, formando come un cerchio incandescente dal colore bluastro, un piccolo vortice che girava su se stesso.

«So che c’è qualcosa che non va» dissi, mantenendo salda la posizione.

Più usavo i miei poteri, più rischiavo di perderne il controllo. Era una lezione che avevo già imparato, ma se avessi mollato la presa proprio ora probabilmente sarei andata incontro a un altro fallimento.

Concentrai le forze. L’energia nella stanza era sempre più predominante, dovevo tenere a bada quel flusso che aumentava ancora e ancora.

«Voglio sapere chi è Jay!» tuonai. Ma nonostante quella reazione esasperata non ottenni alcuna risposta.

Scoraggiata dal silenzio persi il controllo, e il fuoco si estinse lasciando solo un amaro odore di cera e fumo. Com’era accaduto qualche notte prima in casa di zia Adele, l’altra me non rispose al mio appello.

«Ti stai divertendo?!» urlai dopo essere stata totalmente ignorata, e proprio da chi inizialmente aveva richiesto la mia presenza. «Se non mi dici le cose come stanno, mi spieghi come faccio a scoprire la verità?» Ero davvero irritata.

All’improvviso, un tonfo richiamò altrove la mia attenzione. Un pugnale, riposto su uno scaffale dietro di me, cadde sulle assi del pavimento. Lo raccolsi scrutandone la fattura. Sul fodero, un’indecifrabile iscrizione in latino. Era la stessa arma che avevo rubato dallo studio di Eloise, quando compii il mio viaggio nel tempo.

«È questo che vuoi dirmi?» Parlai al vento, letteralmente.

Forse avevo capito dove volesse andare a parare l’altra me, sempre che quello fosse un suo segno e non una mera casualità. Di certo, non mi sarei tirata indietro neanche stavolta.

Ora di pranzo. Eloise e Harold erano nel salone intenti a consumare il buon pasto preparato da Hernst.

Io avevo avvertito di non aspettarmi, che sarei rimasta a mangiare da Molly, e la nonna non aveva avuto niente da obiettare: sapeva quanto fossimo legate e soprattutto che con lei sarei stata in buone mani. Si fidava di Molly più di quanto si fidasse di me, perciò una volta alla porta fu facilissimo sgattaiolare indisturbata per le scale e raggiungere il piano superiore. Non emisi il minimo rumore. “Proprio come ai vecchi tempi” pensai non appena fui davanti alla stanza proibita, il suo studio.

Come in passato la porta non era solo chiusa a chiave, ma qualora l’avessi toccata sarebbe scattato una sorta di antifurto magico. E la mia schiena ricordava ancora bene la sensazione d’essere scaraventata a diversi metri di distanza una volta sfiorato…

Stetti attenta a centellinare i miei poteri, usandone il minimo indispensabile per teletrasportarmi all’interno. Se avessi impiegato troppa energia avrei rischiato di solleticare le antenne sensibilissime di Eloise che di solito – e specie se fuori controllo – fiutava la magia come un cane da tartufo.

Dentro era ancora tutto come lo ricordavo: qua e là c’erano amuleti, pietre di varie forme, colori e dimensioni precisamente disposte sugli scaffali della lunga libreria che rivestiva le pareti. Gli scaffali erano gonfi di libri, e quelli con i volumi più antichi e pesanti, che si potevano riconoscere dal profilo della rilegatura ora di cuoio spesso ora di cartone rivestito di tela rigida, erano incurvati dal peso.

Al centro dell’ambiente si stagliava però maestoso e imponente il Calice di Pas che, ammantato di un’aura di solenne sacralità, rimandava le sue vibrazioni negative.

“E adesso che sono qui?” pensai di fronte ai numerosi tomi che Eloise custodiva gelosamente.

In uno di essi forse era nascosto il rituale o l’incantesimo che avrebbe fatto al caso mio, ma non sapevo da dove iniziare le mie ricerche: nella mia mente quel piano era sembrato più facile di quanto ora fosse doverlo mettere in pratica.

Non mi persi d’animo e, a uno a uno, afferrai i libri della nonna e sfogliai delicatamente quelle pagine usurate dal tempo, tenendo a mente l’ordine con cui erano disposti: l’ultima cosa che volevo era che Eloise si accorgesse del mio passaggio.

Il fatto era che non avevo la minima idea di cosa stessi cercando né di dove la mia indagine mi avrebbe condotto.

Il primo libro che mi finì in mano aveva pagine spesse, doveva essere stato assemblato con un materiale strano. Avrei detto si trattasse di tessuto, anche se non avrei saputo decifrare quale. In ogni caso era scritto in una lingua per me incomprensibile.

Nel secondo invece c’erano più scarabocchi che scritte, stavolta in latino, un idioma che riuscivo a distinguere ma che mi era impossibile tradurre.

Avevo creato una piccola pila sul pavimento, per rendere più pratica la mia consultazione, ma ormai sembravano più numerosi i libri finiti nel mucchio di quelli che avevo già passato in rassegna. Fino a che allungai nuovamente una mano tra i libri che dovevo ancora consultare e me ne portai un altro sotto gli occhi.

«Twilight?» commentai incredula.

Mi morsi istintivamente il labbro inferiore per trattenere una risata. Il solo pensiero di Eloise rintanata lì a leggere di Edward e Bella era valso il mio ritorno a Overville.

Continuai a ispezionare senza criterio libro per libro. Ma dovevo sbrigarmi: il pranzo con Molly non poteva durare in eterno, e non sarebbe stato lo stesso neppure per quello della nonna con Harold.

«Un aiutino, Roe?» sussurrai all’altra me nella speranza che potesse – anzi, volesse – rispondermi. «Ma che te lo chiedo a fare…» borbottai infine.

Con grande sorpresa, però, la copertina di uno dei volumi rimasti in disparte si aprì come spinta da un’improvvisa folata di vento.

«Allora ci sei! Ti stai solo divertendo a farmi impazzire» dissi guardandomi intorno.

Gattonando mi avvicinai, ma mi resi rapidamente conto che non si trattava di un vero libro. Sembrava più un’agenda, peraltro conservata in uno stato anche migliore degli altri scritti sfogliati finora. La copertina era nera, semplice, e le pagine piuttosto sottili.

Subito, di sfuggita, mi capitò di leggere qualche parola. Un titolo recitava: “Come recuperare un ricordo perduto”. Finalmente qualcosa nella mia lingua.

Benché scritto a mano, il testo era in una grafia elegante e comprensibile, probabilmente quella di Eloise. Che fosse proprio il suo quaderno di appunti?

“Bingo!”

Ce l’avevo fatta.

Riposi al loro posto tutti i tomi, compreso Twilight, sogghignando per quell’immagine trash che si era formata nella mia mente: Eloise, un bicchiere di vino in mano, il libro nell’altra, e il suo peccaminoso desiderio di essere morsa da Edward Cullen.

Afferrai infine il quaderno e mi materializzai all’esterno dello studio con la medesima accortezza con cui vi ero entrata.

Ero fuori, l’avevo fatta franca.

Ma subito un commento alle mie spalle infranse quella mia sicurezza: «Beccata!».
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“Accidenti” pensai, colta in flagrante.

Lo guardai con la coda dell’occhio e mi voltai lentamente: Harold era a pochi metri da me.

Terminato il pranzo stava tornando in camera.

Dietro di lui sentii un rumore di passi: qualcun altro stava salendo le scale.

«Che cos’hai lì?» chiese con un ghigno divertito.

Mi portai un dito sulle labbra accennandogli di fare silenzio.

«Ma…» obiettò.

Gli afferrai una mano e lo trascinai di corsa nella mia stanza chiudendo la porta a chiave.

Lui si accomodò subito sul letto e mi osservò con occhi vispi, dondolando le gambe come un bambino che aspettava di ricevere il suo giocattolo.

«Cosa tieni in mano?» ripeté alludendo al quaderno.

«Harold» lo avvertii io bisbigliando, «guai a te se dici qualcosa alla nonna!»

Si alzò in piedi e avanzò verso di me. «Io non dirò niente ma» si interruppe «voglio partecipare a qualunque cosa tu stia combinando.» Sfoderò un sorriso a trentadue denti.

Scossi la testa per cercare di distoglierlo da qualsiasi idea avesse in mente. «Harold, non so se…»

Si portò il palmo a un angolo della bocca: «Oh Eloiseee…» finse di gridare.

«Va bene» lo fermai, «scemo che non sei altro!» Si beccò anche una pacca sul braccio che lo rimise a sedere.

«Sputa il rospo, Sanders. Sei strana dal primo momento in cui hai messo piede in città. Che ti succede?»

Feci un profondo sospiro e gli raccontai tutto, a cominciare dalla visita della Dark Roe a New York; gli dissi delle sue parole inquietanti e delle mie conseguenti indagini.

Tentai di descrivergli fedelmente le sensazioni che avevo provato mettendo piede nell’appartamento di Molly, il senso di straniamento e… completezza che mi arrecava il solo pronunciare il nome Jay: doveva esserci qualcosa sotto e io dovevo scoprirlo prima di impazzire del tutto.

«Quindi ho rubato questo» conclusi porgendogli l’agenda di Eloise.

Harold mi guardò esterrefatto. Dovevo sembrargli più lunatica del solito.

Si sfregò le mani: «Finalmente un po’ di divertimento» fu il suo primo commento. «Non ce la facevo più a interpretare la parte del bravo ragazzo.»

Lo guardai storto, cercando comunque di nascondere il mezzo sorriso che mi si era formato in volto: avevo dimenticato cosa volesse dire avere un complice.

«Bene» disse poi, «se vuoi la mia opinione…»

«Non la voglio» lo interruppi cinica.

Si sporse oltre me. «Eloiseee!» finse di richiamarla e si meritò un’altra pacca. «Se vuoi la mia opinione» riprese, «e in realtà so che la vuoi, o hai fumato roba veramente buona e sei preda di grosse allucinazioni, ma in tal caso ti pregherei di condividere quello che hai preso in nome della nostra amicizia…»

Incrociai le braccia rinnovando il mio sguardo di rimprovero.

«… oppure tutti noi siamo sotto un potente incantesimo che ci ha fatto dimenticare l’esistenza di questo Jay.»

Soddisfatta da quella supposizione tirai un lungo sospiro di sollievo. In un attimo Harold mi aveva confortata: sentir dire ad alta voce una cosa del genere e per di più da una persona esterna allontanò ogni mia paura di aver perso il lume della ragione.

«È esattamente quello che pensavo io, ma non avevo il coraggio di dirlo. E guarda qui.» Gli indicai il punto in cui la Dark Roe aveva aperto il quaderno di Eloise, nemmeno fosse la nonna delle sorelle Halliwell che armeggiava con il Libro delle Ombre. «“Come recuperare un ricordo perduto.” Non può essere una coincidenza!»

«No, non lo è. Decisamente.»

Harold si alzò di nuovo dal letto iniziando a camminare avanti e indietro per la stanza.

Afferrò il quaderno di Eloise, lo sfogliò pensieroso.

«Sei veramente sicura di non volerlo dire a tua nonna?» domandò infine.

«È fuori discussione» ribattei subito, ferma.

«Rituali come questo necessitano di una grande fonte di potere.»

«Ci riuscirò anche senza di lei.»

«… e di una dose straordinaria di concentrazione» aggiunse.

Gli presi le mani con le mie: «Harold, so per certo che la nonna non capirebbe. In fondo non ha mai capito…» osservai amara, con gli occhi bassi. «Tenterebbe solo di ostacolarci, invece se tu e io unissimo le nostre forze sono sicura che ci toglieremmo ogni dubbio su questa storia.»

La mia risolutezza doveva averlo persuaso, perché il suo sguardo perse ogni perplessità.

Harold estrasse quindi il telefono di tasca e iniziò a navigare compulsivamente in rete.

«Che cosa c’è?» chiesi sbirciando di sottecchi. «Stai guardando le previsioni?» Ora ero io quella perplessa.

Lui annuì. «Controllo le fasi lunari. Qui c’è scritto che questo rituale si può compiere…»

«Fammi indovinare: con la luna piena?»

«Credo il contrario. Dice: “Quando Luna, Terra e Sole sono perfettamente allineati”. Dammi un secondo.» Lo vidi digitare sul motore di ricerca.

Lo guardai confusa. «Stai cercando informazioni per un rituale su Google?»

«Le cercherei tramite “Eloisepedia”, se qualcuna non fosse troppo cocciuta per chiedere aiuto a sua nonna.»

Touché.

«Confermo, dobbiamo aspettare il novilunio» disse tornando concentrato. «Niente licantropi alla “Teen Wolf”, Sanders.»

Mi scoraggiai. «E quand’è la prima luna nuova? Tra cinque giorni devo tornare a New York!»

«Fortunatamente per te, sempre secondo il Rettore dell’Università di Google, il prossimo novilunio sarà tra due giorni: abbiamo tempo per imparare il rituale.»

«E intanto che facciamo?»

Lo squillante tintinnio di un messaggio risuonò nella stanza, ingombrante come colei che lo aveva inviato.

«Io devo andare ad allenarmi. Con tua nonna» rispose Harold portandomi il suo cellulare davanti agli occhi. “Ti aspetto nella serra fra trenta minuti” gli diceva lei. «Vieni anche tu?» mi propose.

«Passo. Adesso fingo di rientrare in casa e mi chiudo qui a studiare il rituale. Voglio essere superpreparata.»

«D’accordo» disse aprendo la porta per andarsene. «Ma fatti anche una dormitina: stasera abbiamo una festa!»
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“Quando Luna, Terra e Sole sono perfettamente allineati. Solo allora per il Superiore si verifica il momento più propizio a compiere il rituale di reminiscenza… Il cinereo bagliore del Novilunio dissiperà l’oblio della mente, e i pensieri più reconditi rimasti a lungo nascosti riemergeranno limpidi in superficie dalle acque profonde.”

«Perché Eloise deve essere sempre così criptica» commentai ad alta voce sdraiata a pancia in su sopra il tappeto in camera.

Mi ero impegnata tutto il pomeriggio a tradurre nel modo più semplice possibile le diverse fasi di quel magico rituale, appuntandomi cosa servisse e tentando soprattutto di sbrogliare la matassa di paroloni usati dalla nonna per comprenderne appieno il procedimento. Era stato un po’ come con i libri di scuola, dove il succo del discorso era racchiuso in poche righe, ma per arrivarci dovevi sorbirti paginate di spiegazioni.

“Legno di salice per creare un passaggio fra Terra e Cielo” lessi mentalmente con la voce di Eloise.

Che diavolo voleva dire? Che dovevo costruire un ponte di legno?

“Fiori di papavero, quarzo rosa, una perla… argento?” continuai perplessa. “E per concludere, un oggetto che ti collega con la persona dimenticata” aveva scritto la nonna.

“Ma come faccio? Dove trovo tutte queste cose? Soprattutto, come rintraccio l’oggetto di una persona di cui neanche mi ricordo?! Se me la ricordassi non farei tutto questo” mi lamentai tra me e me.

Un gorgoglio dello stomaco servì a interrompere il flusso dei miei pensieri: stavo morendo di fame.

Mi ero talmente immersa in quella storia che avevo dimenticato di pranzare.

“Adesso sicuramente il pranzetto di Molly non lo rifiuterei…”

Due colpetti alla porta annunciarono l’arrivo del mio salvatore. «Posso entrare?» Era la voce sempre cortese di Hernst.

Nascosi frettolosamente gli appunti, e in modo particolare l’agenda della nonna, facendoli scivolare sotto il letto.

«Avanti» lo invitai.

Era venuto ad avvertirmi della cena. «Tra pochi minuti sarà pronto in tavola» annunciò impettito. Veniva dalla cucina, perché aveva ancora il grembiule legato in vita.

«Scendo tra poco» gli dissi cercando di dissimulare che mi aveva colta in un’attività supersegreta.

Vedendomi seduta a terra alzò un sopracciglio, perplesso. Poi, dopo aver fatto per andarsene, si riaffacciò sulla soglia della stanza sottolineando: «Non faccia aspettare lei-sa-chi».

«Intendi Voldemort?»

«Peggio, sua nonna» scherzò chiudendo la porta dietro di sé.

Non potei fare a meno di sorridere, ma poco dopo sospirai per un misto di tensione e fatica che riuscii a dimenticare brevemente solo durante la cena, saziando il vorace appetito con l’ottimo pollo in umido preparato da Hernst. Cosa che suscitò l’ilarità di Harold.

«Roe, lasciane un po’ anche a noi!» notò ridacchiando mentre mi indicava quanto mi fossi riempita il piatto.

Bofonchiai qualcosa con una coscia in mano e la bocca piena. Un colpetto di tosse emesso da Eloise all’altro capo del tavolo mi richiamò alle buone maniere.

«Ebbene, com’è stata la tua giornata oggi?» chiese la nonna sorseggiando del vino scarlatto da un calice di cristallo.

«Molto… proficua.» Sorrisi. «È stato splendido rivedere Molly» raccontai chiedendomi quanto sincero fosse il suo interessamento.

«Non ho potuto fare a meno di notare che poi, però, sei stata tutto il pomeriggio chiusa nella tua stanza…»

Per un attimo rimasi in silenzio, studiando se quella di Eloise fosse un’osservazione innocente o il malcelato sospetto che stessi tramando qualcosa.

Harold corse in mio aiuto. «È colpa mia!» disse. «Le avevo detto che nel pomeriggio saremmo usciti e di aspettarmi, invece alla fine ho fatto tardi con gli allenamenti.»

Eloise continuò a osservarci entrambi e infine posò lentamente il calice sul tavolo. «Capisco» fu il suo unico commento. Dopo qualche secondo tornò tuttavia alla carica: «Roe, che ne pensi se dopo cena guardiamo un film insieme e mi racconti di New York?».

Sulle prime mi sembrò un goffo tentativo di distensione, ma non potevo del tutto escludere che si trattasse anche di un trabocchetto.

«Veramente…» La voce di Harold intervenne di nuovo, stavolta più tremolante, quasi sapesse di dire qualcosa che forse avrebbe fatto arrabbiare la nonna. «Volevo portare Roe con me alla festa di cui ti avevo parlato.» Dentro di sé, Harold si aspettava il peggio.

«Oh, ma certo. Presumo sia più giusto.» La reazione della nonna fu così composta da sbalordire anche me. «A casa alle undici, però» aggiunse.

«Ma la festa inizia alle nove» protestò timidamente Harold. «Domani in fondo è domenica e io… sono stato bravo tutta la settimana.» Avevo l’impressione che i suoi tentativi di negoziare non avrebbero sortito l’effetto sperato. «Possiamo tornare all’una?» azzardò.

«A mezzanotte» rispose la nonna.

«Mezzanotte e mezzo?» rilanciò Harold sfoderando i suoi occhietti dolci. «Ho preso tutte A in settimana.»

Il tira e molla formò qualcosa di simile a un mezzo sorriso agli angoli della bocca di Eloise: Harold ce l’aveva fatta.

La nonna allungò una mano tra i ricci del suo protetto e glieli scompigliò affettuosamente. Era il gesto più spontaneo che le avessi mai visto fare a qualcuno, e questo la diceva lunghissima sul suo attaccamento a Harold.

Sapeva trattare con lei, oserei dire che sapeva tirare fuori il suo lato migliore. Si vedeva che la nonna era fiera di lui, e che soprattutto si fidava di ciò che le diceva.

Li osservavo parlare e scherzare in quel consolidato codice di opaca tenerezza. Erano a pochi metri da me, eppure non mi ero mai sentita così distante da loro.
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Mi fermai nel bel mezzo della strada. «Spero tu stia scherzando» affermai puntando i piedi, furente come una bambina a cui avessero appena detto che sarebbe andata dal dentista. «Come ti è saltato in mente di non dirmelo?» proseguii nel mio rimprovero.

«E dai, Roe! Ci sarà tantissima gente! Cosa potrebbe mai andare storto?» Harold cercava di minimizzare.

«Forse che la festa è organizzata proprio a casa del mio ex?!» dissi retorica. «… e di sua sorella, che mi odia!» aggiunsi.

Non potevo credere che Harold mi avesse coinvolta in un appuntamento proprio a casa di Nathan e Vera, persone che avevo accuratamente pianificato di evitare durante quel mio breve soggiorno in città.

«Mi credi se ti dico che l’ho saputo dopo che la festa era a casa loro?»

«No, non ti credo» ribattei.

«Effettivamente lo sapevo da prima di proportelo» tentò di scherzare. Lo guardai storto. «Ma non è questo il punto…» Si fece più serio: «Devi prendere le cose con leggerezza, lasciarti andare. Ascolta» continuò fermandosi, «pensavo davvero quel che ti ho detto ieri su tua nonna: alle volte devi imparare a passare oltre».

«Attento a quel che dici» lo minacciai.

«Quello che intendevo è che… hai una nuova vita a New York, un ragazzo che almeno dalle foto che mi hai mostrato sembra un gran figo, hai affrontato due psicopatici che hanno tentato di ucciderti dall’esatto istante in cui sei nata, e ti fai intimorire da una festa? Cosa potrebbe mai succedere?»

Sospirai, in preda ai pensieri. «Non lo so, Harold. L’ultima volta che sono stata a una festa a Overville qualcuno mi ha incastrata con un falso outing e sono stata messa alla gogna.»

Harold corrugò la fronte: quel riferimento al Prom lo aveva colto di sorpresa, e sul suo volto si materializzò un’espressione di profondo pentimento che mi fece sentire immediatamente in colpa per averglielo rinfacciato.

«Mi dispiace» pronunciammo all’unisono.

«Se vuoi torniamo a casa» mi propose lui con l’aria da cane bastonato.

«No, va bene» cedetti. «Scusami se ho reagito male, andiamo pure alla festa. Ma» lo avvertii «non dovrai lasciarmi sola nemmeno per un minuto, chiaro?»

Ci incamminammo verso casa di Nathan e Vera, una graziosa villetta a pochi isolati dal quartiere dove zia Adele e Goldman avevano preso in affitto la loro.

Mr e Mrs Haley erano fuori per il weekend, e a scuola – secondo quanto mi riferì Harold – si era subito sparsa la voce di quest’assenza, creando i presupposti per una festa ancora prima che i giovani proprietari dell’abitazione ne avessero idea.

Nonostante fossimo a diverse decine di metri di distanza, da fuori si udiva una musica assordante che dominava sull’intero quartiere.

Tutt’intorno alla facciata c’erano diversi ragazzi accampati qua e là vicino all’ingresso. Qualcuno limonava duro, altri ballavano trascinati dalla musica, sorseggiando dio solo sa cosa dai loro bicchieri di carta.

Mi fermai, pensando che forse ero ancora in tempo per andarmene. Guardai il vestito rosa che avevo indossato pensando quanto fosse banale. Mi ero almeno truccata?

«Stai benissimo» esclamò Harold intercettando le mie insicurezze.

«Anche tu non sei male.» Gli sorrisi.

Aveva un look casual, una semplice camicia bianca e un paio di jeans. I capelli, mossi, erano raccolti e gli davano un’aria ancora più affascinante.

«Andiamo?» Mi tese la mano sulla soglia.

Sciolsi la mia coda e mi scombinai un po’ la chioma con la mano. “Non si sa mai” pensavo. «Andiamo» confermai del tutto impreparata a quel che mi aspettava.

Superato il piccolo porticato fummo aggrediti dall’entusiasmo di un gruppetto di ragazzi che ci accolse a ritmo di musica. Uno di loro mi batté il cinque: non avevo la minima idea di chi fosse.

«Prendi un bicchiere» mi fece un’altra ragazza con indosso un top nero di paillettes e buffi codini ai capelli.

«Grazie» risposi. Ma non ebbi neppure il tempo di afferrarlo che già mi aveva dato le spalle per ballare con altre tre persone.

«Visto?» disse Harold alzando un po’ la voce per sovrastare il caos generale. «È così pieno di gente che neanche lo incontrerai, Nathan.»

«Le ultime parole famose…» commentai sarcastica.

Avvicinò un orecchio alla mia testa. «Come?» La musica era veramente alta.

Anche Harold si munì di uno dei tanti bicchieri accatastati sull’isola della cucina, poi mi trascinò a ballare nella mischia.

«Alla leggerezza!» brindò urlando e scuotendo capo e fianchi al ritmo della canzone.

Alzai il calice con lui e bevvi tutto d’un sorso. Contrassi la bocca in una smorfia. «Ma è alcolico!» Il sapore acre mi aveva solleticato la lingua, e non capivo ancora se fosse una sensazione piacevole o meno.

Harold non vi diede peso, e continuò a muoversi come un’anguilla impazzita: era davvero molto buffo mentre ballava.

A un certo punto mi sentii stringere i fianchi e abbracciare da dietro con audacia. Un brivido mi scese lungo la schiena.

«Straniera!» sentii urlare a due centimetri dal mio orecchio.

Mi voltai sorpresa: la pelle ambrata, un rossetto nero intenso e un vestito con scollo vertiginoso. «Emily!» gridai a mia volta avendola finalmente riconosciuta. Le gettai le braccia al collo.

«Quando Harold me l’ha detto pensavo scherzasse» disse riferendosi alla mia presenza lì.

«Ciao anche a te, Ems» la punzecchiò lui, agitando le braccia.

«Mi devi raccontare un sacco di cose: domani pranziamo insieme» mi propose Emily. «Ehi, bello, passa qua!» esclamò indicando un ragazzo alto e biondo che le allungò altri due bicchieri. Me ne diede uno. «Questo merita un brindisi» sentenziò.

«A noi tre!» vociò Harold.

«A noi tre» ripetei in coro, ormai anch’io preda del loro stesso entusiasmo. Mi stavo finalmente sciogliendo. Forse era merito dell’alcol che avevo ingerito, ma in ogni caso ero pronta a divertirmi.

Ci lasciammo coinvolgere tutti e tre dalla musica, senza fermarci un attimo per nove o dieci canzoni. Avevo perso il conto non solo di quelle, ma anche dei bicchieri di non-so-cosa che avevo bevuto. Forse altri due, tre. Cinque? Oltre a quelli che già mi avevano passato i miei amici. Ma non ero ubriaca, riuscivo esattamente a capire ciò che stava accadendo intorno a me. Mi sentivo solo più leggera, come se avessi accantonato le preoccupazioni e quel senso di pesantezza che mi portavo costantemente dietro come un bagaglio a mano.

«Esatto, le preoccupazioni sono un bagaglio a mano, e siamo noi a scegliere se continuare a trascinarcele dietro o mollare la presa per viaggiare leggeri!» biascicai a voce alta. “Figo, un bagaglio a mano di preoccupazioni. Quale ubriaco riuscirebbe a partorire una simile metafora?” mi congratulai con me stessa.

«Come dici?» chiese Harold.

«Ho finalmente lasciato il mio bagaglio a mano» risposi ridendo.

«Ma se non avevi valigie quando sei venuta qui!» farfugliò lui. Forse era Harold il vero ubriaco.

«Non quel bagaglio, un altro! Ma avevo anche quello, solo che l’ho perso. Va be’, chi se ne frega dei vestiti!» urlai alzando in aria il mio bicchiere. «Mia nonna è ricca, cazzo!» Seguì un boato dei presenti che sembravano festeggiare con me.

Continuammo a ballare e ancora ballare. Le luci della stanza somigliavano a macchie di vernice fluorescenti che si agitavano come schegge impazzite. La musica era ormai diventata un’estensione del mio corpo, o forse ero io l’estensione della musica.

“Come sono profonda” mi complimentai ancora.

Di sicuro Emily era musica allo stato puro: non la smetteva un attimo di ballare scatenata, era molto sexy. «Beata la ragazza che ti piglia» osservai, libera ormai da qualunque freno.

Senza fermare i movimenti oscillatori del mio corpo estrassi il cellulare dalla pochette per controllare l’ora. La luce dello schermo era quasi accecante, e dovetti strizzare gli occhi per mettere a fuoco la vista: c’erano tre chiamate perse.

«Torno subito. Vado a chiamare Mark» vociai a un Harold in estasi e sudaticcio.

«Vai al luna park?» mi domandò lui facendosi eco con le mani.

«Va bene, domani ci andiamo!»

Saltellai via dalla stanza individuando un angolo in cui la musica non predominasse sulla voce e potessi richiamare il mio ragazzo in santa pace.

Alla fine mi arresi e salii al piano di sopra. Afferrai il corrimano e feci la prima rampa con il telefono in una mano e nell’altra l’ormai inseparabile bicchiere, nuovamente riempito. Mettendo un piede davanti all’altro trovai però qualche difficoltà: tutto intorno a me sembrava muoversi, eppure io ero ferma.

«Le scale si muovono… C’è solo una spiegazione» conclusi, «siamo a Hogwarts.» Vaneggiavo, battendo il bicchiere a mo’ di brindisi lungo il muro, che macchiai pure con qualche goccia traboccante. «Perché non c’è mai nessuno quando faccio una battuta divertente?» mi chiedevo straparlando ad alta voce.

«Tutto bene?» sentii dire dietro di me.

Mi fermai.

«Hai sentito la battuta su Hogwarts?» domandai girandomi in cerca di complicità.

«Aspetta, lascia che ti aiuti.»

Il ragazzo si passò il mio braccio lungo le spalle e mi sorresse con il peso del proprio corpo, accompagnandomi al piano di sopra.

Ma non era un ragazzo qualunque: era Nathan.
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Mentre mi trascinava al piano superiore di casa sua mi soffermai a osservare i tratti del viso di Nathan. Sembrava proprio il classico principe azzurro: mascella squadrata, labbra carnose, capelli perfettamente acconciati… e blu.

«Da quando hai i capelli blu?» gli chiesi.

Fece una smorfia.

O forse era un sorriso, non avrei saputo dire.

Poi tornò serio: «Quanto hai bevuto?». Suonava quasi come un rimprovero.

«È per la storia delle scale di Hogwarts? Guarda che era una battuta!» mi schermii.

Lui non rispose, continuando a scortarmi lungo il corridoio delle stanze da letto, dove la musica finalmente si era fatta più ovattata e meno insistente.

Nulla a che vedere con la confusione che ancora regnava invece nella mia testa.

Tentai di liberarmi dalla sua presa ma senza successo, o magari credevo solo di averci provato.

«Perché quel muso lungo?» notai all’improvviso. «Sono io quella che dovrebbe avercela con te. Sei tu lo stronzo che mi ha tradito… con Lena Louis» lo punzecchiai, più sfacciata di quanto avessi mai osato essere.

Ma Nathan sembrava non volermi proprio degnare della sua considerazione.

«Dai, non ti offendere…» minimizzai. «Non è vero che ce l’ho con te. Sono andata oltre, credimi» lo rassicurai. «Hai sentito, Harold?» Mi rivolsi verso la tromba delle scale. «Sono andata oltre!»

A forza di alzare il tono della voce la gola mi era diventata terribilmente secca.

«Sul serio» ripetei, «ti ho dimenticato, Nathan. Ho anche un altro ragazzo, sai?» Lo fissavo negli occhi e lui fissava me tra l’incredulo e il compassionevole. «Si chiama Jay.» Sorrisi da sola, pronunciando quel nome. «È un po’ scorbutico, mi prende sempre in giro. Lo vedi questo?» Sollevai mollemente il polso per mostrargli il nostro braccialetto, ma persi l’equilibrio. Fortuna che Nathan mi riprese al volo prima che cadessi. Mi sfilai il bracciale per farglielo vedere più da vicino. «Guarda, me l’ha regalato lui. La tartaruga è perché dice che sono lenta a camminare.» Sghignazzai.

«Dev’essere proprio un bel tipo. Almeno riesce a tenerti testa» constatò aprendo finalmente bocca. Con la mano libera aprì una porta. Entrammo in una stanza che forse era la sua.

«Il migliore» assicurai. «E io lo amo. L’ho sempre amato» farfugliai.

Mi sentii posare delicatamente su qualcosa di morbido. Doveva essere un letto, e lì Nathan mi aiutò a distendermi allungando le gambe.

«Come ti senti? Vuoi un po’ d’acqua?» mi chiese infine con premura.

«Sto bene. Questa barca è davvero rilassante» mugugnai emettendo versi indistinti.

Girai il capo immergendolo nel cuscino, mi voltai di fianco. La luce soffusa della stanza mi invitava a chiudere delicatamente le palpebre, così senza accorgermene mi addormentai.

Un forte cerchio alla testa, suoni ovattati e la sensazione d’essere finita sotto a un trattore: fu quello che avvertii una volta aperti gli occhi. O meglio, dopo aver cercato di farlo, perché sembrava che mi si fossero incollati.

Due voci maschili ma dalla sonorità distorta erano poco distanti e mi rimbombavano nelle orecchie.

Mi sforzai di aprire almeno un occhio. Gradualmente riuscii a mettere a fuoco, e piano piano recuperai appieno le mie facoltà cognitive.

«Roe, allora sei sveglia!» Harold era accanto al letto e aveva l’aria molto preoccupata.

«Non urlare!» biascicai sommessamente, massaggiandomi le tempie.

«Ma non sto… Non importa» disse lui scuotendo lievemente la testa. «Dobbiamo andarcene da qui. Ce la fai ad alzarti?»

«Di già?» protestai guardandomi intorno. «Ma da qui dove?» domandai spaesata. «Dove mi trovo?»

«Sei in camera mia» si aggiunse allora la seconda voce, adesso più chiara e percettibile.

Fu a quel punto che per la sorpresa sgranai facilmente entrambi gli occhi. «Nathan!» dissi balzando persino in piedi di scatto. Ma non fu una buona idea, perché mi colse subito un forte senso di nausea, come fossi appena scesa dalle montagne russe. «Cosa ci faccio qui?»

«Ti sei ubriacata! Nathan ti ha trovata barcollante per casa e ti ha portata al sicuro prima che ti facessi male» riassunse Harold.

“Questo spiega perché mi sento uno straccio” constatai dentro di me.

L’ultima cosa che ricordavo era che stavo avvinghiata a Emily mentre ballavamo, e ora mi trovavo nella camera da letto del mio ex ragazzo con una terribile emicrania e l’imminente impulso di vomitare.

Spiai Nathan, ma tenni lo sguardo basso per la vergogna. Non mi era mai successa una cosa del genere, non era da me. Fra tutte le persone che potevano sorprendermi in quello stato, doveva proprio esserci lui?

Brancicai qua e là tra le coperte alla ricerca del cellulare e mi specchiai nella fotocamera: ero in uno stato tale che persino a Halloween i bambini si sarebbero spaventati vedendo il mio riflesso.

Subito dopo mi accertai dell’ora: l’una e tredici. «Cosa?!» Trasalii mostrando il telefono a Harold. Ora le chiamate perse erano sei, e tutte di Eloise.

«Lo so, ha chiamato anche me.»

Mi travolse una crescente agitazione, e il senso di nausea si acuì ulteriormente: «Che le hai detto?».

Harold scosse la testa sconsolato. «Non ho risposto, non avrei saputo che dirle.» Anche le sue parole trasudavano inquietudine e preoccupazione. Cosa ci avrebbe aspettato, una volta a casa?

«Tranquilli, la festa non finirà a breve… Ma se volete potete restare a dormire qui» propose Nathan. «Mia sorella è da Lena con le loro amiche. Non erano d’accordo di fare questa festa, e a dire il vero non lo ero neanch’io.» Sfoggiò un sorriso principesco e imbarazzato al tempo stesso.

«No, amico!» proruppe Harold. «Non capisci? Dovevamo essere rigorosamente a casa quarantacinque minuti fa. La nonna… Cioè, sua nonna» si corresse «sarà furiosa.»

«Ho bisogno di un bicchier d’acqua» fu l’unica cosa che riuscii a dire io.

Nathan mi passò una borraccia in alluminio con disegnato sopra un pellicano. «Se vuoi puoi usare il bagno…» Indicò la porta scorrevole alla destra del letto, vicino all’enorme televisore incorniciato da luci al neon blu. «Il mio bagno, intendo: è meglio che tu non vada in quello al piano terra.»

Accettai il suo invito e una volta di fronte al lavandino mi diedi una lunga sistemata, nonostante Harold nel frattempo non la smettesse di insistere perché mi sbrigassi.

«Ogni minuto che ritardiamo sarà una frustata in più!» disse.

«Sta scherzando… credo!» rassicurai Nathan una volta rimessa a nuovo.

Ci accompagnò all’uscita.

«Ah, aspettate!» Harold si allontanò per salutare Emily, che a differenza di noi due era ben lungi dal lasciare la festa.

Io rimasi ad aspettarlo, sostenendomi alla porta che almeno mi avrebbe tenuta ben salda con i piedi per terra.

Per togliere entrambi dall’imbarazzo di quel momento dissi a Nathan la cosa più logica: «Suppongo di doverti ringraziare».

«Non c’è di che» rispose lui. E dopo qualche altro istante di silenzio riprese: «Non sapevo che fossi tornata… Fin quando ti fermi?».

«Ancora per qualche giorno» lo informai laconica.

Harold tornò da noi di corsa.

«Mi ha fatto piacere rivederti» concluse Nathan lanciandomi uno sguardo piuttosto intenso.

Provavo lo stesso, ma mi limitai a sorridergli e me lo lasciai alle spalle. Forse, stavolta, con il cuore davvero più leggero.

Guardando i suoi enormi occhi azzurri, per un attimo rividi il ragazzo ingenuo e perbene del nostro primo incontro.

Non provavo più astio né rancore verso di lui. Mi sentivo finalmente in pace con me stessa e con quello che c’era stato tra noi.

Probabilmente dovevo proprio sbronzarmi per lasciarmi il passato alle spalle.

«Mamma mia, che manzo atomico» fu il commento di Harold mentre uscivamo dal vialetto.

«Zitto!» lo redarguii voltandomi a vedere se Nathan fosse ancora sulla porta. E ovviamente era così.

«È la verità! È lui il mio Captain America» svelò tenendomi a braccetto. Non capivo se stesse sorreggendo lui me o io lui, ma di sicuro a breve avremmo avuto bisogno del sostegno l’uno dell’altra.
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«Vi ha dato di volta il cervello?» Fu solo il primo di una serie di rimproveri che la nonna ci scagliò contro come dardi infuocati.

Non ci aspettavamo nulla di diverso, lungo la strada del ritorno dalla festa di Nathan. Sia io sia Harold avevamo messo in conto la furia che ci avrebbe travolti, e le possibili conseguenze del nostro ritardo. Proprio per questo decidemmo di tacere e incassare quei colpi, o meglio Harold mi aveva espressamente chiesto di lasciare stare e non ribattere: conoscendo la nonna, ogni mia parola avrebbe aggravato la situazione.

«Ma poi, guardatevi!» Ci indicò con una mano, partendo da lui e soffermandosi su di me. «Avete bevuto?»

«Eloise» le rispose Harold, «abbiamo solo perso la cognizione del tempo. È stata colpa mia se abbiamo fatto tardi.»

Con visibile insofferenza la nonna strinse la sua raffinata vestaglia scarlatta, che a vederla le dava un’aria ancora più minacciosa. Poi mi scrutò a fondo: «Hai bevuto, Roe?» chiese in tono accusatorio.

Non risposi, mantenendo lo sguardo basso. Non per omertà o perché mi sentissi in colpa, ma volevo evitare, come mi aveva pregata Harold, di scatenare un ennesimo litigio.

«Mi dispiace, davvero» continuò Harold, «non capiterà più una cosa del genere.»

«Ci puoi giurare» rispose la nonna con risolutezza. «Sei in punizione» sentenziò. «Niente telefono, niente computer, niente feste… e soprattutto niente uscite fino al giorno del tuo diploma.»

Detto ciò indicò la strada che portava al piano di sopra, esortandoci ad andare a letto.

Harold non ebbe il coraggio di opporsi.

«Quanto a te» Eloise si voltò un’ultima volta dalla mia parte, «per l’amor del cielo, prima di metterti a letto fatti una doccia. Sento l’odore di alcol da qui.»

Harold non aspettò oltre, e si diresse nella sua stanza con aria sconfitta e inconsolabile.

Rimasi francamente sorpresa dalla severità con cui era stato punito, quando solo poche ore prima la nonna si era invece lasciata addolcire dalle sue frasette persuasive.

In ogni caso decisi di non rompere il mio voto di silenzio, o almeno ci stavo intensamente provando. A trattenermi mi aiutava il fortissimo mal di testa che sembrava non volermi dare pace, insieme a un inarrestabile senso di nausea.

«Roe» mi sentii richiamare quando ormai avevo quasi imboccato le scale, «non dicevo tanto per dire, oggi. Sono davvero felice che tu sia di nuovo qui.»

Accennai un sorriso. La nonna aveva ripreso il solito colore e sembrava improvvisamente tornata in sé.

«… ma non contaminare Harold con i tuoi discutibili comportamenti. Quel ragazzo si sta impegnando per avere successo e, se guidato, potrà ottenere tutto ciò che la vita gli ha tolto. Gli restano da preparare gli ultimi esami, ha il diploma… non voglio che si distragga così. So che qualunque ramanzina con te non serve a niente, ormai ci ho…» S’interruppe.

«… rinunciato?» completai la sua frase, e infransi il mio silenzio.

Lei restò a guardarmi.

«Sul serio, Eloise?» Calcai deliberatamente il suo nome: non meritava che la chiamassi nonna in quel momento. «Dopo tutto quello che è successo, dopo tutto quello che hai fatto e le bugie che hai raccontato, tu ci avresti rinunciato con me…»

«Sai bene quanto mi dispiaccia per come sono andate le cose lo scorso anno, e che…»

«Non ho finito» la fermai alzando una mano per farla tacere, e una parte di me si stupì di quel gesto. «Pensi davvero che trascorso un anno tutto si cancelli con un colpo di spugna?» Mi pulsavano le tempie. Forse l’alcol che avevo assunto si era appena trasformato in benzina che stava facendo divampare un incendio. Sentivo che era finalmente arrivato il momento di prenderla di petto, così proseguii nella mia invettiva: «Sono qui da due giorni… due giorni! E da subito mi hai fatto ripiombare nell’insicurezza. Sempre inadeguata, agli occhi della perfetta Eloise Sanders. Ma sai che c’è? Tu non sei l’esempio di moralità che credevo quando sono arrivata qui per la prima volta e io non devo fare colpo su di te, non devo compiacerti per farmi voler bene: sei mia nonna, dovrebbe essere nel tuo DNA».

Fece per sporgersi verso di me, ma allungai di nuovo una mano perché non osasse toccarmi.

«Forse è vero» ripresi, «devo imparare ad andare oltre, e per farlo ho bisogno di mettere una volta per tutte un punto a questa storia: concluso il mio soggiorno qui non ci vedremo più. Sono io che rinuncio a te, Eloise.»

Lasciai la nonna così, impietrita, alla base delle scale, e mi diressi finalmente nella mia stanza.

Mi ero liberata di un peso diventato ormai insostenibile sfogando le frustrazioni sorte in quelle ore e, benché lo avessi fatto travolgendo Eloise con tutto il rancore che avevo serbato nel tempo, non provavo alcun senso di colpa. Anzi, mi sentivo meglio.

Mi infilai nella doccia ancora vestita. Le lacrime mi scendevano sul viso per lo sciogliersi della tensione e si mescolavano all’acqua che lavava le mie ferite. Quanto era appena accaduto mi fece giurare a me stessa che non avrei più permesso a nessuno di ridurmi in un simile stato.

La mattina seguente non la trovai al tavolo della colazione come al suo solito. Hernst ne aveva giustificato l’assenza con un generico “commissioni da sbrigare” ma in cuor mio sapevo che doveva essere iniziata la sua personale guerra fredda nei miei confronti.

In compenso c’era Harold, altrettanto scosso dagli eventi della notte prima.

«Buongiorno» gli dissi tirando indietro la sedia per accomodarmi al suo fianco, nonostante le posate e i piatti per me fossero stati sistemati al capo opposto del tavolo.

Mi rispose solo con un cenno della testa, mantenendo lo sguardo basso. Sembrava appena riemerso da un incubo.

«Mi dispiace…» gli dissi cercando di distendere l’atmosfera, ma non replicò. Piuttosto, si portò alla bocca una forchettata di uova strapazzate, rimanendo in silenzio.

«Eloise è stata troppo dura con te, non te lo meritavi» ammisi.

«Già…»

Finalmente risentivo la sua voce, a cui seguì un altro boccone. Io presi un pancake dal vassoio al centro del tavolo, unendomi così a lui nella colazione.

Provai a cambiare argomento. «Riguardo al nostro piano ho fatto una lista delle cose che ci servono per il rituale» bisbigliai per evitare che Hernst mi sentisse.

Harold continuava a ingurgitare ciò che aveva nel piatto a capo chino, prolungando il silenzio tra noi.

«Non vuoi sapere cosa ci occorre?» domandai per cercare di infondergli un po’ d’entusiasmo. «Ci sono alcune cose assurde…»

Harold posò improvvisamente la forchetta, fermandomi. La tensione nell’aria era tutt’altro che dissipata.

«Roe» disse, «non posso.»

Ora ero perplessa. «In che senso non puoi?»

«Dopo ieri sera sono già in una posizione difficile. Se tua nonna lo scoprisse, se sapesse che ho fatto qualcosa del genere alle sue spalle…»

«Come? Hai paura di un’altra punizione?» lo interruppi scettica. «Non ti ho chiesto io di lasciarti coinvolgere in questa cosa. Mi hai letteralmente pregato tu di farne parte» dissi, ormai infastidita dal suo atteggiamento.

«E ho sbagliato! Non voglio avere nessuna parte in questa storia» fece, allontanando la sedia dal tavolo con un gesto che sottolineava la sua intenzione di prendere le distanze dalla mia impresa… e da me. «Anzi, dovresti dire tutto a tua nonna» suggerì.

Aspettai un secondo. «Non ho bisogno del tuo aiuto» dichiarai alzandomi. Non avevo nemmeno toccato la colazione, ma non m’importava. «Però non azzardarti a dire niente a Eloise.»

«Oppure?» ribatté con espressione ostile.

Rimasi esterrefatta. «Buona giornata, Harold» mi limitai a dirgli.

Uscii dalla villa con la pancia vuota e l’umore più nero che mai. Per un attimo fui sfiorata dall’idea di anticipare la ripartenza per New York, dicendo definitivamente addio a quel posto che mi stava logorando.

Ero tornata a Overville preoccupata che fossero tutti in pericolo, ma stavano bene. Anzi, senza di me ancora meglio. Non mi restava quindi che venire a capo dei miei enigmi, poi sarei potuta tornare per sempre a casa. Dalle persone che mi volevano veramente bene, dalle persone adatte a me. E non c’era cosa che volessi di più in quel momento.
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Mancava un solo giorno alla luna nuova, e per colpa del dietrofront di quello che doveva essere il mio migliore amico mi ritrovai improvvisamente a decifrare l’astruso rituale da sola, in una corsa contro il tempo.

“Legno di salice per creare un passaggio fra Terra e Cielo. Là dove il bagliore invisibile della luna nuova risplenderà al suo massimo. Là dove il riflesso rischiarerà l’ignoto” rilessi confusa.

Quello era il mio primo obiettivo. Cercai su Google qualche informazione, ma invano. Certo mi ero fatta una cultura su quali forme e dimensioni avesse un salice, ma nessun motore di ricerca mi avrebbe illuminato su dove trovarlo a Overville.

C’era però qualcun altro che in città era un pozzo di scienza più profondo di Internet, ed ero sicura si trattasse di una delle poche persone a cui il mio ritorno avrebbe ancora fatto davvero piacere.

«Ciao, Anya!» feci percorrendo l’ingresso della biblioteca.

«Che mi venga un colpo! Roe Sanders!» rispose lei con grande sorpresa. Balzò fuori dal bancone dell’accettazione e mi salutò calorosamente. «Quando sei tornata? Nonno, vieni qui!» Alzò la voce per farsi udire dall’altra stanza.

Mr Thompson spuntò fuori da una parete ad arco, con il suo gilet in tessuto scozzese e l’immancabile orologio da taschino: non era cambiato d’una virgola, e anche il folto baffo era esattamente come lo ricordavo.

Appena mi vide il suo sguardo si illuminò di gioia.

«Ti stavo aspettando, Roe!» Mi accolse con il sorriso.

«Sul serio?» chiesi con stupore.

«Tu lo sapevi che era tornata?» domandò a sua volta Anya.

Thompson si avvicinò a entrambe e chiuse un libro con il palmo d’una mano: «Eloise mi ha telefonato la mattina stessa del tuo arrivo. Pensavo che passassi prima, però. Nessuno vuole più bene a questo vecchio bibliotecario!» borbottò ironicamente.

Lo strinsi d’istinto in un abbraccio. «Ha ragione, Mr Thompson. Ho avuto qualche… contrattempo.» Definirli così era un eufemismo.

«Sto scherzando, è normale che voi giovani preferiate locali luccicanti a luoghi polverosi come questo. Neanche gli studenti vengono più» disse guardandosi intorno. «Ora le ricerche a scuola non si fanno più consultando i libri, basta un clic su quell’apparecchio» spiegò riferendosi al computer sulla scrivania di Anya.

«Invece la stupirò, Mr Thompson» asserii facendolo contento. «Sto giusto cercando qualcosa che su Internet non si trova.»

Il suo baffo sembrò elettrizzarsi con lui a quella mia confessione.

«Dimmi quel che ti serve! Vuoi un libro in particolare? Cerchi un romanzo d’avventura, d’amore, autori americani, europei?» mi chiese scortandomi immediatamente nel cuore del suo rifugio, con lo stesso febbrile entusiasmo dei venditori porta a porta.

«A dire il vero non sto cercando un romanzo.»

«Oh, allora si tratta di un’altra ricerca! Proprio come ai vecchi tempi… Hai bisogno di consultare ancora il nostro archivio?»

«In realtà volevo sapere…» Mi frenai per scegliere con cura le parole giuste da usare: Mr Thompson era il più caro amico e confidente di Eloise, l’unico Comune, a Overville, che sapesse dell’esistenza dei Superiori. «A scuola, alla scuola di New York, intendo» inventai, «dovrò presentare una ricerca sulle… piante.»

“Stai andando bene, Roe.”

«Ma rischio di non riuscire a portarla a termine perché ho dimenticato i libri da mia zia» mentii.

«Farti prendere una A a scuola? Sarò felicissimo di aiutarti. Quali piante ti interessano in particolare?» si informò lui pieno d’allegria. Dovevo essere la sua prima visita dopo molto tempo.

«Alberi, cose così. Querce, ulivi, salici…»

Si fermò a riflettere. «Credo di ricordare che nella sezione di Scienze naturali ci sia qualcosa che fa proprio al caso tuo.»

«… Inoltre» azzardai mentre lui già si dirigeva alla ricerca di quel volume scientifico, «avrei anche bisogno di toccarli con mano! Sa, l’insegnante ci mostrerà la pianta dal vivo e noi dovremo essere in grado di riconoscerla.»

Sfilò il libro di cui mi aveva parlato dal suo scaffale, e iniziò a consultarlo. «Per quanto riguarda querce e ulivi basta che ti fai un giro nel parco qui vicino: sono questi qua» disse mostrandomi una serie di immagini verso le quali dissimulai il mio assoluto disinteresse.

«E per il salice?» tagliai corto. Era quella l’unica cosa di cui fossi veramente curiosa.

«A Overville ne esiste uno solo. Lo ricordo bene, perché è stata proprio tua nonna a piantarlo. Eravamo così giovani… Lei aveva qualche anno meno di me ma…»

«E dov’è?» lo interruppi, sussultando senza accorgermene. Mi ricomposi subito, sperando di non aver destato sospetti.

«All’Over Lake. Se ricordo bene si decise di piantarlo lì per… cose vostre» spiegò usando un tono sommesso che naturalmente alludeva alla magia.

“Là dove il bagliore invisibile della luna nuova risplenderà al suo massimo.” Ripensai a quelle parole che ormai conoscevo a memoria, e finalmente cominciai ad avere una visione d’insieme: le acque limpide del lago… Si trattava dell’Over Lake! Era quello il luogo designato per il rituale, e l’albero piantato da Eloise doveva rappresentare il collegamento fra Terra e Cielo.

«Grazie, Mr Thompson.» Gli stampai un bacio sulla guancia e corsi via, dimenticando il libro che avevo finto di chiedergli, ma soprattutto incurante del guaio in cui mi sarei cacciata.
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“Wow, è davvero bellissimo” pensai ammirando l’enorme salice che si ergeva solido e rigoglioso di fronte a me. Era posizionato all’altro capo del lago, diametralmente opposto al molo. Là ai bambini non era consentito giocare, perché era pericoloso.

Per raggiungerlo dovetti percorrere l’intero perimetro dell’Over Lake, e questo mi chiarì perché in tutte le occasioni nelle quali ero stata lì non ci avevo mai fatto caso.

Fluenti e lunghe, le fronde si riflettevano sulla superficie cristallina, solleticate dalla brezza del vento. Mi sistemai all’interno di quel tendaggio naturale per godere della quiete necessaria a decifrare le parti ancora incomprensibili dell’agenda di Eloise.

Le piccole foglie, sottili come gocce di pioggia, crescevano a cascata dai loro rami dando all’albero un aspetto regale e romantico.

Carezzai la ruvida corteccia e avvertii una sorta di connessione con la terra che mi circondava. Era davvero un luogo suggestivo e intriso di magia.

“Il luogo ideale per un rituale” osservai, “e sicuramente per dimenticare i miei problemi.”

Dopo un’ora di intenso “studio” telefonai a zia Adele, sincerandomi che stesse bene e non avesse bruciato casa tentando di riprodurre qualche ricetta dei foodblogger che seguiva sui social e che l’avevano illusa di poter superare la sua incompatibilità con la cucina. In realtà, da quando si era messa in testa d’imparare a cavarsela ai fornelli, ogni giorno correvamo il pericolo di un incendio alla sola idea di accendere il gas!

Poi fu la volta di sentire Mark, che non avevo più richiamato dopo la sera della festa a casa di Nathan. Evitai accuratamente di raccontargli della terribile sbronza che mi ero presa, come non avevo rivelato alla zia dell’ennesimo screzio con Eloise.

“Tra pochi giorni sarà tutta acqua passata” mi ripetevo non senza una grande amarezza.

Uscii da quel rifugio solo per i gorgoglii del mio stomaco, nulla che Molly non potesse risolvere con uno dei suoi manicaretti.

Sfortunatamente, però, il mio tragitto verso la locanda fu interrotto dalle due sole persone che avevo sperato di non rivedere più in vita mia, neanche per errore.

Erano Vera Haley e Lena Louis, che percorrevano la mia stessa strada insieme alle inseparabili tirapiedi. Camminavano a coppie, tutte a braccetto, pronte per il live action delle Bratz.

Malgrado fossimo a pochi metri di distanza, fortunatamente erano così prese dalle loro chiacchiere colorite e chiassose che non si erano accorte della mia presenza.

La voce squillante di Lena era inconfondibile, e si alzava per aria accompagnata da una gestualità esasperata con cui si pavoneggiava orgogliosa dei suoi orecchini, sicuramente un regalo del padre.

«Sono d’oro bianco?» domandò curiosa Jess. O Cat… Neanche ricordavo più chi fosse l’una e chi l’altra. Non era vero, ma mi piaceva pensarlo.

Lena rispose subito, sprezzante: «Oro?! Ma che dici, Cat!».

Okay, era Cat.

«L’oro è kitsch, non lo sai? Certo che non lo sai… Cat, questi sono d’argento puro!»

Jess inclinò la testa all’indietro, e mi notò con la coda dell’occhio. Immediatamente sussurrò qualcosa alle amiche.

Si arrestarono tutte di colpo e si voltarono all’unisono, senza staccarsi, improvvisando uno strano movimento ondulatorio che ricordava una coreografia di TikTok.

Ce le avevo di fronte: mi squadravano come avvoltoi davanti alla preda, quattro contro una. Sembrava un vecchio film western.

Fu Vera a rompere il silenzio. «Allora la voce che sei tornata è esatta.»

Alzai le sopracciglia simulando una smorfia di indifferenza. «Già» risposi asciutta.

Lena prese la parola: «Vorrei poterti dire che ci sei mancata, ma non è così».

Era indisponente proprio come la ricordavo, ma non mi feci intimorire: «È reciproco. L’ultima cosa che volevo era incontrare voi».

«Eppure sei venuta a casa mia, a quanto mi hanno riferito… Non riesci proprio a lasciarci stare, me e mio fratello?» incalzò Vera.

«Io? Lasciare stare te e tuo…» Mi fermai, allibita. «Ma che manie di persecuzione avete? Anzi, che problemi avete?» Risi sotto i baffi e avanzai verso di loro per farmi strada e andarmene.

«Non osare darci le spalle.» Lena mi afferrò per un braccio trattenendomi tra loro. Mi divincolai all’istante, ma non mi diede il tempo di parlare e proseguì: «Se sei venuta qui per rovinare quello che sto costruendo con Nathan sappi che stavolta la pagherai davvero».

«Tu e Nathan state insieme?» chiesi perplessa.

«Be’, tecnicamente no.» Si lasciò sfuggire l’indiscreta Cat. «Ma…»

Lena la zittì come una despota, incenerendola con lo sguardo.

Sogghignai: «Capisco».

«Capisci?» mi fece il verso. Il mio tono divertito doveva averle dato istantaneamente sui nervi, così decisi di approfittarne rendendole pan per focaccia.

«Ancora, dopo tutto questo tempo, provi a farti notare da uno che non ti fila. Ma non ti senti ridicola?» La sua faccia mutò in un’espressione contrita e arcigna che mi motivò a rincarare la dose. Tirai fuori un lato di me che raramente avevo visto in passato, e che finora non credevo mi appartenesse. «Quando lo capirai che se Nathan non ti vuole non è per colpa mia? Con o senza di me in città Nathan non ti vuole. È che ti ha inquadrata per quello che sei: il nulla cosmico, Lena.»

Notai l’improvviso imbarazzo negli sguardi delle altre, Vera compresa. Forse ero stata troppo diretta, o forse sapevano che in fondo avevo ragione.

A Lena invece il viso divenne livido di rabbia e, ferita più che mai nell’orgoglio, mi si scagliò addosso come una furia. «Tu, stupida idiota!» Mi afferrò per i capelli, stringendo e inveendo contro di me.

Intanto Vera, Cat e Jess, invece di fermarla, avevano tirato fuori i loro smartphone per riprendere tutto, da “amiche” quali erano… Così facendo però mi impedirono inconsapevolmente di usare i miei poteri per sottrarmi a quell’assalto.

Decisi allora di difendermi a modo mio, e l’afferrai a mia volta dove potevo sperando di costringerla a smettere. Più spingevo, però, e più Lena continuava a urlare e a colpirmi. Mancava poco che la scaraventassi lungo la strada, ma per fortuna non ce ne fu bisogno.

«Che diavolo state facendo?!» Nathan ci raggiunse correndo, e cercò di dividerci. Mi tolse di dosso Lena, ma quella tornò alla carica. «Basta!» s’infuriò lui allargando le braccia per tenerci a distanza.

«Ha iniziato lei!» intervenne Vera indicando me e confermandosi la bugiarda di sempre. «Si è scagliata addosso a Lena senza motivo.»

«E tu, invece di separarle, ti metti a riprenderle con il cellulare?!» replicò lui di rimando.

Vera, che aveva sempre celato al fratello la sua parte più bieca, si sentì colta in fallo e divenne rossa dall’imbarazzo.

Nathan si girò a guardare me: «È andata davvero così?».

«Certo che no» risposi io, «ma tanto non mi crederai comunque, non l’hai mai fatto.»

«Ti credo, invece» disse inaspettatamente, lasciando a bocca aperta sia me sia le altre.

«Tu… credi a lei e non a noi?» Vera era esterrefatta.

«Credo che siete quattro contro una e tre di voi guardavano lo spettacolo divertite, neanche fossero al cinema.» Nathan aveva alzato la voce, e la delusione della sorella sembrava montare in lei come se da un momento all’altro dovesse scoppiare a piangere. «Andatevene, ora» ordinò infine.

«Ma, Nathan…» Lena gli fece appello usando la sua vocina soave, eppure lui non arretrò d’un centimetro dalla sua posizione.

«Andiamocene» disse allora Vera al culmine della frustrazione. Certamente non per la situazione in sé o l’aver assecondato Lena contro di me, bensì per essere stata finalmente vista da Nathan per quella che era.

Cat e Jess la seguirono, poi anche Lena, che paonazza in volto non rinunciò a gettarmi un’ultima occhiata piena d’astio.

Mi ricomposi, riprendendo l’elastico per capelli finito a terra durante l’aggressione, e mi sistemai.

Sempre lì, sull’asfalto, notai uno strano oggetto luccicante. Mi chinai per prenderlo: era un orecchino di Lena, caduto nella colluttazione. Sgranai gli occhi riconoscendolo, e la mia espressione cambiò in un sorriso meravigliato.

Ripensai a quello che Lena aveva detto a Cat con la sua vocina stridula: “Questi sono d’argento puro!”.

Me lo infilai in tasca. Senza volerlo, quella mezza rissa mi aveva almeno regalato qualcosa di buono: il secondo “ingrediente” che mi serviva per il rituale: l’argento.
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Nathan rimase inaspettatamente lì, accanto a me, per accertarsi che stessi bene. Il suo intervento era stato provvidenziale, ma la sua reazione nei confronti di Vera fu il vero gesto eroico. Mi sentivo ripagata, alla fine, dentro di me stavo gongolando mentre ripensavo alle loro espressioni di poco prima: il sollievo che provavo era quasi catartico.

«Grazie» gli dissi.

«Non potevo lasciarvi scannare in pubblico.» Nathan sorrise.

«Intendo per avermi creduto… Vale molto, per me.» Gli posai una mano sulla spalla, i suoi occhi emanavano dolcezza.

«Ti va se ci prendiamo un caffè?»

«Un panino sarebbe meglio: sto morendo di fame.»

«Se andiamo al Buzzer?» propose vagamente titubante.

«Ma sì, dopo la rissa con Lena non sarà Charles a intimorirmi» scherzai, o almeno ci provai.

«Oh, non preoccuparti, Charles non lavora più lì. Credo che i suoi lo abbiano punito abbastanza.»

“Se sapessero cos’ha combinato, non ne sarei così sicura” commentai tra me e me, ma a Nathan non dissi nulla.

«Meglio così.»

Raggiungemmo il primo tavolino libero all’aperto, e per un istante mi sentii quasi in colpa: d’altronde stavo “tradendo” Molly con la concorrenza.

Nathan ordinò solo un caffè lungo, perché a differenza mia probabilmente aveva già pranzato, io invece mi riempii lo stomaco di sandwich.

«Ti sei ripresa da ieri sera?» chiese, interrompendo la mia voracità.

«Sì. Anzi, scusami per quella scena pietosa. In due giorni ci siamo incontrati in circostanze davvero… assurde!» risposi con la bocca piena.

«Non preoccuparti. Mi sarei stupito del contrario…» ironizzò. «Sono felice che le cose ti vadano bene a New York e che… tu abbia ritrovato l’amore dopo quel che è successo fra noi.»

Iniziai a sentirmi avvampare, e al tempo stesso mi domandai come Nathan potesse sapere che avevo ritrovato l’amore. Il disagio cresceva: forse glielo avevo raccontato da ubriaca, e chissà quante altre gaffe avevo fatto…

«A proposito, sono felice di averti incontrata, perché volevo ridarti questo.» Si infilò una mano nella tasca dei jeans ed estrasse il mio braccialettino con la tartaruga.

Mi guardai immediatamente il polso: non mi ero accorta di averlo perso.

«Era sul mio letto. So che grande valore ha per te, e ci tenevo a restituirtelo.» Me lo porse e fissai stranita prima il braccialetto, poi lui, poi di nuovo il braccialetto.

«Grande valore?» chiesi. Non avevo davvero idea di cosa stesse dicendo.

«Sì. Il braccialetto, la tartaruga… Tu.» Si lasciò sfuggire una risatina.

«Io ti ho raccontato queste cose?» chiesi incredula.

«Oddio, forse eri… Insomma, avevi bevuto troppo. Probabilmente non te ne ricordi per questo.»

Cominciavo a essere curiosa. «Cos’altro ti ho detto?» lo incalzai.

«Che è un regalo del tuo ragazzo. La tartaruga rappresenta te che sei lenta a camminare. Effettivamente eri molto brilla ma anche tenera mentre me lo raccontavi.»

«Questo me l’ha regalato Mark?» domandai più a me stessa che a Nathan, non ricordando assolutamente niente di quella storia.

Lui mi guardò ormai stralunato: «Mark? Non si chiamava Jay?».

Silenzio.

Rimasi per diversi secondi immobile, con la bocca aperta e le ginocchia che sentivo tremare sotto il tavolo. Com’era possibile che avessi raccontato a Nathan una cosa del genere, e soprattutto tanto specifica? Lo conoscevo abbastanza bene da sapere che non se lo stava inventando.

«Cos’altro ti ho detto? Da sbronza…» rinnovai il mio interesse quando finalmente mi tornò la parola.

«Non molto. Che la tua vita a New York va bene, che sei felice.»

«Di Jay» lo interruppi brusca. «Cosa ti ho detto di questo… di Jay?»

«Che è il tuo ragazzo» ribadì Nathan cominciando a irrigidirsi non capendo il motivo della mia ansia, «che ti ha regalato questo braccialetto e che sei… molto innamorata.» Citò quelle parole con delicatezza e forse un vago briciolo di delusione.

“Innamorata? Il mio ragazzo?”

All’improvviso sentii un nuovo brivido pervadermi tutta, e una piccola scossa irradiarsi dalla nuca. Era assurdo. Probabilmente la mia mente aveva ricamato una fantasia dietro l’altra, e quelli che Nathan mi aveva appena riferito erano solo i vaneggiamenti di un’ubriaca. Magari il pensiero di questo Jay, fisso per giorni, mi aveva fatto pronunciare il suo nome al posto di quello di Mark. Ma la storia del bracciale… Da dove mi era uscita? E come mai, benché sfuggente, mi sembrava comunque familiare?

«Roe, tutto bene? Mi sembri turbata» si accertò Nathan.

«Oh, no… Non ho niente» dissimulai.

Tentai di proseguire la nostra conversazione, ma ormai dentro avevo nuovamente solo un pensiero: quel maledetto rituale, che doveva essere l’unico modo per sciogliere ogni mio dubbio.

Me ne sarei occupata subito dopo pranzo. Intanto, anche se con la mente altrove, fui costretta ad ammettere che avevo trovato in Nathan una piacevole compagnia: mi raccontò della sua vita nei nove mesi in cui non ci eravamo visti, sottolineando per ben tre volte di essere single e, senza troppi peli sulla lingua, ammettendo quanto in passato fosse stato stupido. Entrambi sapevamo a cosa si riferisse, ma nessuno dei due volle ritirare fuori l’argomento.

Arrivò il momento di salutarci, non perché non gradissi la sua presenza ma perché la mia incombenza più urgente era rintracciare altri tre ingredienti necessari a perfezionare il rituale entro le successive ventiquattr’ore.

«Be’, sarò ripetitivo visto che te l’ho detto circa dodici ore fa, ma… sono davvero felice di averti rivista.»

«Anch’io, Nathan.» Stavolta era vero. «Grazie per tutto quello che hai fatto. E non sei uno stronzo» gli dissi. «Hai fatto lo stronzo, ma non lo sei. Sei una brava persona.» Lo abbracciai e mi sentii incredibilmente appagata: mi ero lasciata il passato alle spalle.
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Quarzo rosa, una perla, e un oggetto che mi legasse a Jay. Erano questi gli ultimi elementi che mi mancavano per approntare il rito del giorno dopo, e passai tutto il pomeriggio a cercarli tra le vie di Overville.

Con il navigatore avevo raggiunto una gioielleria, a quanto pare l’unica in città. Peccato che una collana di perle costasse la bellezza di seicentocinquanta dollari, e il peggio era che la vendevano accompagnata a orecchini ancora più costosi.

Il commesso fece un’espressione riluttante quando gli chiesi la cortesia di mostrarmeli. Aveva intuito prima di me che non potevo permettermeli e, anche se avessi provato ad acquistarli con la carta che Eloise mi aveva dato per le emergenze, zia Adele aveva impostato un tetto massimo di cinquecento dollari al mese. Senza contare che molti dei soldi a mia disposizione li avevo già spesi per i biglietti dei mezzi con cui avevo raggiunto Overville.

Potevo rubarli e scappare via, ma poi i soldi sarebbero ugualmente serviti… per la mia cauzione! Che fare allora? Non potevo mica affittare una barca e andare in cerca di ostriche… O potevo?

E non era quello l’unico problema: almeno le perle avevo avuto una vaga idea di dove trovarle, ma il quarzo rosa, di cui neanche conoscevo la forma, mi sembrava praticamente irreperibile.

Passai il resto del pomeriggio a frugare nei bauli della vecchia casa della Dark Roe, ma non trovai niente che si avvicinasse a ciò che cercavo.

L’unica soluzione era tornare di soppiatto nello studio di Eloise, ma dopo la nostra ultima lite avrei dovuto essere più cauta che mai.

E oltre a quelle preoccupazioni, le parole di Nathan – o per meglio dire ciò che io avevo detto a Nathan a proposito di Jay – continuavano a rappresentare una distrazione costante dalla mia missione.

Tornai a Villa Sanders per l’ora di cena, sentendomi sempre più il fiato sul collo: il tempo incalzava, e ormai ne era rimasto pochissimo per portare a termine quanto richiesto dalla formula del rituale.

Eloise non si presentò a tavola, e stavolta Hernst non seppe trovare una scusa credibile. Era chiaro che la nonna si rifiutava di vedermi, ma francamente mi andava bene così, specie sapendo di avere cose più importanti di cui occuparmi.

Non sarei stata di certo io a chiedere scusa, non ero più disposta a farlo. Probabilmente avrei provato un po’ di compassione per lei solo se mi avesse supplicata in ginocchio, ma Eloise non era il tipo: “scusa” era una parola che non rientrava nel suo vocabolario. L’arroganza di voler sempre avere ragione non le permetteva di vedere niente con lucidità.

Purtroppo a questo mondo ci sono persone così piene di sé che preferiscono farsi terra bruciata attorno, piuttosto che ammettere di essere in torto. Non importa quale e quanto oggettiva sia la verità, troveranno sempre il modo di eludere la realtà creandosene una versione alternativa. Il cielo è blu? Riusciranno a dirti che è rosa. Persone tanto incapaci di relazionarsi alla vita sono destinate a restare sole.

Mi accomodai a tavola. Anche Harold aveva già mangiato.

“Avranno mangiato insieme? Ma chi se ne importa” mi dissi, benché non lo pensassi del tutto.

Hernst fu la mia sola compagnia, l’unico oltre a Molly che, una volta tornata a New York, mi sarebbe davvero mancato. L’unico con cui perlomeno riuscivo a scambiare quattro chiacchiere senza che la conversazione si tramutasse in un match di wrestling verbale.

«Sai che programmi hanno per domani Harold ed Eloise?» chiesi.

«Mr Harold domani ha la scuola e rientrerà intorno alle quindici. Sua nonna in mattinata ha degli appuntamenti. Sarà a casa per pranzo, ma non so se…»

«Se vorrà farsi vedere da me?»

La sua mancata risposta confermò solo cose che già sapevo, ma non mi interessava. Il motivo della mia domanda era pianificare quale fosse il momento più vantaggioso per entrare nello studio di Eloise e trafugare gli ultimi oggetti di cui necessitavo.

«Roe, sua nonna le vuole bene. Ha un carattere difficile, non so di preciso cosa sia successo tra voi, ma erano tanti anni che non la vedevo così triste in volto» sussurrò Hernst, consapevole di addentrarsi in un territorio minato.

«Purtroppo con lei ho perso le speranze. Le voglio bene, ma sono tanto stanca di combattere» ammisi rassegnata.

«Si è lasciata sfuggire la cosa più importante: che anche lei le vuole bene. Finché questo sentimento perdurerà da entrambe le parti la strada della riconciliazione sarà sempre percorribile» asserì con voce tenue e paterna.

Hernst era sempre stato capace di dare ottimi consigli, e non seppi contraddirlo. Mi limitai a ringraziarlo, e con sincero affetto.

«Adesso credo che salirò in camera» dissi raccogliendo i piatti sporchi.

«Stia tranquilla, faccio io, non si preoccupi.» Mi sorrise. «Si riposi» aggiunse, «ma pensi anche a ciò che ci siamo detti. Buonanotte, Miss Roe.»

«Buonanotte, Hernst.»

Nonostante il lauto pasto rientrai in camera mia sentendomi alleggerita di parte della rabbia, delle paranoie e del nervosismo che in quegli ultimi giorni non mi avevano dato pace. Quasi avevo dimenticato cosa significasse assaporare un assaggio di serenità.

Ma l’imprevisto – come si dice – è sempre in agguato e, quando aprii la porta della camera, dovetti raccogliere tutta la mia ritrovata tranquillità per fronteggiare ciò che mi si parò davanti.
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«Che ci fai qui?» domandai in tono freddo a Harold, seduto ai piedi del mio letto.

Si alzò. «Roe…»

«Esci da camera mia» risposi piccata. Il mio ritrovato periodo zen era durato un soffio.

«Aspetta! Per favore, voglio parlarti.»

«Non m’interessa, hai già fatto abbastanza.»

Mi si avvicinò: «Ho davvero reagito male stamattina, ti chiedo scusa».

«Ti ringrazio per le scuse. Adesso puoi andare.» Ero decisa a non lasciarmi incantare dai suoi occhioni dispiaciuti. Quell’atteggiamento però sorprese anche me: quando ero diventata tanto intransigente? Vidi Harold rabbuiarsi ancora di più, come un cucciolo dopo aver ricevuto un rimprovero, mentre si avvicinava all’uscita.

«Lascia che ti dia questo, almeno.» Mi porse un sacchettino di iuta.

Prima ancora di accettarlo gli presi la mano, tirandolo a me.

Se con Eloise non mi andava, cercai di applicare le sagge parole di Hernst almeno con Harold: «Mi sono sentita tradita e incompresa. Da te, che sei il mio più caro amico. È da quando sono qui che sembra che tieni più a… a tutto questo» gli spiegai guardandomi intorno, «alla villa, persino a Eloise, più che a me.»

Sentivo di dovergli parlare con sincerità benché sapessi di poter ricevere in cambio l’ennesima delusione.

«Hai ragione. Quando ero a Ototown vivevo alla giornata, passando da una casa famiglia all’altra. Non è una scusa, e so che se sono qui oggi è solo merito tuo. Alle volte però ho davvero paura che al minimo passo falso tua nonna cambi idea su di me, e che potrebbe mandarmi via. Per questo mi impegno più che mai a scuola, negli allenamenti: per essere il ragazzo perfetto.» Anche lui si era aperto con altrettanta onestà.

Scossi energicamente la testa. «Non lo farebbe mai. Eloise può essere tante cose, ma sarebbe incapace di un’ingiustizia del genere» asserii, non rendendomi conto che senza volerlo avevo preso le difese della nonna.

«Questo non toglie che io abbia sbagliato a trattarti così. Tu e io siamo sempre stati complici, come Iron Man e Captain America. Ricordi? Bisticciamo, sì, ma ci siamo sempre l’uno per l’altra.»

Cercai di non commuovermi, ma fu tutto inutile. Mi buttai a capofitto tra le sue braccia, cancellando qualsiasi attrito ci fosse stato con un colpo di spugna.

«Suppongo che questa sia stata la nostra Civil War» singhiozzai.

«Forse, invece che Tony Stark e Steve Rogers dovremmo cambiare modelli e prendere ispirazione da Peter Parker e MJ» scherzò lui di rimando.

«Magari fossi come Tom Holland…» risi io ancora con le lacrime agli occhi.

«Ehi! Guarda che io sono un bellissimo ragazzo» replicò Harold mettendo il broncio.

«Sì, ma non sei Tom Holland» continuai divertita.

Iniziò a punzecchiarmi e a farmi il solletico per dispetto, e così mettemmo una pietra sopra i recenti trascorsi.

Mi asciugai le lacrime, feci accomodare Harold e chiusi la porta a chiave: «Allora, cosa c’è in quel sacchetto che mi hai portato?».

Inclinò la testa e mi propinò uno dei suoi sguardi maliziosi. «Tieni e amami.» Stavolta me lo lanciò al volo. Sembrava il bottino di un pirata. Allentai la cordicella che lo teneva stretto in cima e ne estrassi il contenuto.

«Una forchetta?» chiesi perplessa. Era così lucida che riuscivo a specchiarmici dentro.

«L’argenteria di tua nonna. L’ho rubata a Hernst» svelò.

Continuai a frugare: «Ma questa…».

«Questa invece l’ho rubata direttamente dalla stanza di tua nonna.»

Era una collana di perle.

Capii finalmente dove volesse andare a parare quando tirai fuori anche un pezzo di quarzo rosa.

«Questo era nel suo studio magico. È stata la parte più difficile… Sono riuscito ad accompagnarla dopo gli allenamenti, ma non è stato facile convincerla a farmi entrare. Fortuna che l’ho trovato al primo colpo» raccontò tutto soddisfatto, come un piccolo brigante.

Gli saltai al collo dalla gioia, buttandolo sul letto. Ora avevo tutto quello che mi serviva. Anzi, quasi tutto.

«Purtroppo non so proprio dove trovare il legno di quercia e l’oggetto che ti lega a questo Jay» disse lui.

«È legno di salice, e quello l’ho trovato io!» gongolai. «In realtà avevo trovato anche l’argento.» Presi l’orecchino da una tasca dei miei pantaloni. «L’ho “rubato” a Lena Louis, ma l’idea di usare l’argenteria della nonna era più semplice e brillante.»

«Hai rubato un orecchino a Lena Louis?» fece lui, immediatamente stupito dalla mia rivelazione.

«È una lunga storia» tagliai corto. «Adesso manca solo l’oggetto che mi lega a Jay.»

Sospirai, il mio sguardo si perse nel vuoto in cerca d’una soluzione. Finché gli occhi mi si posarono sul braccio. Come la lente di una macchina fotografica focalizzai lo sguardo sul braccialetto.

“Ho detto a Nathan che è stato Jay a regalarmelo. Se fosse davvero così, se il mio non fosse stato soltanto il delirio di un’ubriacona…”

«Forse ho trovato!» Alzai il braccio e gli spiegai ogni cosa.

Mancava un giorno al novilunio. Un solo giorno, e avrei finalmente scoperto tutta la verità.
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Il giorno dopo. L’interminabile, giorno dopo. Lo passai guardando ossessivamente il cellulare, ma il tempo sembrava proprio non volere scorrere.

Ero consapevole di quanto le ultime ore che mi separavano dal rituale fossero in realtà ancora preziose per cercare di comprendere più a fondo cosa stavo per fare, ma la consapevolezza di dover attendere fino a sera mi rendeva inerte, quasi paralizzata.

Aspettavo spasmodicamente che Harold rientrasse da scuola e mi logoravo al pensiero che presto sarebbe arrivato il momento decisivo.

Avevo letto e riletto le pagine dell’agenda della nonna come se mi fossi dovuta preparare per un esame. Conoscevo ogni riga a menadito, ma sapevo anche che sarebbe bastato un soffio di vento a spazzare via ogni mia certezza, con la conseguenza di imprevedibili disastri.

Harold non poté rincuorarmi quanto avrei voluto: per Eloise, che verso di me restava sfuggente, era ancora in punizione. Casa, scuola, studio e allenamento erano le uniche attività che gli erano concesse. Non potevamo neanche scriverci, perché gli era stato sequestrato il telefono.

Stetti quindi tutto il giorno da sola in camera, intervallando le pratiche magiche a qualche chiacchiera con Mark, con Steffy e persino con zia Adele in attesa dell’ora X, quando insieme a Harold sarei sgattaiolata fuori dalla villa e avrei raggiunto il grande salice all’Over Lake.

Alla fine arrivò l’ora di cena. Contro ogni aspettativa Eloise si presentò a tavola, ma non mi degnò di uno sguardo o di una parola. Meglio così: meno si fosse interessata di me e di quanto avevo da fare e minore sarebbe stata l’eventualità di essere scoperta.

Sistemato l’occorrente nello zaino attesi mezzanotte. La maniglia della porta si mosse, un cigolio preannunciò l’entrata di Harold nella mia stanza.

«Finalmente.» Sospirai estenuata. «Mi sento…»

«Elettrizzata?» indovinò lui.

«Ansiosa!»

«Hai preso tutto?» si accertò.

Gli feci cenno di sì con la testa.

«Bene, allora teletrasportiamoci lì.» Si avvicinò a me e mi prese la mano restando immobile.

«Perché devo farlo io? Non sarebbe meglio se conservassi le mie energie?» domandai pur non ritenendolo un aspetto importante.

«Sai che ho un problemino con il teletrasporto… Il mio elemento è l’acqua. Non vorrai finire di nuovo fradicia.»

Mi riaffiorò alla mente quando Harold mi aveva salvato dalla casa di Mr Goldman e mi toccai istintivamente il petto, dove mi si era formata la cicatrice.

«Hai ragione» risposi. «Aggrappati a me!» E così ci feci svanire dalla stanza, trasferendo i nostri corpi all’Over Lake proprio dinanzi all’imponente salice che di notte troneggiava ancora di più sulla natura circostante.

La luna nuova era come un seme in attesa di sbocciare, opaca, incastonata in un cielo terso di stelle, e rifletteva i suoi impercettibili raggi nel cristallino chiarore del lago. Paziente, in attesa, sembrava aspirare con la Terra a un legame che però restava incompleto.

«Questo posto è…» balbettò Harold.

«Magico?»

«Sì» rispose sbalordito mentre si guardava attorno. «Mi sento pieno di energia, rinvigorito, come se…»

«Capisco la sensazione.» Frenai il suo stupore e mi sistemai facendomi spazio entro il cerchio di fronde dell’albero. Harold mi seguì e ci sedemmo sul terreno, ai piedi del tronco, poi svuotai lo zaino.

«Sei davvero sicura?» chiese lui.

«Dopo tutto quello che ho fatto, sarei folle a rinunciare proprio adesso» non potei fare a meno di dire.

Harold sorrise e mi prese una mano. «Era quel che pensavo. Ma se senti di non potercela fare fermati, capito?»

«Non preoccuparti» dissi placando le sue preoccupazioni.

Scavai un solco a mani nude, lungo la terra alle radici del salice, là dove il legno traeva la massima forza dal suolo.

«Tieni» fece lui passandomi la collana di perle. La sotterrai nella buca insieme all’orecchino di Lena e al quarzo rosa, comportandomi esattamente com’era scritto nel quaderno di Eloise che Harold teneva aperto perché potessimo leggere entrambi.

Sempre secondo le istruzioni tenni invece il braccialetto, ovvero l’oggetto che in base alle ipotesi che avevamo formulato doveva legarmi a Jay.

«Concentrati, adesso. Libera la mente» mi spronò Harold.

Imposi le mani sulla terra e chiusi gli occhi in raccoglimento.

«Lascia fluire la tua energia, collegati alla Terra, sii tutt’uno con essa…»

Mi addentrai nelle profondità del mio essere, giungendo a visualizzare la fonte dei miei poteri. La liberai, lasciandola fluire dalle mani che mi si illuminarono emanando calore. Non era il calore del fuoco, ma una sensazione di tepore avvolgente che si diffondeva tutt’intorno, nel terreno occupato dal salice, circondandolo di un’aura luminescente.

Di riflesso Harold si spostò per non essere d’intralcio a quella corrente di potere puro che ormai permeava l’ambiente.

«Adesso che hai dato la tua energia, assorbila dalla Terra e collegati con essa» mi guidava.

Riaprii gli occhi. Era la prima volta che tentavo un’azione del genere. Dovevo eseguire il procedimento inverso: riassorbire dentro di me la mia magia unita a quella generatrice della Terra. Unirmi a essa, attingere da essa…

Allargai le mani e distesi le dita, ora rigide come lame permeate di luce, e penetrai nella dura corteccia dell’albero. Un’onda di vigore smisurato mi percorse il corpo, tanto che nello sforzo di contenerla lanciai un grido che destò in Harold una certa preoccupazione.

«Ce la faccio» lo rassicurai. «È tutto sotto controllo…»

“Un altro sforzo ancora” mi dissi. Mancava l’ultimo gradino, il più faticoso, prima di raggiungere la vetta. Finalmente, tutta quell’energia divenne parte di me: in una frazione di secondo il mio stato cambiò, mi sentivo collegata alla natura, anzi ero la natura stessa.

Estrassi le dita dalla corteccia dell’albero.

Eravamo circondati da un assordante silenzio.

«Ce l’abbiamo fatta?» si chiese Harold dando un’occhiata in giro, come se si aspettasse che qualcosa cambiasse da un momento all’altro.

«Credo di sì.» Mi sentivo affaticata.

«Allora perché non succede niente?»

Come pronunciò quelle parole la terra iniziò a tremare sotto i nostri piedi. Una scossa più forte, simile a un vero e proprio terremoto, mise Harold in allarme. Io però mi sentivo più salda che mai al terreno. L’aura che circondava il salice si riassorbì al suo interno, si modellò, trasformandosi in una scia che si stagliò lungo le acque del lago. Un percorso trasparente, che brillava sopra di esso e andò come ad accendere l’opaca luna, ora illuminata più che mai dall’intensa luce dei miei poteri.

«Il ponte che collega Terra e Cielo: ce l’hai fatta!» esclamò Harold tra la sorpresa e l’orgoglio.

A quel punto mi sfilai il braccialetto stringendolo a me.

«Vado» annunciai risoluta.

M’incamminai lungo quella scia con il cuore che batteva forte: era il momento cruciale.

Camminavo letteralmente sull’Over Lake seguendo la traiettoria luminosa che si prolungava sulle acque.

Passo dopo passo mi portai al centro esatto del lago, dove il riflesso della luna raggiungeva il picco di splendore. La fissai guardando verso l’alto, com’era prescritto nell’agenda di Eloise. Era lontana centinaia di migliaia di chilometri, ma percepivo la sua fredda carezza sul viso.

D’un tratto, tuttavia, il ponte che mi teneva sospesa crollò. Caddi nel lago colta di sorpresa e riuscii a malapena a sentire il suono ovattato della voce di Harold che gridava il mio nome, prima di essere completamente sommersa.

Chiusi gli occhi e mi tappai la bocca come per proteggermi ingenuamente dall’ignoto. Tentavo di nuotare e riemergere, ma il mio corpo sembrava incapace di reagire. Così, immobile, mi resi conto di colare a picco: stavo affogando.

Sentii l’acqua entrarmi nei polmoni e percepii una sensazione di soffocamento. L’ossigeno si esauriva in ogni fibra di me e pensai che da un secondo all’altro avrei perso i sensi. Fu allora che, dalla superficie, il bagliore della luna mi irradiò con tutta la sua travolgente potenza.

Ripresi a respirare, ma non fu piacevole, mi sentii travolta da una forza tale che il cervello sembrava stesse per esplodermi.

Protestai, con lamenti che divennero incessanti.

Non avevo mai provato un dolore simile, ma in un attimo tutto passò in secondo piano: l’immagine di un ragazzo si palesò non davanti a me ma dentro di me, e lenì ogni sofferenza.

Quegli occhi verdi, i capelli scomposti e il sorriso un po’ imbronciato. Era nella mia mente, erano echi del mio passato.

«Io sono Jay.»

«Roe. Il mio nome è Roe.»

Un’altra onda mi travolse, stavolta nel cuore. Una dopo l’altra, una miriade di colori e sensazioni attraversarono il mio corpo tramite quei raggi, fino a che quelle sequenze di ricordi non presero vita. Fino a che non ricordai tutto.
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«Jay!» gridai ancora nelle profondità del lago. In quell’abisso, dove le mie lacrime si mescolavano al vortice d’acqua che mi circondava, l’ombra che prima mi offuscava i pensieri si diradò, lentamente, sino a svanire, rivelando i ricordi ora nitidi ma un tempo sfuggenti che avevo tanto rincorso.

Rividi il mio primo incontro con Jay, su quella panchina. Rammentai di come aveva sempre vegliato su di me, e il modo in cui mi aveva salvata nel bosco di Ototown e, successivamente, dalla Eyeblood. Il rituale di Resurrezione messo in pratica per sottrarlo alla morte, e il patto con la Dark Roe perché gli restituisse la memoria.

L’incantesimo che mi aveva ottenebrato la mente si era finalmente dissolto, e ogni scheggia del grande quadro della mia vita era tornata al proprio posto.

Ci ero riuscita.

Finalmente ero di nuovo in me. E, forte di quella rinnovata consapevolezza, lasciai scorrere tutta l’energia che avevo in corpo e riemersi dalle acque fluttuando fino a riva. Tutto ciò con sommo sollievo di Harold, che nemmeno per un secondo aveva smesso di gridare il mio nome.

«Stai bene?» chiese raggiungendomi di corsa.

Annuii, seria.

«Ha funzionato? Ricordi chi è questo Jay?»

Sì, aveva funzionato. Ma la felicità di aver finalmente ricordato tutto fu all’istante subissata dalla disperata consapevolezza di ciò che avevamo fatto. L’evidenza che Harold non lo ricordasse confutò la mia teoria, contribuendo a riempire il mio volto di lacrime.

«Jay!» Singhiozzai il suo nome.

«Roe, cos’è successo? Hai scoperto chi è?»

«È colpa mia.» Mi gettai a terra sconvolta. «È solo colpa mia.»

«Non ti seguo, Roe. Chi è Jay? Sai dove si trova ora?»

«L’inganno della memoria, la maledizione!» continuavo lasciando fluire il mio fiume di parole senza che Harold riuscisse ancora a collegare i puntini.

“Abbiamo fatto… ho fatto un errore. Eloise aveva ragione.”

Le parole della Dark Roe giunta alla mia porta a New York assumevano finalmente un senso: era colpa nostra.

“Non si può ingannare la Morte, ci saranno conseguenze.” L’ammonimento che Eloise ci aveva dato dopo avere scoperto che io e le mia nemesi avevamo restituito la memoria a Jay riecheggiò nella mia testa severo.

Avevamo spezzato il sacro equilibrio della natura credendo di aver ingannato la Morte. Invece avevamo condannato Jay a un destino peggiore della morte stessa: l’oblio. Le nostre vite erano state riscritte senza di lui. Jay non era stato dimenticato, era stato cancellato dalla realtà.

Il suo volto.

Adesso ricordavo il suo volto, che però mi resi conto che non avrei più rivisto. E Molly? Per colpa mia anche lei era stata privata della gioia ineffabile di un figlio. A causa del mio desiderio di stare con lui, le avevo rovinato la vita.

Strinsi i pugni a terra, preda di una sofferenza lacerante.

«Jay… Rivoglio Jay!» continuavo a ripetere in lacrime. «Perdonami, Jay.»

Harold tentò di sollevarmi, ma senza risultato.

Ripresi il braccialetto che Jay mi aveva regalato il giorno del nostro anniversario e lo strinsi tra le mani.

Con tutta la disperazione che avevo in corpo gridai un’ultima volta, con la voce strozzata dal pianto, il suo nome. Un grido così possente da generare un boato che scaraventò Harold a diversi metri di distanza.

La terra tornò a tremare, e granelli di polvere, sassolini, persino molecole d’acqua del lago mi fluttuarono intorno.

Quando i miei gemiti raggiunsero il culmine, l’etere già diventato elettrico si squarciò aprendo una minuscola fessura da cui fuoriuscì una luce accecante.

«Roe» gridò Harold ancora tramortito, coprendosi gli occhi, «allontanati da lì!» mi avvertì. «Hai aperto una parete dimensionale!»

Mi voltai spaventata a fissare quella piccola incrinatura nel cielo che iniziò ad allargarsi sempre più e, prima che avessi il tempo di reagire, si estese per diversi metri nel mezzo del nulla. Uno squarcio dimensionale aperto dalla mia furia che irradiò quella notte tetra della luce più abbagliante che avessi mai visto. Guardare nella sua direzione era come fissare il sole. Mi coprii il viso con entrambe le mani, proprio come aveva fatto Harold qualche secondo prima.

Dalle fessure tra le mie dita riuscii però a scorgere una sagoma attraversare quel passaggio.

La luce si fece immediatamente più tenue, rendendo visibili i contorni di chi avevo davanti.

«Ragazzina…»
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Quella parola. Il suono della sua voce mi sfiorò corde dell’anima che non ricordavo di avere. Rimasi immobile, con il cuore che sembrava schizzarmi fuori dal petto, a fissare la sua sagoma irradiata di luce avanzare da dov’era venuta.

Era Jay. Era proprio Jay, che camminava verso di me con lo sguardo visibilmente commosso. Aveva una maglietta nera che risaltava sullo sfondo luminoso, jeans strappati e i capelli immancabilmente spettinati. Non potevo credere che fosse lì, finalmente, davanti a me. Era per caso un sogno?

«Sei… sei davvero tu?» farfugliai con gli occhi colmi di lacrime.

«Sono io, ragazzina» confermò con voce calda e sommessa.

Senza indugiare oltre corsi verso di lui, e lui verso di me. I nostri corpi finalmente si rincontrarono, più uniti che mai, infondendomi la rinnovata certezza di averlo di nuovo al mio fianco.

L’odore della sua pelle, la forma delle sue labbra schiuse sulle mie nel caldo tepore di un bacio ritrovato… La presa stretta e decisa con cui mi reggeva il volto tra le mani senza volersene staccare, senza potersene staccare…

«Credevo di averti perso» sibilai piangendo.

Jay mi asciugò una lacrima dalla guancia e mi strinse di nuovo a sé. «Ho avuto così tanta paura di perderti» ammise anche lui preoccupato.

«Adesso sei a casa. È questo che conta. Troveremo il modo di restituire i ricordi a tutti, com’è stato con me» dissi continuando ad accoccolarmi nel suo morbido e rasserenante abbraccio.

«Roe…»

Il suo sguardo si fece confuso e la terra riprese a tremare minando il mio precario equilibrio. Mi tenne salda a sé impedendomi di cadere, ma il suolo non cessava di vibrare.

«Lo squarcio!» ci urlò Harold, ancora a terra a diversi metri di distanza, indicando dietro di noi.

La parete dimensionale riprese a espandersi. Afferrai la mano di Jay e, con tutta l’energia che avevo, feci in modo di trascinarlo lontano, ma oppose resistenza.

«Cosa fai?» chiesi vedendolo immobile.

«Devi seguirmi. Ti spiegherò tutto dopo.»

«Ma…» Non capivo.

«Roe, devi fidarti di me» asserì serio. Mi strinse la mano e iniziò a correre verso l’antro incorniciato di luce, che si era ormai alzato di diversi metri.

Gli permisi di trascinarmi con sé mentre in sottofondo sentivo le grida di Harold che, preoccupato, mi esortava a fermarmi. Tuttavia mi fidavo di Jay più che di me stessa, era sempre stato così.

Mi abbandonai a lui, e attraversammo quel varco davanti a noi avvolti di luce. Mentre accadeva, non riuscii a fare a meno di guardare in basso. I miei piedi erano saldi a terra dove però non c’era superficie su cui potessero poggiarsi. Levitavo come nel nulla e lo stesso valeva per Jay.

D’istinto mi voltai indietro e, dallo squarcio ancora aperto, si intravedeva il riflesso di quel che ci eravamo lasciati alle spalle: l’Over Lake, la terra tremante, le foglie del salice agitate dal vento…

Riconobbi la landa luminosa in cui eravamo finiti dall’atmosfera mistica e rarefatta che vi si respirava: eravamo nel Vuoto, il frangente transitorio senza spazio né tempo in cui la Dark Roe e io avevamo combattuto la nostra primissima battaglia e che successivamente, tornando indietro nel passato, avevamo visitato ancora una volta dopo aver siglato l’alleanza che restituì i ricordi a Jay.

«Sei stato qui tutto questo tempo? È in questa prigione che sei finito per colpa mia?» chiesi provando un terribile senso di colpa. «Hai passato tutti questi mesi in completa solitudine…»

«Ci sono state conseguenze» sussurrò lui con occhi bassi.

«Sì, ma adesso che ti ho ritrovato ti prometto che sistemerò tutto.» Gli misi le dita tra i capelli carezzandogli il capo dolcemente, ma il suo sguardo non smetteva di apparire crucciato.

Al di là delle sue spalle l’attenzione mi cadde su un’altra luce. Era un portale diverso, che diffuse un’improvvisa energia.

«Si può sapere che state aspettando?!» ci rimproverò allora in tono furioso una figura che sbucò dal suo interno.

«Tu che ci fai qui?» chiesi subito io sorpresa.

Era la Dark Roe, che si fece vicina a noi. Rimasi esterrefatta nel ritrovarla dopo i numerosi tentativi di comunicare con lei andati a vuoto. Ma com’era già successo, mi ignorò ancora.

«Perché stai perdendo tempo?» si rivolse a Jay minacciosa.

Lui non rispose, come se volesse mantenere il riserbo su quanto stava accadendo intorno a me.

Non capivo: perché erano insieme? Perché sembrava che la Dark Roe gli desse ordini?

«Tutto questo fa parte di un tuo piano?» mi intromisi allora interrompendo il silenzio di Jay. «Lo hai soggiogato con i tuoi poteri? Che hai in mente?»

La mia controparte sbarrò gli occhi, ma anziché rispondermi a tono come al suo solito, inaspettatamente tacque.

Subito dopo Jay rinnovò la sua presa su di me. «Ti prego, Roe. Se mi ami davvero devi fidarti di me.»

Non aveva senso… Non riuscivo a trovare una spiegazione razionale, ma al tempo stesso non avevo mai visto Jay così determinato. Iniziai a pensare che fosse davvero sotto l’effetto di qualche sortilegio.

«Non mi muovo da qui se non mi dite cosa sta succedendo!»

«Non fare la sciocca, non c’è più tempo!» mi rimproverò la Dark Roe.

Volsi il capo verso Jay, ignorando lei. «Jay, posso solo immaginare quanto la mia assenza ti abbia sconvolto, ma adesso è tutto finito. Dobbiamo tornare indietro, tornare a casa» spiegai indicando il varco alle mie spalle.

«Roe…» mi interruppe lui. Sembrava non riuscisse proprio a trovare le parole. «Io… io non sono mai andato da nessuna parte.»

«Non capisco…»

«Sono venuto a riprenderti» continuò lui.

«Jay, che stai dicendo… Riprendermi da dove?»

«Roe, tu…» Si frenò, e i suoi occhi si fecero più lucidi, finché la voce non cominciò a tremargli. «Tu… sei morta.»
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Silenzio. Per un attimo mi sembrò di non respirare, come se fossi nuovamente precipitata negli abissi del lago.

«Non capisco…» balbettai sgomenta.

Jay continuava a fissarmi e sentivo il suo fiato in affanno crescente. Era visibilmente scosso, come mai era stato prima d’ora.

«Come fai a dire che… Forse sei solo confuso.» Gli presi la mano e me la poggiai sul petto. «Io sono qui» lo rassicurai. «Senti il mio cuore. Batte. Io sono qui con te.»

«Non è finita, Roe. Posso riportarti indietro.» Gli occhi gli si gonfiarono di lacrime: credeva davvero a ciò che aveva detto.

Mi voltai verso l’altra me in cerca d’una parola o un qualsiasi segno che provasse l’assurdità di quanto avevo appena sentito. Ma fu proprio la sua espressione, quel lontano dispiacere che tentava di celare sfuggendo al mio sguardo, a farmi comprendere che era tutto tremendamente reale.

«… È vero?» mormorai guardando la me del futuro, che fece un lieve cenno con il capo eludendo ancora il contatto visivo.

Mi si gelò il sangue, e mi venne spontaneo portare nuovamente una mano sul cuore, stavolta per sentire io stessa il suo battito. Mi sfiorai il volto indietreggiando, raggelata dalla verità.

«È colpa mia» fece lei. La sua voce era sincera. «Ti ho messa io in questa situazione.» Finalmente aveva trovato il coraggio di guardarmi. «Credevo davvero di poterti aiutare restituendo a Jay la memoria, invece la Morte ci ha scoperto, punendoci per aver infranto le leggi sacre della natura.»

«Lo so: Jay è stato cancellato dalla memoria di tutti… dalla realtà.»

Scosse la testa. «Non è lui a essere stato punito. Dopo la sconfitta di Goldman e dopo che io me ne sono andata, un emissario della Morte è giunto a Overville a reclamare la tua vita… a ristabilire l’ordine.»

Rimasi di sasso.

«Ma tu… New York… Sei venuta tu a dirmi di Jay.»

«Quella non era New York, sei finita nella Dimensione Celeste, quella in cui hai vissuto è una fedele riproduzione della realtà. Una sorta di purgatorio, un luogo di passaggio nel quale le anime giungono prima di essere scortate nell’Oblio per l’eternità.»

«Ma io… questi nove mesi… Come possono non essere esistiti?»

«Nove mesi?» Jay sembrava più sbigottito di prima. «Roe, sono passati solo nove giorni dalla tua scomparsa. Saresti dovuta partire per New York con tua zia, ma non sei mai tornata a casa. Allora noi…»

L’altra me riprese la parola. «Hanno cercato me e mi hanno chiesto aiuto. Per fortuna ho percepito la tua essenza e individuato dove fossi. Sono riuscita ad aprire un varco dimensionale e a raggiungerti. Volevo riportarti a casa, ma ogni volta che mi avvicinavo venivo respinta, rispedita indietro… Ho realizzato che avevi dimenticato Jay, che non avevi la minima idea di cosa ti fosse accaduto, ma ho anche capito che restava ancora una piccola speranza perché tutto si aggiustasse. Così ho cercato di guidarti spingendoti a infrangere l’incanto che ti annebbiava la mente. Se avessi ricordato, i nostri poteri congiunti sarebbero riusciti ad aprire un varco tra di noi e tu saresti potuta scappare tornando indietro.»

«Non è ancora finita» chiosò Jay. «Prendi la mia mano: andiamo a casa.»

Ero sotto shock. Non avevo il tempo di metabolizzare quelle informazioni, dovevo fare la mia scelta il prima possibile. E scelsi la fede al posto della ragione. Scelsi di credere e afferrai la mano di Jay.

Sotto la supervisione della Dark Roe, corremmo insieme l’uno accanto all’altra trascinandoci verso il portale da cui era venuta. Ma, mentre il corpo di Jay scivolava arto dopo arto all’interno di esso, la presa con cui mi stringeva a sé si fece repentinamente più blanda, e io fui rimbalzata a terra diversi metri più in là da una sorta di onda respingente.

A fatica mi rialzai. «Cos’è successo?» chiesi alla Dark Roe rimasta nel Vuoto con me.

La vidi rabbuiarsi.

Jay riemerse dal portale, prima cercandomi con lo sguardo e poi tornando con tutto il corpo da noialtre: «Perché non ha funzionato?» chiese impaziente.

Ma la Dark Roe continuava a tacere.

«No…» disse Jay come decifrando quel silenzio. «No, non è possibile» ribadì.

Tutte le lacrime che prima aveva cercato di reprimere gli sgorgarono senza freni e si accasciò a terra, in ginocchio.

«Avevi detto che ce l’avremmo fatta, che c’era una possibilità!» Disperato, Jay batteva i pugni a terra per la rabbia e il dolore. «Perché non riesce a superare il portale? Avevi detto che saresti riuscita a salvarla!» gridò alla Dark Roe.

«La Morte la vuole nel suo Regno» sentenziò lei «e non permetterà che lo lasci per nulla al mondo.»

«No, non lo accetto» affermò Jay alzandosi in piedi come se avesse ripreso coraggio. «Lei mi ha resuscitato, io ero già morto… Se c’è qualcuno che deve morire questo sono io: prenderò il suo posto.»

«Non essere sciocco» lo fermò l’altra Roe. «Pensi che la Morte scenderà tanto facilmente a compromessi con te?»

«Io non me ne vado senza di lei.»

«Non dovrai farlo. Se ciò che vuole la Morte è Roe, allora l’avrà.»

«Ferma!» le urlai avendo capito le sue intenzioni.

Con uno scatto, la mia controparte provò a gettarsi nello squarcio che portava nella Dimensione Celeste. Voleva sostituirsi a me, in quella fittizia realtà in cui avevo vissuto per tutto questo tempo.

Il suo gesto eroico si rivelò, tuttavia, un misero fallimento.

«Perché?!» esclamò senza sapersi dare una spiegazione. Respinta come me dall’altra dimensione era ricaduta a terra allo stesso modo.

Forse per la prima volta da che l’avevo conosciuta la Dark Roe rimase sorpresa di non riuscire a dominare gli eventi. Ma non si perse d’animo e riacquistò subito la grinta di cui era sempre stata padrona: «Anch’io sono Roe, sono io che le ho permesso di spezzare l’incantesimo: prendi me!» tuonò in direzione del portale, quasi sapesse che un’entità sconosciuta ci stava osservando.

Come risposta a quell’invettiva, lo squarcio che collegava la finta Overville al Vuoto si compresse fino a serrarsi completamente, precludendo così la possibilità di rientrarvi.

La via d’accesso a quello che la mia nemesi aveva definito una sorta di purgatorio era svanita, e probabilmente per sempre.

Pensai a Harold, che avevo lasciato lì disteso ai piedi del lago, realizzando poi però che lui, come tutti gli altri, non era mai stato reale.

Iniziai a sentirmi strana, e non solo per la confusione di cui ormai ero totalmente in balia.

«Roe!» Jay richiamò la mia attenzione.

Nei suoi occhi lessi un terrore ben peggiore di quanto già non avessi visto. Sembrava che le mie mani iniziassero a perdere i loro contorni, diventando via via più trasparenti.

Jay si avvicinò e, senza dire una parola, mi abbracciò forte. Mi strinse a sé devastato dalla paura di perdermi di nuovo, eppure io non sentivo più nulla. Il suo calore, l’odore della sua pelle… Era come se qualcosa mi avesse anestetizzata.

«Cosa mi succede?» chiesi.

Dentro di me avevo capito tutto: era giunta davvero la mia ora.

Non ero il tipo di persona da cui aspettarsi dichiarazioni solenni o strappalacrime da eroina.

Avrei voluto guardarlo fiera e dirgli: “Va tutto bene, non preoccuparti. Sono pronta ad accettare il mio destino”.

Ma non era così. Ero terrorizzata. Non volevo lasciarlo, non era giusto. Avevamo ancora tanto da fare, da vedere insieme.

Jay non cessava di stringermi, mischiando le sue lacrime alle mie. Ancora preda delle emozioni mi sfilai il nostro braccialetto: «Te lo ricordi, questo?».

«Come posso dimenticarlo…»

Glielo porsi e lo chiusi nelle sue mani come ultimo ricordo del nostro amore.

«Non ti dimenticherò mai, Jay.»

«Roe…» mormorò.

A mano a mano sentii il mio corpo diventare sempre più evanescente.

La Dark Roe si alzò da terra: «Si sta chiudendo…» avvertì indicando l’altro portale, quello che li avrebbe ricondotti nel loro mondo.

«Tu vattene pure» le ringhiò Jay, «io resto qui con lei, non l’abbandono!»

«Jay, devi andare» lo contraddissi. «Per me non c’è più nulla da fare, tu invece puoi ancora salvarti.»

«No.» Scosse energicamente la testa. «Io non ti lascio.» Era più cocciuto che mai.

Mi sentivo sempre più leggera, stavo scomparendo.

Lo baciai con tutto l’ardore che avevo ancora in corpo, sapendo che sarebbe stata davvero l’ultima volta e, per un istante, tornai a sentire qualcosa.

Mi avvicinai all’altra me, mi specchiai nelle profondità del suo essere. Realizzai che eravamo nel luogo del nostro primo incontro, ma stavolta la vedevo per ciò che era realmente.

«Grazie di averci provato.» La abbracciai, sussurrandole un’ultima richiesta. «Jay…» dissi poi con un sospiro denso di sottintesi, soffermandomi a guardare quegli occhioni verdi.

Capì subito che si trattava di un addio. «Ragazzina…»

«Grazie di avermi fatto provare cosa significhi amare.»

Scambiai un’occhiata complice con l’altra Roe e, prima che Jay potesse raggiungermi, lei lo scaraventò con la sua magia all’interno del portale, assicurandogli la salvezza.

«Roe…» L’altra me mi guardava sconfortata.

«Va’, e veglia su di loro. Io so come sei veramente. Non permettere più che siano gli altri a definire chi sei.»

Furono quelle le mie ultime parole, prima di vederla sparire nel varco, che si richiuse lasciandomi sola nel Vuoto. Avrei pianto, ma mi accorsi di non avvertire più la consistenza delle mie stesse lacrime.

Mi sentivo debole, affaticata. Il mio corpo era ormai totalmente evanescente, la mia mente confusa, il mio animo stanco. Era solo questione di attimi, prima che svanissi e raggiungessi per sempre l’Oblio.

Mi accasciai a terra e chiusi gli occhi, arrendendomi al triste destino.

Si dice che prima di andarsene le persone rivedano tutta la loro vita, ma a me accadde il contrario: vidi tutto ciò che mi era stato tolto. Non avrei più riabbracciato zia Adele per dirle quanto le fossi stata grata di avermi cresciuta in un clima d’amore; non avrei più potuto assaggiare la torta al cioccolato di Molly, soffice come una delle sue carezze; non avrei avuto più occasione di apprendere i saggi consigli di Hernst; o di scherzare con Steffy, confidarmi con Harold, scontrarmi con Eloise nella speranza, un giorno, di riuscire a risolvere anche le nostre incomprensioni.

E Jay, il mio scorbutico e dolce Jay… Il ragazzo della panchina, che aveva cambiato il mio destino, colui che aveva creduto in me prima che lo facessi io stessa…

Mentre le forze mi abbandonavano e faticavo a rimanere cosciente mi sembrò di vederlo lì, accanto a me: i nostri corpi distesi sul prato, i nasi che si sfioravano e quegli occhi curiosi e magnetici che mi leggevano dentro, infondendomi l’idea di un futuro insieme.

Fu questo che vidi prima di svanire.

Fu con quell’immagine piena d’amore che la mia storia finì.
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Dark Roe

Oscurità. Questo termine più di qualunque altro mi definiva agli occhi degli altri. Un essere malvagio, privo di umanità, la ragazza senza scrupoli che aveva ceduto al male.

In effetti ero tutte quelle cose e ne andavo fiera. Tuttavia mi offendeva che la gente vedesse in me un essere traviato da chissà quale forza maligna e più grande. Mi sentivo esautorata dei miei meriti: io avevo scelto di diventare così, avevo fatto un notevole lavoro su me stessa, tutto con le mie forze e senza pagare fior di dollari in strizzacervelli.

La verità è che l’oscurità è sopravvalutata: anche i malvagi provano rimorsi, sono preda dei sentimenti, chi dice il contrario non ha nemmeno mai letto un libro. Ed è per questo che in fondo sono deboli, e per lo stesso motivo presto o tardi vengono sconfitti.

Il vero potere risiede semmai nella solitudine, nella sua piena accettazione.

È un concetto strano, la solitudine: sin da piccoli ci insegnano a evitarla, ad averne persino paura. Pericolosa come una fiera, a detta di molti rappresenterebbe la principale causa dell’infelicità di ogni essere umano. Sono tanti quelli che la demonizzano, e pochi coloro che ne comprendono realmente l’essenza.

La solitudine è la condizione primordiale, prima e unica vera compagna dell’uomo. Dall’esatto istante in cui il cuore emette il suo primo battito l’uomo è solo, e solo sarà anche nel momento in cui esalerà il suo ultimo respiro su quest’inferno che chiamano Terra. Tutto ciò che accade in mezzo non è che l’estenuante ricerca di un’impossibile completezza, un viaggio nell’effimera speranza che al mondo debba necessariamente esserci qualcuno con cui condividere la vita, moltiplicarne le gioie, dividerne i dolori…

Ma l’amicizia, l’amore, gli affetti sono solo fuochi fatui perché, alla fine dei giochi, ognuno pensa al proprio interesse: al mondo possiamo dunque contare unicamente su noi stessi. Questa era una lezione che però non avevo imparato subito.

Tanto tempo fa, in un mondo che ormai non esisteva più, l’oscurità si era impossessata di me e la delusione mi aveva fatto imboccare tale strada. Eppure il dolore che provavo allora non accennava a passare, anzi sembrava amplificarsi.

L’ira e la rabbia per i torti subiti mi avevano spinta a compiere azioni spregevoli, ma questi continuavano a essere sentimenti terreni che mi rendevano vulnerabile, che continuavano a provocarmi dolore.

E a quel punto, nel tentativo di lenire le mie sofferenze, finalmente intrapresi un lungo viaggio nella consapevolezza: compresi e accolsi in me la solitudine. Fu come recidere i rami secchi che mi tenevano legata alla mia umanità. Smisi di soffrire, di provare qualunque cosa. Ero una donna nuova, una Roe nuova.

Se l’oscurità mi aveva privata dei miei valori, accettare la solitudine aveva sicuramente avuto il pregio di rendere, una volta per tutte, la mia anima imperturbabile. Mi aveva reso invincibile.

Perché allora stavolta mi ero fatta coinvolgere, perché avevo accettato di aiutare Jay a riportare a casa Roe?

Senso del dovere, probabilmente: io e il mio riflesso più giovane avevamo stretto un patto, ero stata io a metterla in quella situazione, ed era giusto che l’aiutassi. Invece era morta.

«Perché?» Jay continuava a inveire in lacrime contro di me. «Perché non mi hai lasciato con lei? Perché mi hai riportato qui?»

«Me lo sto chiedendo anch’io…» gli risposi di tutto punto, stanca del suo incessante piagnisteo. «È stata la tua ragazza a chiedermi di salvarti la vita. Glielo dovevo.» Invece no. Falso. Io non dovevo niente a nessuno. Ma l’avevo comunque fatto.

Jay non rispose, disperandosi lì sulla riva del lago, nella vera Overville, dove il portale ci aveva rispediti.

L’altro ragazzo, il ricciolino, si avvicinò chiedendo spiegazioni.

«Dov’è Roe?» domandò con aria confusa. «Perché non è con voi?» insisté dimostrandosi privo di tatto, o almeno incapace di arrivare da solo alla tragica conclusione.

Dovette per forza obbligare Jay a dirlo ad alta voce, come se il suo strazio non fosse già una risposta abbastanza esaustiva: «Harold, Roe se n’è andata, e stavolta per sempre».

Il ricciolino si portò una mano alla bocca, cadendo sulle ginocchia e scoppiando anch’egli in un pianto senza fine.

“Che melodramma!”

E pensare che un tempo, nel mio tempo, Harold aveva provato a sbarazzarsi di me con la complicità di quel cialtrone di Mr Goldman. Certo non ci era riuscito, perché lo avevo eliminato prima ancora che potesse scagliarmi contro i suoi fiocchetti di neve scomponendomi l’acconciatura. Per questo vederlo ora ridotto così mi sembrava surreale.

«Ci dev’essere un altro modo» straparlava “belli capelli”.

«Non c’è» replicai io secca.

Tirò un pugno sul terreno. «Non puoi saperlo.»

«Ci ho provato» ribadii. Ma perché dovevo giustificarmi?

«Probabilmente non abbastanza.» Forse Harold sperava che polemizzando con me si sarebbe sentito meglio.

Rivolsi un’occhiata a Jay, che inerme fissava il vuoto. Perlomeno lui aveva smesso di piangere.

Come un fiume in piena invece Harold proseguì con altre accuse: «Avevi detto che avresti fatto tutto il possibile per riportarla indietro, ci avevi dato la tua parola…».

Il suo tono iniziava a indispettirmi, e al tempo stesso scatenava in me sentimenti a cui non ero avvezza.

Che cos’era? Rammarico, compassione?

Come se la situazione non fosse già abbastanza complicata, l’energia di un’impercettibile folata di vento preannunciò la comparsa dell’ultima persona che in quel momento mi interessava vedere: Eloise.
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«Ho sentito la terra tremare e un’enorme energia sprigionarsi da questo esatto luogo» disse Eloise leziosa, apparsa dal nulla come se tutti aspettassero il suo arrivo. «Che diavolo sta succedendo?» domandò guardando Harold e Jay.

Ci mise qualche secondo per accorgersi della mia presenza, e quando accadde non mancò di darmi il benvenuto con una delle sue amorevoli occhiatacce.

«Vi ha fatto qualcosa?» domandò ai due ragazzi con la sua vocina fastidiosa e gracchiante. Caricò di elettricità quelle mani secche da strega e me le mostrò come armi sguainate, credendo probabilmente di spaventarmi. «Se hai osato torcere loro soltanto un capello, stai certa che stavolta non ti risparmierò.»

«Perché, l’ultima volta mi avresti risparmiata? Io ricordo il contrario» dissi con sarcasmo. «Se sei qui a fare la tua sceneggiata è proprio perché sono stata io a lasciarti vivere.»

«Smettetela!» intervenne Jay. Eloise, però, non aveva la minima intenzione di far cessare le ostilità.

«L’ultima volta sei stata graziata dal buon cuore di mia nipote» replicò senza il minimo pudore.

«Sono io tua nipote, stupida vecchia!»

«Basta!» ribadì Jay sollevandosi in piedi. Il suo ammonimento era un ruggito che riuscì a distogliere ambedue dalla rispettiva indisponenza.

«Siamo stati noi a chiamarla» spiegò Jay a Eloise. «Abbiamo trovato Roe e abbiamo tentato di…» Si fermò. La voce ancora gli tremava di commozione. E forse fu meglio così, perché il suo intervento suscitò in Eloise l’effetto contrario a quello sperato.

«Li hai forse condotti nella Dimensione Celeste? Ti ha dato di volta il cervello?! Non ti bastava quello che hai già fatto?»

Eccola, la solita Eloise. Sempre pronta a puntare il dito e sputare sentenze.

«Almeno lei ha fatto qualcosa…» Jay riprese inaspettatamente la parola, e a quanto pareva… per difendermi? «Tu, Eloise, ti sei limitata ad accettare passivamente la morte di Roe.»

Rimasi a bocca aperta per l’audacia di quel ragazzino.

Erano trascorsi nove giorni da quando ero stata disturbata proprio da Jay e Harold. Disperati, mi avevano evocata perché la mia controparte, la piccola Roe, era sparita la sera prima che lasciasse Overville.

Aveva preso la decisione di tornare a New York insieme a zia Adele, ma quella notte non era rientrata a casa. Sparita nel nulla. Non aveva lasciato alcuna traccia di sé: il suo corpo e la sua anima avevano abbandonato la nostra dimensione.

Nello stesso momento a Villa Sanders un emissario della Morte era giunto alla porta di Eloise. Secondo quanto mi avevano riferito i ragazzini, la vecchia l’aveva descritto come un’entità invisibile, la cui voce era l’insieme di mille lamenti.

Rimasi non poco sorpresa: poche persone avevano ricevuto una visita dall’oltretomba ed erano state in grado di raccontarlo. Eloise, purtroppo, era tra loro. Ma si sa che l’erba cattiva non muore mai…

Quella presenza le aveva comunicato che l’anima di Roe era stata riscattata come sacrificio per ciò che avevamo fatto: infrangendo la maledizione che gravava su Jay, eravamo riuscite sì a restituirgli la memoria, ma avevamo interferito con il naturale svolgimento della vita stessa. E prima di andarsene le aveva rivolto un chiaro ammonimento: se qualcuno avesse nuovamente scombinato gli equilibri naturali, stavolta non avrebbe potuto neanche raccontarlo.

«Credi sia facile per me? Pensi che non avrei voluto salvare mia nipote, sangue del mio sangue? Qui non si tratta di bene o male, ma di equilibrio. Vi avevo avvertiti di non giocare con forze più grandi di voi. Se siamo in questa situazione è per colpa vostra» ci biasimò Eloise. E ancora, come se il dolore negli occhi di Jay e Harold non fosse già sufficientemente tangibile: «Io, a differenza vostra, so quando è il momento di dire basta. A voi cosa è servito compiere questa ennesima follia? Non vedo Roe, qui. Avete solo rischiato di esporci a ulteriori ritorsioni, che potrebbero essere ancora più devastanti per tutti noi, per le vostre famiglie, i vostri cari…».

Jay non fu in grado di ribattere.

Eloise era così, perlopiù priva di tatto, e voleva sempre dare l’idea di avere perennemente la verità in tasca. Non importava quanto il suo prossimo stesse male, se c’era da rincarare la dose lei era in prima fila. La sua scelta verso Roe era stata quella di arrendersi, ma né Jay né Harold potevano sopportarlo. Per supplicare l’aiuto di una come me, d’altronde, dovevano proprio essere stati disperati.

«Non potevamo restare con le mani in mano» mi sfuggì.

Eloise si voltò di scatto verso di me, come un ghepardo dopo aver adocchiato la gazzella. «Adesso vuoi dare l’impressione che te ne importi qualcosa? Dimmi, a che gioco stai giocando?»

«No» replicai, «non m’importa niente. Non è affar mio, anzi sono stata anche disturbata fin troppo.»

E ciò detto, pur di non vedere un secondo di più quel volto sfigurato dall’ipocrisia, mi lasciai svanire avvolta in una folta nube nera.

Mi ero lasciata coinvolgere eccessivamente. Quanto accadeva nelle vite di quelle persone non mi riguardava. D’altro canto avevo fatto tutto ciò che era in mio potere per salvare Roe, e anche più del necessario: il debito che avevo verso di lei l’avevo saldato.

Allora perché sentivo come se le budella mi si attorcigliassero su se stesse?

“È morta. Quindi? Tante persone muoiono ogni giorno. Perché lei dovrebbe essere diversa? Perché dovrebbe importarmi?” continuavo a ripetermi cercando di scacciare l’immagine del suo volto comprensivo che mi salutava prima di dissolversi. “Non m’importa” mi dicevo e ridicevo.

Eppure, per la prima volta dopo tanti anni, sorpresi una minuscola lacrima scivolarmi sul viso, e infrangere le mie più solide barriere.





32




“Perché sono ancora qui?” mi sorpresi a chiedermi il giorno seguente, fissando la mia immagine distorta da uno specchio rotto e polveroso. Avevo passato la notte nella casa abbandonata di papà, mia vecchia dimora. Una baracca fatiscente lasciata a marcire in balia di se stessa, una consuetudine della famiglia Sanders probabilmente.

Nel mio tempo, dopo aver detto addio alla villa di Eloise, e dal momento che persino zia Adele mi aveva voltato le spalle, avevo vagato senza meta. Poi fortunatamente scoprii che esisteva un luogo tutto mio, un posto che in quel buco di città non fosse concretamente o simbolicamente proprietà di Eloise Sanders: la grande casa di mio padre, unica sua eredità.

Avevo fatto miracoli con quella catapecchia: la rimisi a lucido – certo non senza l’aiuto della magia – e mi ci trasferii convinta che, nonostante tutto, Overville fosse anche casa mia.

La verità era che me ne sarei dovuta semplicemente andare, allontanarmi il più possibile da lì. Forse ero vittima di una sorta di sindrome di Stoccolma. Forse ne soffrivo ancora, considerato che per qualche strano motivo mi ritrovavo nuovamente al punto di partenza.

Avevo passato la notte dormendo su un materasso scomodo, con la testiera del letto arrugginita tra ragnatele e cumuli di polvere. Mi sarebbe bastato uno schiocco di dita per trasformare quel tugurio in un hotel di lusso, ma volli assecondare il mio umore del momento: nella bruttezza e nel disagio mi sentivo più a mio agio.

Più continuavo a rimirare il mio riflesso più rivedevo lei, e ciò mi provocava un innegabile turbamento. Ma era normale, dopotutto eravamo la stessa persona, praticamente due gocce d’acqua, benché a differenza della piccola Roe io avessi un certo stile: niente coda di cavallo – gli anni Novanta erano passati da un pezzo –, per non parlare di quegli shorts abbinati a T-shirt monocrome, che amava tanto indossare… A differenza sua ero una donna, non un’allegra contadinotta.

Ma quegli occhi… Erano quei maledettissimi occhi a tradire quanto ci somigliassimo, rendendo vano ogni mio espediente per differenziarmi da lei. Gli stessi occhi spaventati con cui mi aveva guardato l’ultima volta, prima di scivolare definitivamente nell’Oblio.

Non era male, Roe. Un po’ stucchevole, forse. Sempre in cerca di conferme, ma dotata di un cuore maledettamente grande, capace di intravedere il bene in chiunque, anche in una persona come me che da tempo aveva imboccato la strada opposta.

Il cigolio d’una trave del pavimento mi distolse da quei pensieri melensi, e mi mise in allarme.

La mia mano s’incendiò generando una sfera di fuoco.

«Fatti vedere, se non vuoi finire carbonizzato» avvertii. Pensai a quanto mi stessi rammollendo: un tempo avrei disintegrato qualunque cosa mi fosse capitata a tiro senza alcuna esitazione.

Un altro cigolio, e dal profilo della porta si affacciò Jay: fronte corrugata, espressione mesta. Estinsi subito il piccolo incendio sul palmo della mia mano: «Oh, sei tu. Che ci fai qui?».

«Non lo so…» ammise sincero. «Mi sento così… vuoto.»

«Fattela passare» tagliai corto. «Il mondo va avanti anche senza la tua preziosa Roe. Vedrai che tra un paio di mesi neanche ricorderai più la sua voce» continuai cinica.

Mi guardò serio, non disse una parola. Quel silenzio era quasi più fastidioso della sua presenza.

«Be’? Hai intenzione di stare lì tutto il giorno?»

Ancora nessuna risposta, solo i suoi occhi spenti che non si scollavano da me.

«Stai iniziando a seccarmi. Cosa vuoi, che ti faccia da babysitter perché hai perso la fidanzatina?»

Finalmente decise di parlare: «Smettila di fingere che non ti importi».

«Cosa?»

Come si permetteva di rivolgersi a me con quella sfrontatezza? Forse non sapeva con chi aveva a che fare, quel moccioso. Un mio battito di ciglia lo avrebbe trasformato in un soprammobile.

Fece qualche passo avanti, spavaldo e serio, senza timore.

«Che fai?» reagii vedendo che non accennava ad arretrare.

In completo silenzio continuò ad avvicinarsi a me.

Strinsi il pugno, e tornai a far scorrere ardenti fiamme da una mano. «Vuoi per caso finire arrosto?» minacciai, mostrandogli il palmo come un’arma. «Fa’ un altro passo e…»

Ma prima che potessi completare il mio avvertimento Jay mi strinse in un abbraccio al quale non ero preparata.

«Grazie di averci provato» sussurrò.

Erano le stesse parole che aveva usato Roe poco prima di esalare l’ultimo respiro e, forse proprio per quella ragione, mi sentii raggelare da una strana sensazione, tanto che non riuscii a muovere un muscolo.
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Forse mi ero davvero rammollita, non c’era altra spiegazione per quel discutibile comportamento: avevo permesso a un ragazzino di abbracciarmi e, nonostante un’azione tanto avventata, non gli avevo rotto neanche una vertebra. Cosa ancora più grave, gli avevo concesso di restare lì con me per il resto della giornata.

In rigoroso silenzio, certo, e a patto che mi aiutasse a rassettare quel luogo lugubre che in un altro tempo era stato casa mia. Però si trattava di una concessione gentile, lontanissima dalle mie corde.

«Non potresti semplicemente ripulire questo posto con la magia, anziché…»

«Ricordi? Niente conversazione» lo interruppi bruscamente.

Jay afferrò un panno e riprese a lucidare la finestra. Fece spallucce: «Dico solo che come hai fatto apparire scopa e straccio potresti…».

Sbattei la mano sul ripiano della credenza e lo zittii nuovamente.

Capì l’antifona e proseguì il lavoro senza più proferire parola. Almeno fin quando un rumore acuto, di vetri infranti, non ruppe anche quell’idilliaca tranquillità.

Jay si morse il labbro per il dolore. Aveva fatto più pressione del dovuto sulle fragili lastre di vetro incastonate in quegli infissi fatiscenti, e un frammento gli aveva ferito un palmo provocandogli un graffio profondo qualche millimetro.

«Ti sei fatto la bua?» lo canzonai contravvenendo per prima al mio stesso ordine di tacere.

Jay mi guardò storto: «Non è niente. A dire il vero, non provo proprio niente».

Sapevo bene cosa intendeva: quando l’animo viene lacerato in tanti piccoli brandelli, il dolore fisico si annulla. Anzi, a volte le ferite reali arrecano un pericoloso sollievo. Ora era chiaro: avevo sottovalutato quanto il ragazzino stesse soffrendo.

Strinse il pugno, e gocce di sangue scarlatto ricaddero sul pavimento macchiando il parquet usurato.

«Che disastro…» commentai. «Dammi qua!»

Mi avvicinai, forse per pietà, e gli afferrai il polso poggiando una mano sulla sua. Quel gesto guarì la ferita.

«Grazie» mormorò un po’ a fatica.

«Cerca di stare più attento.»

Fece un cenno vago con la testa, come a suggerire che non gli importava, e si rimise al lavoro.

«Posso farti una domanda?» disse subito dopo.

Stavolta acconsentii, ma solo perché mi aveva chiesto il permesso.

«Hai intenzione di rimanere qui a Overville? In pianta stabile, intendo.»

«Non lo so. Suppongo di non essere gradita, qui.»

«Io vorrei che tu restassi» si lasciò timidamente sfuggire.

Scossi il capo, amara. «Tu credi di vedere lei in me. È per questo che sei qui. Tenti di lenire un po’ del tuo dolore» replicai secca.

Jay sospirò sommessamente, come sconsolato.

«Io non sono la tua Roe. Sono ciò che di più lontano ci sia da quel che era lei. Se tu vedessi la vera me, ciò che ormai sono, sapresti che per il bene di tutti non conviene avermi nei paraggi.»

«Hai ragione, tu non sei lei» disse. «Avresti potuto esserlo, ma non lo sei.»

Il suo tono mi fece quasi sentire colpevole.

«Per quanto tu fatichi ad ammetterlo, però» proseguì, «non sei più neanche la persona che è giunta nel nostro tempo e mi ha…» Si strinse il petto con una mano.

«Ucciso?» completai per lui. «Perché è questo che sono, un’assassina. Ma la cosa non mi turba.»

«Io so solo che lei credeva in te. E so che stai soffrendo perché quella ragazzina, la mia ragazzina, è riuscita in qualche modo a far breccia nella tua corazza. E probabilmente questo ti sta facendo impazzire» concluse con espressione decisa.

«Basta così.»

«Intendo solo che…»

«Ho detto basta così» sibilai. E senza pensarci due volte, con un movimento della mano, Jay fu avvolto da una cortina di fumo che lo fece sparire dalla mia vista.

Probabilmente lo avevo spedito alla locanda sano e salvo, o magari era finito in cima a qualche albero lontano da lì. L’importante era che tacesse una buona volta, mettendo fine alle sue fastidiose farneticazioni.

Tornai a sistemare la vecchia casa di papà, cercando di scacciare quei pensieri sciocchi mentre mi circondavo dell’unica compagna di cui avevo realmente bisogno e che fino ad allora non mi aveva mai tradita: la solitudine.
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«Benevola madre, regina della notte più buia, accogli la supplica di un’umile figlia. Dal velo che separa i mondi invoco la tua guida. Mostrami ciò che è perduto, mostrami…» Mi fermai. «È tutto inutile» gridai, scaraventando contro il muro della soffitta un cristallo che s’infranse in mille pezzi.

Avevo passato la notte intera e il mattino seguente intenta a fare nemmeno io sapevo cosa. Forse a rincorrere una vana speranza?

Le avevo provate tutte: rituali antichi, invocazioni divine… Avevo attinto a ogni forma di sapere che avessi, ma non era servito a niente: per quanto tentassi, non riuscivo più a percepire la sua forza vitale, l’anima di Roe.

Mi sentivo impotente. Quella per me rappresentava una doppia sconfitta: per la prima volta in vita mia avevo sperimentato i limiti dei miei poteri, e in più dovetti constatare che Eloise aveva ragione, non c’era davvero più nulla da fare.

L’unica soluzione era forse dimenticare, andarsene e voltare pagina. Ma mi fu estremamente difficile, soprattutto considerando che Jay continuava a presentarsi alla mia porta a ogni ora del giorno. A niente valsero i miei ammonimenti: lo avevo cacciato, rispedito via con la magia per ben tre volte nell’arco dello stesso pomeriggio, ma lui continuava a tornare, come le mosche o quei fastidiosi venditori porta a porta…

L’ultima volta si era ritirato appena il sole era tramontato, dandomi l’impressione di averla finalmente scampata. Ai primi raggi del giorno dopo, invece, eccolo di nuovo.

«Devo spedirti fino a Ototown, per essere lasciata in pace?» ringhiai quando lo riebbi davanti.

«Sai bene che la cosa non mi fermerebbe» replicò con il volto imbronciato.

«Non hai un hobby? Un amico, una raga…» Qualcosa mi trattenne in tempo dal fare quell’orribile gaffe.

Mi si era gelato il sangue, e lui se ne accorse. Ma non si scompose: «Tranquilla» disse quasi comprensivo, «però non mi muovo da qua.»

Alzai una mano, pronta a teletrasportalo nuovamente lontano, ma all’ultimo ci ripensai: c’era qualcosa in quel ragazzino che non mi nauseava come capitava con il resto degli esseri umani.

Lo invitai infine a entrare, e lo rimisi all’opera facendogli lucidare la casa da cima a fondo. Uno schiavo da comandare a bacchetta, dopotutto, mi sarebbe stato di grande aiuto. Si poteva considerare sfruttamento minorile? Sarebbe stato comunque il massimo della mia immoralità di quegli ultimi mesi…

Dopo qualche ora passata a dare lo straccio, come prevedibile Jay sentì il necessario impulso di interrompere il religioso silenzio che si era creato: «Ho finalmente capito perché preferisci sistemare di persona e non con la magia: ti aiuta a non pensare».

«Sì, be’… qualche magia dovrò comunque farla. Per esempio, blindando la porta d’ingresso per evitare seccature» commentai cinica.

Lui sorrise, e si diresse lungo le scale. «Vado a sistemare il piano di sopra» annunciò.

Mi guardai intorno e, tralasciando le assi del pavimento incrinate, la finestra principale con la vetrata in frantumi e le persiane usurate dal tempo, quel luogo aveva già assunto un aspetto quasi accettabile.

«Non male, ragazzino» gli dissi alzando il tono della voce per farmi sentire, mentre lui mi aveva già voltato le spalle.

La mia attenzione fu però rapidamente attirata dal cigolio della porta principale, a cui seguì l’ingresso di una persona che non vedevo da anni.

«È permesso?» chiese zia Adele con voce timida, affacciandosi appena per sincerarsi che in casa ci fosse effettivamente qualcuno.

Me la ritrovai davanti. I capelli all’altezza delle spalle, composti proprio come li ricordavo, addosso una camicetta di seta rosa pastello e una gonna a vita alta. Un velo di trucco le colorava il volto, che a differenza di quello di altre donne della sua età appariva meno sciupato dalla vita e dal tempo.

Non disse altro. Se ne rimase lì, impalata, probabilmente intimorita dalla mia presenza o forse nell’attesa che mostrassi una reazione.

Non avevo mai interagito con la Adele di questa linea temporale. Ma potevo biasimarmi? Nel mio tempo la zia mi aveva abbandonata: avevo eliminato Mr Goldman, l’avevo salvata dall’uomo che l’aveva soggiogata, eppure per lei il vero mostro ero io. Solo perché non l’avevo risparmiato, perché avevo deciso di ripagarlo con la sua stessa moneta.

Mi sembrava di sentire ancora le sue prediche: “Come puoi non provare rimorsi? Non ti riconosco più” aveva detto. Ma quali rimorsi potevo provare verso l’uomo che aveva tentato di strapparmi il cuore dal petto? Non contenta, voleva, anzi esigeva, che io rinunciassi ai miei poteri, perché a parer suo essi mi avevano “traviata”. La verità era che la terrorizzavo, esattamente come terrorizzavo Eloise.

Quando le dissi che non l’avrei fatto se ne andò, rompendo ogni legame con me.

«Che ci fai qui?» chiesi con tono immancabilmente diretto.

«La tua voce…» proferì come assorta in una specie di trance.

Ravvisai della commozione in quelle tre semplici parole. Poi avanzò verso di me a piccoli passi, finché non me la ritrovai a due centimetri dal volto.

«Il tuo viso…» proseguì sussurrando e poggiandomi una mano sulla guancia.

“Perché glielo sto lasciando fare?” mi domandai, colta di sorpresa da quel gesto.

Rimanemmo entrambe immobili, io quasi irrigidita. Sentivo la sua soffice mano su di me, e le permisi di tenerla lì per qualche istante ancora, sino a che non crollò in un pianto sconfortato.

«Scusami, ma…» singhiozzava.

«… ma ti ricordo lei» conclusi senza sottrarmi ancora al suo tocco.

Zia Adele avrebbe dovuto essere a New York da più d’una settimana, ma la scomparsa della nipote la notte prima della partenza aveva gravemente scombinato i suoi piani, obbligandola a prolungare il soggiorno a Overville.

Secondo quanto avevo appreso da quel chiacchierone di Harold, Steffy aveva invece fatto ritorno nella Grande Mela come da programma, grazie ai nonni materni che erano giunti in città a prenderla.

Come già era accaduto per suo padre, nessuno le aveva rivelato cosa fosse successo alla sua migliore amica, lasciandola ignara e confusa e, ancora una volta, sola.

«Mi dispiace, non ho niente da offrirti» furono i miei unici convenevoli.

Si asciugò le lacrime come una bambina, con la manica della camicetta. «Non ho bisogno di niente, in realtà.» Accennò un sorriso. Era visibilmente imbarazzata. «Ma se non ti dispiace vorrei… stare un po’ qui con te.»

Non lo sapeva, ma io riuscivo a percepire quanto la sua anima fosse straziata dai recenti avvenimenti. Mi sentivo a disagio davanti a quei sentimenti e al suo bisogno di aiuto, ma nonostante il mio profondo cinismo non potei dire di no.

«Andiamo di là» proposi.

Mentre la accompagnavo in quello che un tempo era il salotto in cui ricevere gli ospiti, intravidi la sagoma di Jay che scendeva le scale e si dirigeva in silenzio verso l’uscita. Quell’immagine di me e la zia insieme gli disegnò un mezzo sorriso sulle labbra dopodiché, senza farsi notare da Adele, mi salutò con un cenno del capo.

Dio, mi stavo proprio rammollendo…
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Un odore acre di polvere permea l’aria annerita dal fumo dell’esplosione. Centinaia di schegge e frammenti aleggiano intorno a me, minuscoli come coriandoli.

Il cielo è nero, cupo, e neanche la timida pioggia riesce a estinguere l’incendio che ha invaso Overville.

Cammino fra le strade ormai lastricate di detriti. La terra si è aperta su se stessa, neanche il duro asfalto ha saputo resistere alla furia di un attacco tanto barbaro.

Mi guardo intorno. Vedo solo desolazione oltre me: bruciano gli alberi un tempo in fiore; poche le abitazioni ancora rimaste; integre e strazianti invece le grida terrorizzate dei rari sopravvissuti. Là dove un tempo sorgeva la biblioteca di Mr Thompson ora ci sono solo cumuli di macerie.

Fisso Eloise, in ginocchio e bagnata fradicia accanto al suo più caro amico. Gli tiene la mano, invoca il suo nome. “Thomas, svegliati!” gli urla. Piange, si dispera. Ma Mr Thompson non può svegliarsi: se n’è andato. E la colpa è mia, sono io la causa di tutto…

Mi svegliai e aprii lentamente gli occhi. Rimasi immobile su quel letto scomodo, a fissare il soffitto per placare l’animo turbato dal sogno appena fatto, che niente era se non il ricordo di una vita passata e di un mondo fortunatamente estintosi.

“Fortunatamente?”

Non ricordavo neppure più che sapore avesse un sogno. Non mi capitava da troppo tempo di concedermi un lusso del genere, ma era chiaro che le vicissitudini delle ultime settimane mi avevano resa più suscettibile. Anzi, la parola giusta era “debole”. Mi odiavo per questo. Odiavo provare emozioni e odiavo avere intorno quel moccioso ficcanaso di Jay.

Per l’ennesima volta si presentò alla mia porta, palesando il fatto che con lui ogni minaccia non aveva alcuna efficacia. Non lo volevo lì tra i piedi, a pormi domande su domande sperando di ricevere le risposte che cercava. Per qualche motivo, però, continuavo a permettergli di disturbarmi.

«Adele è rimasta a lungo, ieri?» si informò. Non erano trascorsi neppure cinque minuti dalla mia rinnovata raccomandazione a tacere, che di nuovo ficcava il naso.

«Il tempo di ricomporsi dopo quel pianto fuori luogo…» fu la mia risposta.

«Lo sai che tra qualche giorno tornerà a New York anche lei? Se ne andrà…» disse come se avesse dovuto importarmi.

«Bene. Perché non prendi esempio da lei?»

Mi guardò di sbieco, proseguendo nelle faccende domestiche. Passava lo straccio sul pavimento dell’ingresso, e per un attimo restai a osservarlo.

«Sei bravo a pulire» gli dissi «per essere un ragazzino senza particolari capacità.» Non raccolse l’attacco. Io nel frattempo mi sentivo stranamente bene a punzecchiarlo.

«Per anni ho aiutato mia madre alla locanda: qualcosa so fare» si schermì a distanza di alcuni secondi.

«Perché non aiuti ancora lei, allora? Invece di star qui…»

Anziché ribattere a tono alla mia insolenza, Jay tirò fuori un’altra delle sue inopportune curiosità: «È vero che nel tuo tempo…». Si fermò, quasi a voler calibrare bene le parole. «Non hai mai conosciuto me o mia madre?»

«Ho avuto questa fortuna» risposi sarcastica.

In realtà, più che una fortuna alcuni direbbero che proprio quella era stata la mia rovina. Sia Jay sia sua madre, infatti, avevano avuto un impatto fondamentale nella vita dell’altra me: da quel poco che avevo carpito, Molly nel suo piccolo era stata quasi come una figura materna. Tutto l’affetto che Eloise non aveva saputo darle era stato in qualche modo compensato dalle premure di quella “locandiera”. E Jay… be’, non capivo proprio cosa ci trovasse la me adolescente in quell’irritante seccatore. Ma anche un essere malvagio come me riconosceva l’amore, quando lo vedeva…

«Se vuoi, uno di questi giorni potresti venire alla locanda a conoscerla» propose lui.

Quelle parole non mi suscitarono la reazione che sperava, anzi mi mandarono su tutte le furie. «Senti, va bene stare qui, ma non fingere che siamo amici. Né che tra noi ci sia qualche altro legame. Non ho intenzione di conoscere né te né tua madre» tuonai.

«È meglio che vada a sistemare il piano di sopra» bofonchiò come insofferente alla mia riluttanza. Stavolta lo avevo fatto arrabbiare.

«Non occorre, ho già fatto io» comunicai mentre era già in cima alle scale.

Per un attimo lui sembrò ignorarmi. «Intendo la soffitta. Non ho mica intenzione di pulirti il bagno» spiegò quando ormai ne aveva raggiunto la soglia. «Ma cosa…?» fece, tra il sorpreso e lo spaventato.

A quella reazione mi precipitai di sopra anch’io.

«Che roba è questa?» chiese indicando il cerchio di candele e cristalli e tutti i miei oggetti da rituale.

«Non stavo provando a lanciare chissà quale maledizione contro questa città, se è ciò che ti preoccupa» lo tranquillizzai sarcastica.

«Non l’ho mai pensato.» Mi guardò serio. «Stai continuando a provarci, vero?» disse dopo una breve pausa. «Stai tentando di trovarla…» Nei suoi occhi si era riaccesa la scintilla della speranza.

«Sì» ammisi facendo un sospiro, «ma…»

«Ci sei riuscita?» mi incalzò trepidante.

Feci spallucce, delusa. «Purtroppo no.»

«Ma se ci hai riprovato significa che pensi si possa ancora fare qualcosa.»

Scossi il capo a occhi chiusi. «Non c’è più niente da fare.»

«E se tu riprovassi a…»

«A fare cosa, Jay?» lo rimproverai. «Non pensi che le abbia provate tutte? Se fosse possibile sarei già tornata persino indietro nel tempo per cancellare ciò che abbiamo fatto, a dispetto di qualunque rischio. Ma quella maledetta collana di smeraldi di Eloise è stata distrutta e ormai non mi resta niente. Niente se non questo senso di fallimento» mi sfogai, facendo crollare le sue illusioni.

Vidi Jay incupirsi nuovamente, privato persino delle ultime aspettative. Mi sembrava di avergli spezzato il cuore una seconda volta, e mi dispiacque.

«Capisco…» sussurrò visibilmente sconfortato.

Rimasi a guardarlo mentre fissava il vuoto. Aveva gli occhi vitrei e contornati di neri solchi provocati dal lungo pianto in cui doveva essersi consumato anche alle mie spalle.

«È normale quello che provi» dissi a un tratto. Mi sentivo quasi in dovere di trovare parole che lo confortassero. «È che devi darti tempo: il dolore non scomparirà, ma ti assicuro che imparerai a conviverci. Non è vero che dimenticherai la sua voce, non potresti…»

«Lo sai che non abbiamo neanche una foto insieme?» si confidò in tono mesto. «Non ho niente che mi ricordi lei, se non qualche messaggio sul cellulare e questo braccialetto.» Si strinse il polso con una mano. «Probabilmente lo sapeva. Roe sapeva quanto avrei sofferto, che avrei cercato di aggrapparmi persino a qualche ricordo che non abbiamo. Per questo ha voluto che lo tenessi io…»

Un brivido mi assalì all’improvviso. Istintivamente afferrai Jay per il braccio.

«Che fai?» fece lui perplesso.

Gli tenni il polso sospeso, fissando il cordoncino nero con il pendente a forma di tartaruga: «Vuoi dire che questo è suo?».

«Sì. Ma che ti prende?»

«Te lo ha dato lei?»

Aveva l’aria confusa: «Sì, prima di sparire. Prima che tu mi spedissi qui contro la mia volontà» sottolineò.

Glielo strappai violentemente, facendo saltare il gancino e suscitando la sua reazione stizzita. «Ma che diavolo fai?!»

La mia mente fu improvvisamente travolta da una miriade di pensieri senza un nesso logico.

Iniziai a camminare su e giù per la soffitta sotto lo sguardo curioso e preoccupato di Jay. Con un cenno della mano feci levitare intorno a me quattro grossi tomi che erano chiusi all’interno dei miei bauli, e iniziai a consultare prima l’uno poi l’altro così, sospesi a mezz’aria.

«Non ha senso…» conclusi mentre le pagine si sfogliavano da sole.

«Che cosa non ha senso?» volle sapere lui.

«Sei proprio sicuro che questo braccialetto sia davvero appartenuto a lei?»

«Vuoi spiegarmi che sta succedendo?» sbuffò.

«Rispondi!» Il riverbero immediato della mia voce fece pericolosamente tremare le pareti.

«So quello che dico!» rispose fermo. «Questo bracciale l’avevo regalato a Roe per il nostro anniversario. Lo aveva con sé nel Vuoto e me lo ha donato… e tu l’hai appena rotto!» rimarcò mentre io non la smettevo di compulsare nella mente le ultime pagine di quei manuali di magia.

«Io… devo andare in un posto» dissi a un tratto, dopo aver riordinato i pensieri. «Vattene a casa, adesso.» Gli rivolsi un’occhiata il più convincente possibile.

«Non pensarci neanche» replicò, «qualunque cosa stia succedendo io verrò con te.»

«La tua presenza non avrebbe senso, senza contare che mi saresti solo d’intralcio» sentenziai cominciando a farmi largo.

«Roe, per favore…»

«Non voglio tu ti faccia false speranze. Sicuramente c’è una spiegazione a tutto questo.»

«A tutto questo cosa?! La pianti di essere così criptica? Dimmi perché da un momento all’altro ti sei agitata tanto.»

Ammiravo quella tenacia, il modo schietto con cui si rivolgeva a me senza timore o soggezione, incurante del fatto che con un cenno delle dita avrei potuto farlo sparire, cucirgli le labbra con del filo spinato e farlo tacere. Per qualche ragione non gli incutevo alcuna paura.

Fu proprio quella dimostrazione di carattere a convincermi. Gli porsi la mano. «Forza, ragazzino, prima che cambi idea.»

Jay me la strinse, e una folata di vento del colore della notte ci avvolse facendoci sparire.

Mi costava non poco, ma per trovare la soluzione di quell’enigma avevo bisogno di parlare con l’unica persona che poteva eguagliarmi in saggezza ed esperienza. Anche se, per mia sfortuna, era proprio la mia peggiore nemica.
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Pochi istanti dopo i nostri corpi si erano materializzati nel salone di Villa Sanders, al cospetto di una tanto allarmata quanto incredibilmente sorpresa Eloise, nella cui mente forse c’era il timore che io fossi lì per una definitiva resa dei conti. E dire che non mi sarebbe dispiaciuto…

«Rilassati subito» dissi avendola vista alzarsi scattante dal divano, «non sono qui per eliminarti… Non ancora, almeno» conclusi mentre lei assumeva una posizione da combattimento come fosse un Power Rangers della terza età.

«Che ci fai qui? E cosa ci fa lui con te?» si informò indicando Jay. Non se la sentiva ancora di abbassare la guardia.

«Ho bisogno di…» Ma detto ciò mi frenai. Eloise continuava a guardarmi con sprezzo, il che non mi rendeva assolutamente facile formulare la mia richiesta.

«Parla!» mi intimò, imperativa come sempre.

La tentazione di torcerle quel suo collo raggrinzito fu grande, ma mi sforzai di dimostrarmi collaborativa: «Ho bisogno di farti vedere una cosa, e di consultarmi con te» ammisi con voce sommessa, quasi interpretassi come una vergogna il fatto di dovermi abbassare a chiederle aiuto.

Eloise corrugò la fronte: «E per quale motivo? Ma soprattutto, cosa ti fa pensare che abbia intenzione di ascoltarti?».

«Maledetta Eloise! Sei sempre la solita…» sbuffai.

«Basta, tutt’e due» intervenne Jay, a un passo da me. «Si può sapere perché vi comportate sempre come se foste due bambine?! Eloise» la apostrofò attirando immediatamente la sua attenzione, «ascolta quello che vuole dirti tua nipote, e per una volta non pensare che abbia un secondo fine.»

L’espressione della nonna, che aveva dovuto sentirsi riprendere da un ragazzino, era impagabile. Tanto che dovetti sforzarmi di trattenere un ghigno soddisfatto.

«E tu» si rivolse poi a me altrettanto serio, «esordire con “Non sono qui per eliminarti… Non ancora, almeno”, non mi sembra il miglior modo per riallacciare un dialogo.»

Stavolta parve che fosse Eloise a trattenere una risata.

«Riguarda Roe, Eloise. La nostra Roe» concluse il ragazzo, riuscendo nell’impresa di ottenere ciò per cui ero lì: l’attenzione della vecchia.

«Non starete ancora cercando un modo per…»

La interruppi. «Niente di tutto questo. Sono qui per… per chiedere la tua opinione su una cosa» dissi evasiva.

«E da quando in qua la mia opinione ti interessa?»

Feci un grosso respiro, sforzandomi di mantenere la calma. Non per me, né per le occhiatacce che mi stava riservando Jay, ma per Roe.

Le lanciai il braccialetto, e incredibilmente Eloise lo afferrò al volo.

«Che cos’è questo?» chiese subito.

«Un braccialetto che avevo regalato a Roe» rispose Jay per me.

«E… quindi?» Era confusa e visibilmente seccata.

«Roe ha dato questo braccialetto a Jay come loro ultimo ricordo, prima di sparire» spiegai.

Eloise guardò il ragazzo con compassione. «Mi spiace, figliolo.» Poi si rivolse nuovamente a me con aria sempre più interrogativa. «Questo però non spiega ancora perché sei qui.»

«Non stai prestando attenzione: Roe aveva questo braccialetto con sé, nella Dimensione Celeste, poi lo ha dato a Jay, poco prima di sparire» sillabai per rendere più evidenti le mie perplessità.

Bastarono pochi secondi e appena sgranò gli occhi mi resi conto che finalmente aveva afferrato il punto. «Ma non ha senso…» concluse.

«È quello che ho pensato anch’io.»

«Sei sicura che…»

«Gliel’ho chiesto.»

«… Magari il ragazzo si è confuso.»

Indicò Jay, che all’ennesimo sottinteso tra di noi si impuntò per ottenere spiegazioni.

«Basta parlare in codice! Volete dirmi cosa diavolo significa tutto questo?» proruppe.

«Tu sei proprio sicuro che Roe lo avesse con sé prima di donartelo?» domandò Eloise per scrupolo.

«Sì! Ho già detto di sì. Ma perché, cosa significa?» Jay continuava a non capire.

«È legge scritta, sacra e imprescindibile, che nessuna materia sia in grado di lasciare la Dimensione Celeste. Ciò che è andato è perduto. Ciò che è perduto non è destinato a tornare.» Eloise parlò con la solennità di un oracolo, confermando quello che già sapevo, e di cui avevo trovato pure conferma nei libri a casa di papà.

«Volevo sentirti dichiarare proprio questo» dissi. «Cosa può significare, secondo te?»

Era una domanda che, però, celava non tanto un’insinuazione quanto una recondita speranza.

«Io… io non lo so» fece sedendo pensierosa sul divano. Per la saggia Eloise Sanders, ammettere di non sapere qualcosa doveva essere quanto di più spiazzante le riservasse il destino. «Sarebbe più logico pensare che il ragazzo si sbagli.»

«Sì» annuii, «ma supponiamo anche solo per un secondo che Jay non si stia sbagliando…» Cercai di sospingerla sulla via giusta.

«Non mi sto sbagliando» ripeté lui sempre più convinto.

Gli feci cenno di tacere: «Eloise, per quanto assurdo, se Jay non si stesse sbagliando… Immagina per un secondo che le cose siano andate davvero così».

Teneva lo sguardo fisso sul pavimento, il suo cervello stava probabilmente ragionando su più teorie di quelle che si trovano in un manuale di matematica. «Significherebbe che, quando l’avete incontrata, Roe in realtà era nella sua forma terrena.»

L’aveva detto.

«E se Roe era nella sua forma terrena…» continuai a instradarla, nella speranza che le nostre ipotesi fossero effettivamente allineate.

La guardavo riflettere, soppesare ogni parola.

D’altronde non era da lei giungere a conclusioni affrettate, specie quando si trattava di nozioni magiche.

«Eloise!» la esortai. «Se in quel momento Roe era nella sua forma terrena…»

La nonna alzò il capo e fissò i miei occhi: «Significa che è ancora viva».
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Roe

Occhi color smeraldo, il sapore delle soffici labbra a contatto con le mie. Mentre Jay mi cingeva a sé con una stretta decisa e accogliente mi sembrava quasi di sentire il suo cuore battere. A stento le nostre bocche riuscirono a separarsi, ma lui continuava a fissarmi con il solito sguardo gonfio di affetto. Intorno a noi, il nulla. Eravamo solo io, lui e il nostro amore.

Sapevo che non era reale, ma mi sentivo così in pace con me stessa che non mi importava del resto. Ero come dentro a una bolla, come in un sogno. Era questo ciò che si provava dopo la morte? Quel sogno che stavo vivendo era forse il paradiso?

Jay mi carezzò il volto, e sentii che niente avrebbe avuto più importanza. Ogni domanda sarebbe stata superflua: mi bastava saperlo accanto e mi sarei sentita per sempre appagata, serena.

«Roe…» La voce di zia Adele ruppe quel perfetto equilibrio. Mi voltai nella direzione da cui era venuta, ma con due dita Jay mi afferrò il volto, riconducendo i miei occhi nei suoi. Mi persi, ammaliata, nel suo sguardo.

«Roe!» Adesso a chiamarmi era nonna Eloise, e il suo tono deciso mi fece sussultare.

«Jay, hai sentito anche tu?» gli chiesi. Ma lui in risposta si limitò a fare cenno di no con la testa. Poi mi porse la mano, invitandomi a seguirlo. Dove non lo sapevo, ma come fosse una calamita il mio unico impulso fu di acconsentire.

«Roe…» Stavolta fu l’altra me a tentare di attirare la mia attenzione. E quello strano e ruvido riverbero della mia stessa voce riuscì nel suo scopo.

Come se avessi appena ricevuto una secchiata d’acqua gelida riacquisii pieno dominio di me, e lasciai la mano di Jay.

Lui esclamò qualcosa, ma non riuscivo più a sentirlo.

«Cos’hai detto, Jay?» provai a chiedere. Sembrava che parlasse ancora, ma era come se dalla bocca non emettesse alcun suono. «Jay, non capisco…» dissi perplessa, ma inutilmente.

Un ronzio mi si insinuò nelle orecchie, penetrando nella mia testa e aumentando secondo dopo secondo fino a causarmi un fastidio insopportabile. Il ronzio divenne un suono acuto, praticamente una lama sottile che mi attraversò il cranio.

Mi portai una mano alla fronte illudendomi di alleggerire il dolore, ma mentre Jay continuava nel suo muto lamento mi sentivo le tempie scoppiare.

Serrai gli occhi cercando di concentrarmi solo sulla voce dell’altra me, che per parte sua non la smetteva di ripetere il mio nome come una cantilena.

Seguii con il pensiero quella scia fonica invisibile, finché non mi riuscì di isolarla da tutto il resto, mettendo fine alla tremenda tortura che sino ad allora mi aveva straziata.

Ancora prima di riaprire gli occhi percepii qualcosa di diverso nell’aria, e non mi sbagliavo: mi ritrovai distesa su un giaciglio di roccia, rialzato e adorno di strane pietre e cristalli. Mi toccai il volto, i capelli, osservai le esili vene sulle mani.

Frastornata mi sollevai in piedi, cercavo di capire dove fossi ma, in quel luogo tanto austero, non riconobbi alcunché di familiare. I pavimenti erano in pietra, i soffitti altissimi e le pareti si trovavano troppo lontane da me, come fossi nel fulcro di un immenso spazio deserto.

La stanza era avvolta da una luce fioca che impediva di distinguere chiaramente i contorni delle cose. Quel dettaglio, oltre al silenzio intorno a me e alla posizione che occupavo, mi procurarono una sensazione sinistra.

Non capivo dove fossi, ma una cosa la sapevo: ero viva.
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Dark Roe

«Significa che è ancora viva.»

Udire quelle parole dette da Eloise ad alta voce fu quasi catartico. Non mi ero sbagliata, non potevo sbagliarmi.

Eloise e io, per quanto da sempre su posizioni diametralmente opposte, conoscevamo molto bene le leggi che regolavano la realtà. La sua dottrina era fondata su studi tramandati di generazione in generazione. La mia… be’, la mia era il risultato di un processo non proprio convenzionale. Ma se entrambe eravamo giunte alla stessa conclusione non poteva trattarsi di una coincidenza. E ciò mi rendeva… felice?

“Dio…” Che fine aveva fatto la mia proverbiale insensibilità?

Notai Eloise ancora persa nel vuoto. Così elegante nel suo abito nero, i capelli raccolti nel consueto chignon, sembrava più pensierosa di prima. Aver pronunciato quella frase le aveva innescato un’altra ridda di pensieri.

Jay invece, di tutt’altro umore, accolse la nostra supposizione con enorme entusiasmo.

«State davvero dicendo che Roe potrebbe essere viva?» mugolò rivolto a entrambe.

Quell’idea, per quanto embrionale, lo nutriva di nuova speranza. Una speranza che tuttavia avrebbe potuto ferirlo ancora, nell’eventualità che si fosse rivelata un altro buco nell’acqua.

«Ti ho già detto di non farti castelli in aria, ragazzino» lo frenai. «Eloise…» continuai rivolgendomi alla sua figura, che restava assorta in chissà quali altre congetture. «Eloise!» la apostrofai alzando la voce.

La sua mente tornò da noi. «No, non è possibile. Roe è morta, su questo non c’è dubbio» affermò convinta.

«Ma se non lo fosse…» la incalzai io.

«Lo è.» Si alzò in piedi. «Un emissario della Morte è giunto in questa casa, proprio nel luogo in cui siete ora voialtri. Ha minacciato tutti noi, ed è stato piuttosto chiaro.»

«E tu sei proprio sicura di quel che hai visto?» chiesi.

«Se sono sicura? Ma cosa credi? Che…» Si interruppe e, dopo un istante di silenzio, cominciò a scrutarmi con fare sospetto. «Ho capito… Questa è un’altra delle tue trame. Non è vero?» mi accusò.

«Come?!»

«Quasi ci cascavo! Il braccialetto, Jay… È sotto un tuo incantesimo. Hai montato ad arte l’intera storia. Ma per quale fine ancora non capisco.»

«Vaneggi, vecchia! Non che la cosa mi sorprenda.»

Mentivo: ero alquanto allibita dalla sua improvvisa reazione. E purtroppo, benché credessi che non sarebbe più successo, anche delusa.

«Perché mai dovresti aiutarci a riavere Roe? Perché un essere come te si prenderebbe il disturbo di venire fin qui? Speri forse di convincermi che ti senti in colpa, perché ti sei resa conto che la responsabilità di quanto accaduto a mia nipote è tua e tua soltanto?»

Quello sfogo mi colse del tutto impreparata. «Io…» farfugliai in difficoltà.

«Come sospettavo…» commentò Eloise. «Questa non è che una tua macchinazione. Ma ti è andata male, stavolta!»

“Perché le permetto di parlarmi così? Perché non l’ho ancora incenerita? Perché sono ancora in questa dannata villa?!” pensai.

Ma, prima che potessi anche solo decidere di svanire, Jay mi strinse la mano.

Un gesto inatteso e carico di comprensione, che nel mio animo smosse qualcosa.

«Non è un segno di debolezza ammettere ciò che provi. Lo è se permetti che sia Eloise a stabilirlo» mi sussurrò Jay con saggezza, senza mollare la presa, come per infondermi la sua determinazione.

Negli occhi di Jay rividi quelli di Roe.

Mi sovvennero le parole che l’altra versione di me mi aveva dedicato prima di sparire: “Non permettere più che siano gli altri a definire chi sei” aveva detto. Tale consiglio non si discostava così tanto da quanto mi aveva appena suggerito Jay, e forse era arrivato il momento di coglierlo e mettere in pratica l’invito di entrambi.

Feci un profondo respiro, poi – per sicurezza – un altro ancora, infine mi rivolsi alla nonna: «Puoi continuare a pensare di me ciò che vuoi» esordii, «ma sono sincera quando dico che voglio riportare qui Roe. Se credi che ci sia anche solo una possibilità su un milione che io abbia ragione, ti chiedo di dimenticare momentaneamente le nostre divergenze. Non devi farlo per me, ma per lei. Sei l’unica persona che può aiutarmi».

Non sapevo se a essere più sorpresa di quel discorso fossi io oppure Eloise, che per un attimo sembrò cambiare espressione. In un caso o nell’altro, anche se solo per pochi secondi, ero riuscita a metterla a tacere.

Non cessava di guardarmi con sospetto, e mi sentivo come l’imputato di un processo che attende il verdetto.

Eloise abbassò lo sguardo sulla mia mano, ancora stretta a quella di Jay. Ma la staccai prima che quel dettaglio potesse suscitarle chissà quali strani pensieri.

In seguito tornò a sedersi, e finalmente parve persuasa: «Mettiamo che quello che dici sia vero. Come spieghi ciò che entrambe abbiamo visto? Io ho ricevuto la visita di un emissario della Morte. So quello che avevo davanti, ho sentito lo strazio delle anime che aveva già incontrato… E tu: non sei forse andata da lei nella Dimensione Celeste, nel suo… purgatorio?».

Annuii, tentando di intuire dove volesse arrivare e di trovare finalmente il tassello che mi mancava per comporre quel mosaico tanto articolato.

«Non è possibile che vi stiate sbagliando?» Ora lo scettico era Jay.

«Io so quel che ho visto» ribadì di tutto punto Eloise zittendolo. «E presumo anche tu. Non è vero, Roe?» si accertò.

Convenni con lei: «Sì, quella che ho visitato era senza dubbio un’altra dimensione… Ho percepito chiaramente l’energia di cui era composto il tessuto di quella realtà… Era ben diversa dalla nostra».

«Magari era un altro posto. Magari era in un’altra dimensione ancora.» Jay andava alla cieca.

«Non esiste alcun altro posto, figliolo. Due sono le dimensioni a cui l’uomo, Comune o Superiore che sia, ha naturale accesso: terrena con il corpo e celeste tramite l’anima. In altre parole, il Regno dei Vivi e il Regno dei Morti» riassunse Eloise e zittì Jay che si frenò dal fare altre supposizioni.

«Ciò non significa che non ne esistano altre» corressi Eloise, che subito mi guardò storto.

Odiava essere contraddetta.

«Ma sai bene che nessuno di noi ha un potere tanto grande da attraversare altre dimensioni. Neanche tu, che sei l’essere più potente attualmente in circolazione.»

«È un complimento?»

«Una triste constatazione» concluse con una punta di acidità.

Ma io neanche ebbi tempo di dar peso a quel sarcasmo, perché qualcosa nel mio cervello si mise subito in moto. «Cos’è che hai detto?» domandai trepidante.

«Triste constatazione» ripeté compiacendosi della sua battuta.

«Non quello! Prima!»

«Che sei l’essere più potente attualmente in circolazione.»

Mi formicolò un brivido lungo la schiena: “Attualmente”.

Mi sentii impallidire. Provai un senso di oppressione all’altezza del petto. Il mio viso divenne lo specchio delle preoccupazioni che mi stavano travolgendo come l’acqua che rompe una diga.

Eloise stessa si accorse del mio repentino cambio d’umore. «Che ti prende?» chiese.

Afferrai un lembo della manica destra dell’abito che indossavo e lo sollevai piano scoprendo il braccio lentamente.

Ci passai sopra l’altra mano e feci comparire ciò che, aiutata dalla magia, avevo finora deliberatamente celato: dal polso all’avambraccio apparve il segno d’una profonda cicatrice.

Era quello il relitto della mia più grande condanna.

Per Eloise il mio gesto fu più eloquente di qualunque spiegazione: appena riconobbe lo sfregio, il nostro pensiero non poté che allinearsi davvero, tornando su quella linea temporale che avevamo distrutto.

Terribili ricordi di un futuro nefasto ci riaffiorarono nella mente, e l’espressione della nonna si fece crucciata e piena di sgomento.

Era terrore. Puro terrore.
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Roe

“Fa freddo” pensai mentre ero in piedi, poggiata a quel giaciglio di pietra su cui mi ero risvegliata.

Mi guardai le gambe. Indossavo un paio di shorts e una maglietta bianca, abiti diversi da quelli che portavo fino a poco prima. Ma mi erano più che familiari: erano gli stessi che mi ero messa la sera prima di partire per New York, quando Jay mi aveva fatto una splendida sorpresa alla locanda, presentandosi in smoking.

La nostra ultima sera.

Ricordavo l’imbarazzo che avevo provato per essermi presentata con un abbigliamento tanto inadeguato, del tutto casual, mentre lui era così bello ed elegante.

“Non sono passati nove mesi, ma nove giorni” mi aveva detto prima di andarsene per sempre.

«Aiuto…» Un lamento, seguito da un suono metallico, destò la mia attenzione.

Seguii la richiesta addentrandomi in quel luogo sconosciuto fino a che, poco distante dall’ampio spazio in cui mi ero destata, giunsi di fronte a un ragazzo, incatenato mani e piedi al muro.

«Mark!» esclamai in preda alla preoccupazione dopo che un debole fascio di luce ebbe illuminato il suo volto sofferente.

«Roe! Sei… sei tu?» Faticò a pronunciare il mio nome. Era visibilmente malconcio, debilitato.

Raccolsi quanta più energia avevo addosso e la incanalai nel palmo della mano. La usai per disintegrare il ceppo al quale era legato, restituendogli la libertà.

«Come hai fatto?» chiese dopo essere ricaduto sulle ginocchia.

«Cosa ci fai qui?» domandai, cercando di ignorare il suo interrogativo. «Chi ti ha fatto questo?»

Mark mi prese una mano con la sua: «Tu stai bene? Ti ho trovata distesa laggiù. Urlavo, ma sembrava non volessi svegliarti. Io… pensavo fossi morta». Mi abbracciò commosso mentre eravamo ancora a terra.

Ricambiai la sua stretta. «Va tutto bene» cercai di rincuorarlo. «Vedrai che usciremo da qui.»

«Ma dove siamo?» chiese guardandosi intorno con aria spaventata.

«Non lo so… Ma chiunque ci abbia fatto questo la pagherà cara.» Sperai che la mia risolutezza servisse a dargli coraggio e speranza. «Dobbiamo trovare il modo di uscire di qui» dissi passando gli occhi da una parte all’altra di quell’ambiente tetro e apparentemente ostile, alla ricerca di una via d’uscita.

Lo sorressi perché si alzasse e lui, con uno slancio verso di me, mi stampò inaspettatamente un bacio sulle labbra che mi colse impreparata.

«Ti amo, Roe» pronunciò con aria dolce e preoccupata.

Mi immobilizzai, a disagio. Per un istante avevo quasi dimenticato che Mark e io, in quella che ora mi era nota come Dimensione Celeste, eravamo fidanzati. Io adesso ne ero consapevole, ma lui evidentemente no.

Mi sentii più confusa che mai. Secondo Jay e la Dark Roe, quella dove avevo vissuto era una finta realtà, un purgatorio in cui la mia anima attendeva d’essere traghettata verso l’Oblio. Eppure ricordavo tutto: il nostro primo incontro al laboratorio di chimica, le cene a casa di zia Adele, tutti i momenti intimi e di confidenza con cui in quei nove mesi (in realtà nove giorni appena nel mondo reale) il legame tra me e Mark si era costruito. Non ne avevo solo il ricordo impresso nella mente, ma provavo ancora dentro di me le sensazioni connesse a quelle esperienze. Come potevano non essere mai accadute?

«Tu mi ami, Roe?» insisté Mark con quegli occhi azzurri dentro cui si rischiava sempre di perdersi.

«Mark…» fu l’unica cosa che riuscii a dire, guardandolo con dispiacere. Avrei tanto voluto contraccambiare i suoi sentimenti, ma il mio cuore apparteneva a un altro, e da molto prima di conoscerlo.

«Capisco» disse voltandosi, probabilmente per non mostrare il suo imbarazzo.

«Ne riparleremo una volta fuori da qui» tentai di soprassedere.

Lo sollecitai a seguirmi afferrandolo per una mano, ma Mark non si mosse. Forse lo avevo offeso.

«Sono sempre stato al tuo fianco, in questi nove mesi» disse invece. «Sono stato un fidanzato esemplare.» Sospirò rassegnato.

«Non sei tu, sono io.» In un momento delicato come questo gli avevo davvero appena rifilato la classica frase da rottura?

«No, non è colpa tua» replicò Mark con un tono di voce improvvisamente virato dalla paura a qualcosa di più simile al rancore, «è colpa di quel ragazzo, Jay.»

Sobbalzai.

La voce mi tremò: «Come…?».

«Non è servito a niente rimuovere dai tuoi ricordi ogni traccia di lui» asserì mentre i suoi occhi si facevano sempre più torvi. «Credevo che, se la tua mente fosse stata libera, mi sarei potuto insediare nel tuo cuore senza ostacoli, ma evidentemente ho sottovalutato la portata di ciò che vi lega.»

«Io… Non capisco» ansimavo confusa e spaventata.

«Non ti sto rimproverando, sia chiaro. Sono davvero colpito. Quando l’amore è così sincero e potente da trascendere addirittura la magia, c’è solo un sentimento che si può provare: la più totale ammirazione.»

«Chi sei tu? Che cosa vuoi da me?» chiesi già impaurita dalla risposta che avrei potuto ricevere.

Mark si passò una mano sul volto ostentando un ghigno inquietante, e l’adolescente di cui mi fidavo e che credevo ormai di conoscere assunse le sembianze di un altro ragazzo che non avevo mai visto. Era chiaramente più adulto, i tratti più marcati e spigolosi, gli occhi d’un tratto privi della dolcezza che gli avevo sempre riconosciuto, con striature color della notte tutt’intorno alla pupilla, mentre i lunghi capelli prima biondo cenere furono illuminati da una luce cangiante che li rese come l’argento.

Anche l’abito cambiò, e ora ne indossava uno completamente bianco e molto elegante. Sulla giacca, all’altezza del petto, aveva preziosi ricami di filo nero che forse – ma mi era difficile decifrarli bene – raffiguravano simboli antichi.

Ma Mark non aveva mutato solo il suo aspetto. Riuscivo a percepire un’energia tutt’intorno a lui, ostile e possente, un potere simile al mio ma più intenso e vivo, primordiale.

«Forse in questa forma non mi riconosci, ma in passato hai già assaporato la mia magia. Riesci a sentirla, non è vero? Quella familiare sensazione di distruzione…» Adesso anche la voce mi arrivò alle orecchie con un suono più cupo, diverso, graffiante.

Era come diceva lui: sentivo un’energia smisurata, che vibrava con ritrovato vigore in ogni fibra del mio corpo. Avevo già provato quella sensazione, ma per colpa dell’agitazione non ero sufficientemente concentrata per ricordare quando.

«Non ci sei ancora arrivata? E va bene, consentimi di presentarmi come si conviene.» Avanzò di qualche passo verso di me, e con disinvoltura si scostò una ciocca di capelli dal volto.

«Il mio nome è Pas.»
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In quel luogo dai dettagli così macabri l’aria si era fatta improvvisamente ancora più gelida di prima. Ma non più glaciale di quanto fosse lo sguardo del mio spaventoso interlocutore, il quale con mia grande sorpresa e raccapriccio aveva appena rivelato la sua identità.

Pas, aveva detto di chiamarsi. Un nome che inevitabilmente, con la memoria, mi riconduceva all’immagine dell’imponente Calice, cimelio della famiglia Sanders, che troneggiava nello studio di Eloise da generazioni.

Che cosa voleva dire tutto ciò? Avevo un milione di domande nella testa, ma lo stupore e l’incredulità non mi permisero di proferire parola.

«Sarai confusa, perciò sarò lieto di sciogliere ogni tuo dubbio. Ma prima mettiamoci comodi.» Con uno schiocco delle dita accese una luce abbagliante e tutto attorno a noi mutò: il pavimento, prima di dura pietra, divenne marmo pregiato, bianco con venature grigiastre; l’alto soffitto, da spoglio che era, venne ornato da affreschi che riproducevano gli stessi simboli sull’abito di Pas.

Finalmente li riconobbi: erano quelli che guarnivano anche la superficie del Calice.

Due ampi divani in stile barocco con la spalliera d’argento si materializzarono uno davanti all’altro parallelamente a una parete nella stanza.

Era successo tutto talmente in fretta che non capivo se ci fossimo teletrasportati oppure se fosse stato l’ambiente stesso a rivoluzionarsi intorno a noi, e questo mi diede un assaggio della portata della sua magia.

Mark – o quello che ormai restava di lui – prese posto su uno dei due divani, sedendo con espressione fiera, come fanno i re sui loro troni.

«Così va meglio, non credi?» commentò messosi comodo. «Siedi pure. Vuoi una tazza di tè?» mi propose.

Quel tono tanto serafico e spavaldo riuscì a tranquillizzarmi quanto bastò per sbloccarmi. «Vuoi spiegarmi perché sono qui e che diavolo sta succedendo?» domandai ferma.

«Ho detto siedi» sibilò altrettanto perentorio ma restando calmo.

Senza che lo volessi, il mio corpo fu trascinato sul divano di fronte al suo, e Mark non aveva neanche dovuto muovere un muscolo perché ciò avvenisse: quel gesto mi diede ulteriore conferma della pericolosità dei suoi poteri.

«Perdonami, non avevo intenzione di spaventarti. Tutt’altro» riprese, «voglio spiegarti il perché di tutto ciò, raccontarti la mia storia.»

In mano gli comparve un bicchiere di cristallo.

«Sì, lo so. Avevo detto tè, ma credo che un bicchiere di vino sia più appropriato.»

Tentava di essere divertente, ma tanta ostentata sicurezza risultava solamente inquietante.

«Come ti ho detto, io sono Pas, il più antico tra i Superiori, il più scaltro tra i Comuni. Sono come te, Roe: il frutto di ciò che in tanti hanno provato a impedire.»

«Sei metà Superiore e metà Comune?» chiesi conferma. «Ma… il Calice…»

«Intendi quella prigione forgiata per relegarmi in un’eterna oscurità?» Per un secondo sembrò perdere tutta la sua compostezza. Poi fece un sospiro, e ricominciò. «Ti avranno detto che tanto tempo fa, prima ancora che quelle sciocche famiglie si dividessero in clan, Superiori e Comuni vivevano insieme in assoluta armonia.»

Annuii.

«Una condizione ciclica, che si è presentata nel corso dei secoli. Pensa, ai miei tempi non esisteva alcuna distinzione di specie: Superiori e Comuni non solo coesistevano, ma erano anche liberi di amarsi. Certo, la loro progenie era destinata a nascere senza poteri, e questo scoraggiava molte persone dotate di magia a mescolarsi con chi ne fosse privo. Come biasimarli, dopotutto? Un nobile non rinuncerebbe mai alla dote che gli spetta per sposare un’umile contadina. Se non per amore.»

«Ma…»

«Colgo perfettamente la tua obiezione» mi zittì incurante di quanto avessi da dire, «ma fammi finire. Mia madre era una donna semplice, lontana da questo mondo.» Si guardò intorno con compiacimento. «Mentre mio padre era un principe tra i Superiori. La mia nascita fu il frutto di quell’amore, così puro e travolgente… Forse proprio per questo io costituivo l’eccezione, il miracolo: il bambino dai poteri prodigiosi, eccezionali… Sin da piccolo non mi limitavo a governare un solo elemento della natura, ma ero in grado di padroneggiarli tutti. Proprio come te. All’inizio fu interessante, ero stimato come una vera benedizione. Ma con il passare del tempo, agli occhi di quella che doveva essere la mia gente, il crescere di quei poteri mi trasformò in una minaccia.» Fece una breve pausa. «Ti suona familiare?» domandò retorico.

“Eccome” pensai. Ma non volli dargli soddisfazione e rimasi in silenzio.

«Finché arrivò il giorno in cui alcune stolte famiglie, smaniose di dimostrare quanto per loro costituissi un pericolo, recuperarono dai vecchi Libri Sacri una profezia ormai dimenticata.»

Sul bracciolo del divano sul quale ero seduta comparve una pergamena ingiallita. Con un cenno della testa mi diede il consenso di prenderla. Scorsi brevemente il testo, era scritto in latino ma la lingua degli antichi si mescolava a caratteri e altri simboli per me illeggibili.

«Non so leggerla» gli dissi.

«Provaci» rispose subito, abbozzando un sorriso a un angolo della bocca.

Eseguii il suo ordine, e quella scrittura prima incomprensibile mi divenne sorprendentemente familiare. Raccoglievo con gli occhi le parole come se tutt’a un tratto fossero la mia lingua.

«Ad alta voce, prego» suggerì in tono perentorio.

«“Arriverà il giorno in cui sorgerà l’Ignoto. Dall’unione innaturale di due razze diverse, per immonda carnalità, ogni cinque secoli vedranno la nascita di un Essere dagli indegni poteri. Costui proverà a distruggere la nostra stirpe, annientando per sempre ogni nostra eredità finché, inarrestabile, divorerà l’intero universo.”»

Alzai gli occhi su Pas. «Parla di te?» chiesi mentre dentro mi montava un orribile presentimento.

«Di noi, Roe. Anche tu sei come me, anche tu sei l’essere “dagli indegni poteri”. Il nostro destino è divorare l’universo.» Rise. «Non preoccuparti, sono solo sciocchezze. Superstizioni. Un pretesto per giustificare le orribili angherie che ho subito… che la mia famiglia ha subito…»

“Ogni cinque secoli” pensai ripercorrendo le parole della pergamena con uno sguardo veloce. «Questo significa che tu…»

Pas mi sorrise, stavolta più chiaramente. «Sono un po’ più vecchio di tua nonna, sì. Ma li porto meglio, non credi? Tecnicamente ho solo vent’anni… O perlomeno li avevo quando mi hanno relegato nel Calice.»

Una morsa mi strinse lo stomaco.

«Hanno costruito una trappola che mi contenesse, sperando in una mia lenta morte, facendo appello al naturale corso degli eventi. Ma quella prigione non servì a fermarmi, perché io riuscii a sopravvivere proprio grazie alle persone che mi avevano condannato.» Rise nervosamente: «L’essere umano ha la straordinaria capacità di dimenticare il passato: tempo qualche secolo, e nessuno si è più ricordato della mia esistenza. Sono passato dalle mani di un Superiore a un altro, fino a che il Calice venne trafugato da qualcuno che usò il potere che emanava come arma per assoggettare gli altri al proprio volere. Chiunque lo possedesse poteva vincere guerre, stabilire le regole del gioco, addirittura dar vita a una propria dinastia».

«È terribile» sussurrai.

«Eppure è stato proprio grazie a quella brama di potere che io sono sopravvissuto. Mi sono nutrito della magia di tutti gli sventurati incappati malauguratamente nella reliquia in cui ero confinato. Io ero prigioniero, non potevo uscire.» Di nuovo quel sorriso sinistro. «Ma ciò non significava che non potessi avere compagnia.»

Mi sentivo scossa, poi all’improvviso ricollegai: «La nube nera… Eri tu?».

«Era la mia magia, o almeno quella che riuscivo a controllare. Ho assorbito la forza di centinaia di Superiori, linfa vitale che non solo mi ha permesso di preservarmi nel tempo, ma anche di accrescere le mie capacità. Potere genera potere, Roe» sentenziò. «Poi sei entrata in gioco tu. Come si chiamava quella tua insegnante?»

«Miss Eyeblood» ricordai con la voce che tremava. Ripensai a come era morta, quando la nube nera, fuoriuscita dal Calice, le aveva estirpato la magia da ogni fibra.

«È stato il primo lauto banchetto che mi hai donato, quello che in fondo ci ha fatto incontrare, il primo di molti altri…»

«Alludi a Goldman?» Era lui il solo altro che, per aver tentato di uccidermi, avevo fermato privandolo dei propri poteri attraverso la coppa.

«Oh, no. Non ho mai avuto il piacere. Lo hai ucciso tu, prima che potessi assaggiare la sua incredibile magia.»

«Non capisco… Io non ho mai fatto nulla di quel che dici.»

Si alzò in piedi. «Perdonami. Immagino di averti creato un po’ di confusione. Tu, Roe, sei colei che mi ha liberato» spiegò, ma notando la mia espressione ancora più confusa chiarì: «Certo, non esattamente tu. Intendo una versione di te più adulta, vissuta in un altro tempo».

«La Dark Roe!» proruppi.

«Dark Roe? Mi piace!» Sogghignò. «Nome curioso, ma le si addice. Sono tante in fondo le cose sulle quali io stesso sto cercando di aggiornarmi… Sai, questo non è propriamente il mio mondo.»

«Tu vieni dal suo tempo, dal futuro…» desunsi.

«Vedi» disse togliendosi la giacca e rimanendo con una sorta di gilet bianco dai bottoni del medesimo colore e le braccia nude, «io mi sono ritrovato qui quasi per caso. D’altro canto, l’unica forza su cui i miei poteri non possono nulla è proprio il tempo. Quando quella vecchia strega di tua nonna aprì il suo portale, alterando la realtà, avevo persino rischiato di sparire anch’io insieme alla mia linea temporale.»

Si riferiva al primissimo viaggio nel tempo, da cui aveva preso il via ogni altra mia avventura. «Fortunatamente mi sono salvato… Grazie a te, grazie a questo.» Avanzò con il corpo, come a volermi indicare qualcosa.

Dal polso all’avambraccio destro era segnato da una lunga e spessa cicatrice contornata di venature rossastre.

«Che cos’è?» chiesi ingenua.

«Il simbolo del nostro legame.»

«Nostro?» dissi ignara.

«Mio e di Roe. Della Dark Roe, scusa.» Sghignazzò. «Quello che vedi è il segno di un’indelebile promessa, del nostro matrimonio.»
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Dark Roe

«Matrimonio?! Tu sei sposata?» mi domandò Jay sbigottito dalla rivelazione che avevo appena fatto.

«Non è stato quel tipo di matrimonio» precisai.

«È un legame per la vita. Come lo vuoi chiamare?» si intromise Eloise con il solito piglio saccente.

Jay ammutolì, sul volto l’espressione di chi era nel pieno di un profondo turbamento. Era venuto a conoscenza di quel dettaglio del mio passato – neanche il più torbido – e sembrava travolto dalla delusione. Che avrebbe detto allora se avesse saputo tutto ciò di cui ero stata capace, le azioni più tremende che avevo compiuto? Mi avrebbe già voltato le spalle da un pezzo, probabilmente.

Non avrei dovuto coinvolgerlo sin dall’inizio in quella storia, come non potevo permettere a questi stupidi pensieri di prendere il sopravvento su di me.

«Ragazzino, non mi interessa se sei deluso. Tieni per te i tuoi sguardi pieni di giudizio» proruppi contro di lui e la sua supponenza.

«Non ti sto giudicando, sono solo sorpreso. Scopro che sei sposata, credo sia il minimo. Mi è concesso, o devi contestarmi anche questo?» replicò secco.

«Perché mai la cosa dovrebbe sorprenderti? Tu non mi conosci, e non sai nulla della mia vita. Io non sono lei, devi mettertelo in testa» sbottai.

Jay sorrise di rimando.

«Perché quella faccia da fesso?» lo provocai.

«So bene che non sei lei. Eppure queste reazioni così brusche sono proprio da lei» commentò con un sorriso intriso di malinconia.

Eloise interruppe quel momento, qualunque cosa significasse: «Non credo sia il caso di perdere tempo in sciocchezze. Se c’è davvero lui dietro questa storia, le vostre schermaglie sono l’ultimo dei nostri problemi» disse.

«Lui? Intendi suo marito?» domandò Jay senza ottenere la nostra considerazione. «Ma perché questa persona dovrebbe aver rapito Roe?» insisté.

«Io… non lo so» mugugnai scuotendo la testa pensierosa.

«Vendetta, probabilmente» ipotizzò Eloise.

«Vendetta per cosa? Roe non gli ha fatto niente.»

«La nostra Roe no. Ma lei…» Eloise mi indicò con un cenno del capo. «Lei è il motivo per cui siamo in questa situazione.»

Ancora accuse da parte sua…

«Continuo a non capire» disse Jay.

«Non devi capire, la tua curiosità ci sta solo rallentando» commentai io.

In realtà dentro di me volevo evitare che altri dettagli della mia storia affiorassero davanti a lui, come se per una strana forma di pudore non desiderassi che Jay mi vedesse per quella che ero veramente.

Ma la nonna non era del mio stesso parere. «Se i nostri sospetti sono corretti avremo bisogno di tutto l’aiuto possibile per difenderci da questa minaccia» spiegò. Poi, inaspettatamente, si voltò nella direzione opposta alla nostra. «Puoi anche uscire da lì, adesso» vociò rivolgendosi al vano delle scale, da un angolo del quale si affacciò un impacciato Harold. Quell’impiccione aveva origliato praticamente tutto il nostro fitto scambio di battute.

«Da quanto tempo sei lì?» gridai io perplessa.

Era inaccettabile che non mi fossi accorta della sua presenza, e ancora più che Eloise sapesse che aveva ficcato il naso da là dietro per tutto il tempo. Non era mai successo che avessi abbassato così imprudentemente la guardia. Dovevo tornare in me prima di commettere qualche errore più grave.

Eloise lo fece avvicinare a sé e iniziò a raccontare tutta la storia, la sua versione della storia, in cui un’anima persa e corrotta nel tentativo di assorbire potere e conoscenza aveva rubato il più prezioso cimelio della famiglia Sanders, finendo per liberare dalla sua prigionia una creatura di cui nessuno sapeva l’esistenza.

Semplificata, banalizzata. Le cose non erano andate propriamente così, ma non potevo aspettarmi altro da lei.

In realtà, nel mio tempo, dopo gli eventi che avevano coinvolto Miss Eyeblood e suo fratello Goldman, dopo che zia Adele mi aveva voltato le spalle e che Eloise mi aveva cacciato di casa, io mi ero ritrovata sola, con un potere incontrollato e nessuno a guidarmi come necessitavo.

Sottrassi alla vecchia il Calice di Pas, strumento con il quale già lei aveva provato a privarmi dei miei poteri. E non per qualche scopo oscuro, ma solo per tutelarmi da lei.

Mi trasferii nella vecchia casa di papà, la resi la mia dimora, e per qualche mese sembrava avessi raggiunto un equilibrio. Ma quella non era vita, piuttosto mi limitavo a trascinare le mie giornate una dietro l’altra, nel tentativo di sopravvivere.

Tempo dopo scoprii che le ultime parole di Goldman prima di morire non erano i vaneggiamenti di un folle.

“Ce ne sono altri” mi aveva detto, “verranno a cercarti.” Quell’avvertimento era stato profetico, perché di lì a poco “altri” si riversarono su di me con una brutalità inaudita.

Persi il conto di coloro che provarono a uccidermi con il solo fine di sottrarmi i miei poteri, così come smisi di curarmi del sangue di cui le mie mani di volta in volta si bagnavano.

Chi si avventava contro di me fu ripagato con la stessa moneta: grazie al Calice li privai dell’essenza di Superiori, della magia, senza tuttavia sapere che nel contempo stavo contribuendo a nutrire quella nube vorace di una quantità di energia smisurata, e che una volta raggiunto il suo culmine Pas avrebbe spezzato le catene che lo tenevano prigioniero.

«Per colpa sua» disse la nonna alludendo a me, «ora Pas è libero.»

La sua rievocazione era stata superficiale, imprecisa, intercettando una percentuale bassissima dei sentimenti che durante quegli eventi avevano abitato il mio animo.

Preferii evitare di obiettare. D’altronde, ripercorrere di nuovo ogni cosa mi avrebbe arrecato anche più sofferenza che sentire la mia storia riassunta tanto sommariamente.

«È solo colpa sua» ripeté. La tentazione di fulminarla per toglierle quel ghigno arrogante dal volto era forte.

«Non poteva saperlo.» Jay prese istintivamente le mie difese. «Hai detto che entrambe non eravate a conoscenza della sua esistenza.»

«È vero» assentì Eloise, «tutto ciò che sapevamo del Calice era che si trattava di un antico cimelio sotto custodia della famiglia Sanders già da diverso tempo. Ma ciò ha scarsa rilevanza: niente di questo avrebbe avuto luogo, se lei non mi avesse sottratto la coppa per i suoi loschi scopi» perseverò.

«Volevo solo difendermi, difendermi da te» mi schermii.

«Sarebbe stato meglio se ti avessi sottratto i poteri. Ora non saremmo in questa situazione.»

Harold si grattò la nuca. «Non capisco ancora perché questo Pas dovrebbe avercela con te.»

Lo ignorai.

«Perché si è servita di lui» rispose Eloise per me. «E le ha giurato vendetta.»

«Smettila di parlare come se fossi stata lì!» sbottai. «Tu non sai niente.»

«Non lo hai forse sedotto e ingannato? Non è forse vero che le tue azioni hanno portato solo rovina e distruzione?»

Mi voltai verso Jay, il cui sguardo, indecifrabile, non lasciava trasparire la benché minima emozione. Davanti a quegli occhi quasi mi sentivo in dovere di giustificarmi.

Decisi di raccontare la mia versione dei fatti, rivelando dettagli che neppure Eloise conosceva, anche se questo non avrebbe di certo cambiato la sua opinione su di me. Ma, dopotutto, neanche mi interessava.

«Pas è come me» esordii, «nelle sue vene scorre il sangue di un Superiore e di una Comune. Come me può controllare tutti e quattro gli elementi naturali.»

«Fantastico! Ci mancava un altro pazzo in circolazione…» commentò Harold, che fulminai – solo metaforicamente, purtroppo – con uno sguardo in tralice.

«Era l’unica persona che mi vedeva per quello che ero veramente. L’unico che poteva capirmi, e valeva lo stesso per lui con me. Mi era grato perché lo avevo liberato, si appellava a una sorta di codice d’onore per cui doveva sdebitarsi, così gli chiesi di insegnarmi a controllare i poteri. Trovò in me un’allieva, una complice, un’amica. E poi…»

«E poi una moglie!» sussurrò Harold all’orecchio di Jay che invece rimaneva ad ascoltarmi impassibile.

«S’innamorò di me, sì» proseguii ignorando i bisbigli intorno a me. «I sentimenti di Pas erano sinceri. Era convinto dell’esistenza del vero amore, di un amore capace di rompere i ponti, muovere le montagne… Ma il mio cuore non se n’era accorto fino in fondo, era intriso di malvagità. È intriso di malvagità» mi corressi. «L’ho usato, è vero. E lo rifarei: io non devo niente a nessuno, resto fedele solo a me stessa. Ho intravisto in lui una possibilità, e ho colto l’occasione di usarla quando mi conveniva. È stato Pas a insegnarmi tutto quello che so sulla magia: i rituali, la gestione dei poteri, la loro forza creatrice e distruttrice… Pas poteva offrirmi una saggezza smisurata, e che mi avrebbe rapidamente resa invincibile.»

Mi fermai un attimo, cercando di scrutare di sottecchi la reazione di Jay a quella prima parte del mio resoconto.

«Ma perché mai sposarlo?!» obiettò Harold con i suoi occhietti vispi. Sembrava gli mancassero solo i pop corn…

«Volevo una garanzia. Il potere di Pas, seppure fondato sulle stesse basi, era ben diverso dal mio. Lui traeva la propria forza principalmente dalle centinaia o forse migliaia di persone che di secolo in secolo erano state il suo nutrimento. Non avete idea di cos’era capace: con uno schiocco di dita poteva distruggere una città.»

«Già…» fu l’unica cosa che Eloise disse. Fortunatamente.

«Quello che voi chiamate “matrimonio” non è stato altro che l’antico rituale della Promessa Eterna.»

A quel punto mostrai l’avambraccio segnato dalla cicatrice.

«Ho sfruttato l’amore che Pas provava per me legandomi eternamente a lui con un vincolo imprescindibile. Grazie a questo rituale, qualunque cosa mi fosse successa si sarebbe ripercossa su di lui e viceversa. Insomma, mi ero garantita protezione, una reale invulnerabilità: Pas non avrebbe mai osato farmi del male, perché lui stesso ne avrebbe sofferto.»

«E poi cos’è successo?» chiese Jay risvegliandosi dalle sue mute riflessioni.

Feci spallucce. «Una volta imparato tutto ciò che avrei dovuto sapere sui miei poteri lo abbandonai, certa che non mi avrebbe mai ferita. Ma a quanto pare mi sbagliavo…»





42




Roe

Sopraffatta. Non avrei potuto definire meglio come mi sentivo dopo aver ascoltato la storia di Pas. La mia storia! Aveva raccontato di un futuro che fortunatamente io avevo scampato, ma si trattava pur sempre di uno scenario alternativo al cui pensiero rabbrividivo.

Con le gambe accavallate, comodamente seduto sul maestoso divano, Pas mi fissava sorseggiando il suo bicchiere di vino, forse in attesa che gli ponessi qualche domanda a cui rispondere. Ma io non riuscivo a pensare ad altro che alla Dark Roe e a cosa era arrivata a fare pur di ottenere potere.

Mi chiesi se anch’io sarei stata capace di tanto, se quel suo lato in qualche modo mi appartenesse, e riposasse in me nell’attesa un giorno di destarsi.

In più, come se la prospettiva di quel futuro distopico non fosse sufficiente, un’antica profezia preannunciava che io non ero altro che una portatrice di sventura, una creatura che per il bene altrui non sarebbe mai dovuta esistere.

Adesso si spiegava perché Steffy, frutto dell’unione di Goldman con una Comune, diversamente da me era nata priva di qualunque abilità: io ero l’eccezione, non la regola. Tutto ciò che credevamo di conoscere sulla storia dei Superiori era solo una piccola parte di una verità più grande. Una verità che si era persa nei secoli, ma che aveva mantenuto nell’odio e nella guerra la propria costante di sopravvivenza.

Se al suo tempo Pas era stato imprigionato perché considerato una minaccia, le famiglie del vecchio Ordine venute secoli dopo si erano comportate in modo ancora più deplorevole: erano giunte a Overville la notte dell’uragano per uccidermi, perseguendo solo i loro folli ideali di purezza della razza.

La nostra storia non era poi così diversa, e forse per questo smisi di provare paura nei suoi riguardi.

Dopo qualche minuto, nel più ingombrante dei silenzi, mi decisi infine a parlare: «Mark… Pas, scusa» mi corressi, «mi dispiace per quello che hai subito. Nessuno meriterebbe di vivere ciò che hai passato. La tua unica colpa è stata nascere in un mondo spietato.»

Mi guardò stranito. «Wow, queste sono le stesse parole usate da lei quando come te ha conosciuto la mia storia. Mi chiedo però se, a differenza delle sue, le tue siano sincere…»

Annuii. «Lo sono.»

Provai ad alzarmi, ma l’incanto con cui Pas mi teneva legata al divano davanti al suo era ancora attivo. «Ascolta, da quel che dici so che l’altra me ti ha fatto soffrire. Ma rapirmi solo per vendicarti di lei…»

«Vendicarmi? Io non ho nulla contro di te, Roe. Ti ho osservata attentamente negli ultimi mesi: se avessi voluto avrei potuto spazzare via tutta la città in cui vivevi con un soffio. Non scherzo, con un soffio.»

«E allora cosa ci faccio qui?» proruppi.

«Non avresti dovuto accorgertene: ti ho prelevata da Overville prima che partissi per New York, ti ho portata qui dove il tempo scorre diversamente, per contenere i danni…»

«Qui?» insistei per estorcergli dove fossimo veramente.

«In questa dimensione, uno dei miei trucchetti migliori…» gongolò guardandosi le unghie con espressione compiaciuta e strofinandosi le dita sul petto. «Sono andato dalla vecchia fingendomi un emissario della Morte, minacciandola che se ti avesse cercata ci sarebbero state terribili conseguenze… Uh, che paura!» Rise. «Come se esseri del genere potessero prendere forma terrena… Una volta ho visto un emissario della Morte e, credimi, il mio era solo un cosplay riuscito male. Ma tua nonna ci è caduta con tutte le scarpe! Non ha minimamente lottato per salvarti» sottolineò. «Certe cose non cambiano mai…»

Abbassai lo sguardo al suo commento, senza esternare né a lui né a me stessa quanto in realtà fossi ferita nel sapere che Eloise si era lasciata ingannare in modo tanto ingenuo. A meno che non avesse intenzionalmente preferito credere a quanto le era stato detto. Forse le era più comodo che fosse andata così.

«No, dai… Non fare quello sguardo. Ammetto di essere stato particolarmente convincente» precisò con una vena di premura.

Riusciva a decifrare i miei pensieri più reconditi anche da una lieve espressione. Doveva conoscermi proprio bene, o almeno conoscere bene l’altra me.

«Ho modellato questa dimensione assicurandomi che fosse una riproduzione accogliente e fedele della tua realtà. La casa di zia Adele, la scuola, quei quattro locali in croce che amavi frequentare…»

«Ma come ci sei riuscito?»

«Non dovevamo fermarci tanto. Un paio di mesi al massimo, che corrispondono ad appena due giorni nel mondo reale. Io ho creato la struttura, il resto lo hai fatto tu: paure, speranze… Tutto ciò che hai vissuto è frutto del tuo inconscio, che ha preso vita grazie alla mia magia.»

Ripensai agli avvenimenti dei giorni precedenti: la paura di perdere Harold, la gelosia nei suoi confronti per il rapporto che aveva costruito con Eloise in mia assenza… Erano sentimenti che abitavano da tempo dentro di me.

Riflettei su ciò che era successo con la nonna, e su tutto ciò che avevo sempre voluto dirle per emanciparmi da lei; su Nathan, sul bisogno di perdonarlo e dirgli che ero pronta ad andare avanti… Tutte situazioni che mi si erano presentate davanti come scritte su un copione.

«Anche le persone? Steffy, zia Adele… Erano tutta una finzione?»

«Chi ha parlato di finzione? Pensi che questo vino non sia reale soltanto perché è stato creato da me?» Allungò il braccio e scosse il calice, facendone uscire qualche goccia. «Guarda!» Con la mano opposta roteò due dita, e di fronte a noi apparve Harold.

Stranito, il mio migliore amico si guardò intorno non riuscendo a capire dove fosse: «Roe!».

Era vestito esattamente come lo avevo lasciato sulla riva dell’Over Lake. Fu da quel dettaglio che capii che non si trattava del vero Harold, ma di chi mi aveva tenuto compagnia nei giorni passati nel luogo che avevo confuso per la vera Overville.

«Harold!» esclamai. Provai invano ad alzarmi: ero sempre incatenata.

«Cosa sta succedendo?» domandò spaventato. «Una volta entrata nel portale ho creduto che tu…» Spalancò improvvisamente occhi e bocca, il suo corpo si sollevò a qualche centimetro da terra, si portò le mani al collo. Dietro di lui scorsi Pas che teneva la mano stretta come una morsa. Lo aveva preso sotto il suo controllo, e lo stava lentamente privando del respiro.

«Cosa gli stai facendo?» gridai davanti agli occhi sofferenti e terrorizzati di Harold.

Pas mi scrutò in segno di sfida e io lessi immediatamente le sue intenzioni. Più stringeva il palmo più Harold soffocava, finché, con la stessa facilità con cui si schiaccia un insetto, lo serrò completamente.

Vidi il collo di Harold torcersi su se stesso e la vita scivolare via dai suoi occhi in un istante. La voce mi si ruppe per lo shock. Non c’era un briciolo di umanità nel vero volto di Mark, che per mesi avevo pensato di conoscere.

«Ti sembra ancora tutto una farsa? Pensi che questa versione di Harold non abbia sofferto come soffrirebbe quello vero?»

«Come hai potuto…» gli ringhiai, interrotta da un pianto soffocante.

«Malgrado fosse frutto della mia magia, anche questo Harold era un essere senziente e reale. Aveva i suoi ricordi, il suo carattere, riusciva a percepire gioia, dolore… Soprattutto dolore, direi» ironizzò.

«E il vero Harold?»

«Lui sta bene: è sano e salvo a Overville, per ora. È stata una seccatura non indifferente. Per colpa sua, della Dark Roe e di… Jay.» Calcò quel nome con espressione di disgusto. «Per poco non mandavano all’aria ogni cosa. Quando la mia Roe è riuscita a insinuarsi qui presentandosi alla tua porta ho avuto il serio timore che avrebbe sabotato tutto. Se solo avessi commesso un passo falso ti avrebbe riportata a casa mandando in fumo i miei piani.»

Avanzò di qualche passo, ma incappò nel corpo di Harold. Con un minimo movimento delle palpebre, allora, fece svanire quella sagoma che, ormai esanime, non gli serviva più. La facilità con cui usava i suoi poteri metteva i brividi. Se anche fossi riuscita a liberarmi dalla sua morsa e avessi voluto affrontarlo non avrei avuto speranze.

Sbuffò. «Cosa stavo dicendo? Ah, sì… La mia Roe. Quando ti ha detto il nome di quel ragazzo, mettendoti in testa l’idea di tornare a Overville e innescando il tuo desiderio di scoprire una presunta verità dietro la vita che stavi vivendo, ho dovuto fare una deviazione dalla mia rotta.»

«Tu sapevi ogni cosa? Sei rimasto tutto il tempo a guardare?»

«Ho deciso che avrei aspettato che ricordassi, e ho lasciato che incontrassi tutti senza la minima interferenza.»

«Perché?»

«Dovevano vederlo di persona, vederti svanire e credere che tu fossi morta per sempre. Solo così si sarebbero messi l’anima in pace. Poi avremmo potuto ricominciare: dopo averti cancellato nuovamente la memoria, ti avrei riportata ancora a New York, e avremmo iniziato dal punto di partenza. Senza interruzioni e con un po’ di costanza, forse sarei riuscito a farti innamorare di me, a costo di aspettare il doppio del tempo.»

«Tu hai fatto tutto questo… affinché ti amassi? Hai fatto tutto questo perché lei ti ha lasciato? Non puoi averla, allora mi hai rapito per rendermi la tua sposa?» Ero sconvolta, credevo che Pas fosse un calcolatore spietato, invece era solo un pazzo ossessionato da me.

«Cosa?» Scoppiò in una grassa risata. «Oh, santo cielo! No, Roe» continuò divertito. «Quando sono arrivato nel vostro tempo e ho scoperto che in questa realtà coesistevano due versioni di te ho colto immediatamente un’opportunità. Tu e lei siete la stessa persona. Sai cosa significa questo?» Mi mostrò nuovamente la cicatrice sull’avambraccio. «Non posso spezzare il vincolo che mi unisce a lei, ma posso trasferirlo a te.»

Cominciavo a sentirmi mancare il terreno sotto i piedi.

«Voi due avete lo stesso sangue, e questo mi consente d’invertire il rituale, sostituendo lei a te. Non volevo farti del male, Roe. Tutt’altro: volevo donarti la mia protezione, renderti invulnerabile, legarmi a te per l’eternità.»

«Così tu e lei non sareste più legati, e saresti libero di vendicarti…» desunsi.

«Finalmente siamo sulla stessa lunghezza d’onda! Affinché il rituale funzionasse dovevo farti sinceramente innamorare di me. Proprio come ha fatto lei, la mia dolce Roe, con me. Almeno, prima che decidesse di spezzarmi il cuore.»

Non la smetteva di chiamarla “la mia dolce Roe”… Strano modo per definire la persona che più odiava al mondo.

Cercai di fare appello a tutta la razionalità possibile, visto che il mio lato emotivo era servito solo a bagnarmi il viso di lacrime.

Se lo avessi fronteggiato non avrei potuto nulla contro di lui, ero perduta in partenza. Ma non avendo alcuna intenzione di arrendermi pensai che avrei dovuto ragionare meno da Roe e più da Dark Roe: dovevo essere scaltra, fredda, dovevo frenare sentimenti come stupore, rabbia e paura, e analizzare il contesto alla ricerca di una via di scampo.

Optai quindi per cambiare il mio approccio in modo da insinuarmi nella sua psiche: «Lo capisco» dissi. E sembrò subito sorpreso di quell’assenso. «In fondo lei ti ha fatto soffrire. Ma non me ne stupisco: è perfettamente coerente con quanto ho vissuto anch’io a causa sua. Roe si è approfittata di te, e adesso tu vuoi vendicarti. Ma cosa ne avresti fatto di me, poi?»

«Come ti ho detto, non ho niente contro di te. Ti avrei riportata a casa, dai tuoi amici, dal tuo Jay. La vita avrebbe continuato a scorrere, ma io mi sarei finalmente preso la mia vendetta.»

«Per favore, potresti allentare la presa?» Indicai con gli occhi il divano al quale ero praticamente incollata.

Dopo qualche secondo di contemplazione Pas si convinse e mi consentì di alzarmi.

«Grazie» mormorai.

«Non sono poi un mostro totale, non credi?»

«Non lo sei affatto» mentii. «Sei solo una persona che è stata ferita troppe volte, e che si è stancata dei soprusi altrui.» Era vero, ma ciò non poteva scusare il suo comportamento.

Continuai ad assecondarlo, ricevendo in cambio quante più informazioni possibili sul suo piano. Magari, tra un dettaglio e l’altro, avrei trovato un punto debole.

«Quindi adesso mi cancellerai nuovamente la memoria, e non mi libererai finché non mi sarò innamorata di te e ti consentirò di invertire gli effetti del rito?»

Pas si mosse verso di me con sguardo gentile. Forse ero riuscita nel mio intento.

Si scostò una ciocca di capelli dal viso, un gesto che Mark faceva spesso e che solo ora però associavo alla persona dietro la maschera. «Come ho detto, non volevo farti del male…» Portò una sua mano tra i miei capelli e me li sistemò carezzandomi una guancia. «Ma i miei piani sono cambiati, e purtroppo dovrò ucciderti.»

Arretrai intimorita e ancora più confusa. Aveva appena affermato di volermi eliminare, eppure la sua espressione era carica di tenerezza e quasi dispiaciuta.

Pas era diverso da chiunque altro avessi incontrato fino a quel momento, in lui coesistevano una lucidità estrema e un’imprevedibile follia. Aveva in sé il fuoco della passione, eppure il suo animo era gelido. Sosteneva di credere nell’amore, però era intriso d’odio. Sembrava ligio a un piano architettato a puntino, ma la sua personalità era caos allo stato puro.

«Perché?» chiesi. Ma la sua immagine si fece poco a poco sfocata.

«Presto avrai tutto chiaro. Ora però ho del lavoro da fare» sussurrò con voce cadenzata.

Quelle poche parole suonarono in me come una rilassante nenia ipnotica. In un attimo la voce gli diventò suadente, e mi cullò facendomi sentire l’impulso di chiudere gli occhi, per abbandonarmi a un sonno profondissimo.
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Dark Roe

Che strana la vita… Avevo passato anni a cercare di allontanarmi da Eloise, invece ora mi trovavo con lei nel salone di Villa Sanders, intenta a collaborare per mettere in salvo una versione più giovane di me stessa. E pensare che, alla stessa età dell’altra Roe, era stata proprio la mia cara nonnina a esiliarmi dal luogo che da poco avevo iniziato a considerare casa.

Al di là del nostro sodalizio attuale, però, tra noi non era stata siglata alcuna pace, anzi stentavamo a definirla persino una tregua. Quella che avevamo instaurato si poteva piuttosto dire una sospensione delle recriminazioni, dell’astio e dell’incalcolabile distanza che avrebbe continuato a separarci. Insomma, cercavamo di non sbranarci a vicenda mentre il nostro pensiero era rivolto a escogitare come salvare l’altra me.

«Siete davvero certe che questo tizio sia vivo, e che Roe sia nelle sue grinfie?» domandò Jay, dopo aver pazientemente ascoltato la nostra storia.

«Temo di sì» ammisi io preoccupata. «Per anni ho nascosto questo… marchio. L’ho reso invisibile a tutti attraverso la magia, fino a dimenticarmene io stessa. Quando sono stata catapultata qua per errore, dopo il primo viaggio nel tempo, ho dato per scontato che Pas non fosse sopravvissuto, essendo la nostra linea temporale spazzata via.»

«Come puoi essere stata così ingenua?» Eloise mi rimproverò scuotendo la testa e fissando il turpe segno che avevo sull’avambraccio. «Avresti dovuto accorgerti che il tuo legame con lui era ancora intatto!»

«E quando? Nel tempo in cui mi hai rinchiusa nel tuo ciondolo? Ma poi, proprio tu hai il coraggio di parlare? Ti sei bevuta la storia dell’emissario della Morte… A questo punto mi chiedo se tu non abbia voluto crederci…»

Quell’allusione la mise subito sulla difensiva. «Cosa stai insinuando?»

«Forse che, dopotutto, credere che Roe fosse morta era la strada più comoda per te: quella che ti avrebbe dato meno preoccupazioni per il futuro.»

«Per favore, basta!» urlò inaspettatamente Harold, lasciando a bocca aperta anche Jay per il suo slancio emotivo. «Voi non fate che litigare, mentre Roe è da qualche parte là fuori a rischiare di nuovo la vita, e in chissà quale dimensione in balia di quel pazzo. Per favore, sforzatevi di collaborare!»

La supplica di Harold venne interrotta dai passi di Hernst, che sopraggiunse in sala con un vassoio d’argento.

«Scusatemi per il disturbo. Gradite una tazza di tè?» propose tutto impettito.

In un batter d’occhio, affinché Hernst non mi sorprendesse lì, assunsi le sembianze della prima persona che mi venne in mente.

«Oh, signora Molly, ma che piacevole sorpresa!» mi salutò cordialmente.

Sentii subito su di me gli sguardi stupiti di Jay e Harold.

«Salve, Hernst. Sono qui solo di passaggio. Ho accompagnato mio figlio a trovare il suo amichetto del cuore Harold» risposi simulando un’aria leziosa lontana anni luce da me o da chiunque altro che non fosse Molly.

«Amichetto del… cosa?» Jay sbuffò, ma Harold gli tappò prontamente la bocca, abbracciandolo bonariamente.

«Se avessi saputo della sua visita avrei preparato una torta. Certo, mai buona come le sue…» Sogghignò divertito.

Cercai di mantenere il sorriso, ma avrei solo voluto urlargli che doveva andarsene.

Per fortuna ci pensò Eloise a invitarlo a lasciarci soli, e con modi anche più bruschi del solito. «Se non lo avessi notato, Hernst, siamo molto indaffarati. Ti prego di ritirarti.»

Hernst sbiancò. «Oh, perdonatemi. Ma se aveste bisogno di me…»

«Non succederà» tagliò corto la nonna, scortando con gli occhi Hernst fuori dalla stanza. Lui fece un rapido inchino e, ormai terribilmente imbarazzato, tolse il disturbo.

Non ero certo una persona avvezza alla buone maniere, ma Eloise riusciva ad apparire sgradevole persino a me.

«Scusa…» Mi sentii pungolare con un dito sulla spalla. «Potresti tornare te stessa? È abbastanza inquietante» disse Jay.

«Resta così. Se mantieni questo aspetto magari tu ed Eloise riuscirete finalmente ad andare d’accordo» scherzò invece Harold. Ma resosi conto che nessuna di noi accennava il minimo sorriso si fece immediatamente serio.

Tornai alla mia forma, e sia io sia Eloise passammo i successivi dieci minuti chiuse nel nostro silenzio a cercare mentalmente una soluzione.

Lei girovagava lungo il perimetro della stanza, mordendosi un labbro e picchiettando la sua collana di perle contro le clavicole. Erano gesti apparentemente banali, ma chi la conosceva bene come me sapeva che dentro di sé era molto preoccupata.

Io ero rimasta immobile, vagliando ogni ipotesi sulle possibili ragioni che avevano spinto Pas a rapire Roe, sul perché dell’intera messinscena, ma soprattutto – e questo era il dilemma più spinoso – su cosa escogitare per riportare la ragazza a casa.

Pas non era Mr Goldman né aveva nulla a che vedere con le sciocche ambizioni di Miss Eyeblood, e tantomeno i suoi poteri somigliavano a quelli di Sara Bates, altra mia vecchia “conoscenza” di un futuro fortunatamente estinto. Aveva dalla sua una magia dalla portata incommensurabile, rispetto a quella di chiunque avessi mai fronteggiato nel mio tempo. Qualunque scontro avessimo ingaggiato con lui si sarebbe rivelato fallimentare, e qualsiasi tentativo di sopraffarlo avrebbe avuto come conseguenza una ritorsione ancora più funesta da parte sua.

«Insomma… Si può sapere che state facendo?» sbuffò Jay.

«Stiamo cercando un modo per venire a capo della situazione» risposi asciutta.

«Con questo silenzio?» replicò lui pronto.

«Magari comunicano telepaticamente» suggerì Harold.

Eloise rimase concentrata sulle sue riflessioni, senza degnare nessuno di noi del benché minimo sguardo, cosa che avrei dovuto fare anch’io.

«Forse non vi è chiaro il significato della parola “collaborazione”» azzardò Jay. «Dovreste condividere tutte le vostre idee e le informazioni di cui disponete, anziché tenervele per voi.»

Non aveva tutti i torti, perciò vuotai il sacco. «Stavo pensando che non so niente: non so perché Pas stia facendo tutto ciò, non so come trovare Roe, non riesco nemmeno più a percepire la sua essenza tra le dimensioni… Non so come salvarla, non so da dove iniziare!» ammisi, frustrata dal senso d’impotenza.

Eloise si decise a parlare: «Dovresti vedere le cose da un’altra angolazione» disse allusiva.

«Che intendi?»

«Finora hai provato a stabilire un contatto con Roe. Ma se sfruttassi il tuo legame con Pas, riusciresti a trovarlo?» propose.

Mi stupii: era una domanda sincera, scevra della presunzione di conoscere come al solito la risposta.

«Forse… Be’, effettivamente potrebbe funzionare» ragionai.

Harold e Jay si scambiarono uno sguardo complice, e intravidi anche un mezzo sorriso.

«Ciò che mi preoccupa è cosa faremo dopo» proseguì Eloise. «Non possiamo combattere Pas in uno scontro frontale.»

«È ciò che penso anch’io. Con lui non avremmo speranze, ci divorerebbe.»

«Andiamo… È davvero così forte come dite? Potrei ghiacciargli le gambe per tenerlo fermo mentre voi due portate via Roe» progettò Harold.

«Moriresti prima ancora di generare un solo fiocco di neve, mia cara Elsa» frenai subito il suo entusiasmo.

«Abbiamo un vantaggio su di lui» s’inserì Eloise, quasi sommessamente. «Se avesse voluto affrontarci, temo lo avrebbe già fatto. Invece, per qualche motivo, ci ha lasciato credere che Roe fosse morta. Non ha voluto rivelare se stesso, perché non vuole farci sapere che è vivo.»

«Quindi…?» interrogò Harold.

«… Quindi possiamo sfruttare l’effetto sorpresa» desunsi.

«Esatto» convenne Eloise soddisfatta.

«Ma…»

«Zitto.» Liquidai qualunque obiezione Harold avesse in mente, allarmata da un vago rumore di passi.

Hernst sopraggiunse nuovamente in sala: «Ho deciso di preparare una delle mie migliori torte in suo onore, Mrs Molly». Sogghignò tenendo in mano un vassoio che sorreggeva una piccola torta al cioccolato glassata a specchio e tazzine da tè con relativa teiera.

Fortunatamente ero di nuovo la madre di Jay prima che potesse terminare la frase con cui si era ripresentato fra noi.

«Ripeto, non sarà buona come la sua, ma…»

Eloise perse definitivamente la pazienza, infuriandosi: «Hernst, vuoi farmi ripetere le cose due volte? Lasciaci soli, abbiamo molto da fare». E come fa una burrasca violenta lo cacciò dalla stanza.

«Oh…» disse lui. Era sconcertato e mesto in volto. «Vi chiedo scusa, ma vi lascio comunque tutto qui, nel caso vogliate favorire.» Posò il vassoio con torta e piattini, sul tavolino di cristallo, congedandosi mortificato.

«Potresti anche essere meno sgradevole, sai? Voleva solo essere gentile» contestai a Eloise.

«E da quando in qua ti interessa questo genere di cose? Da quando ti importa di Hernst o di chiunque che non sia te stessa?»

Come da aspettative, i toni cominciarono a scaldarsi fino a diventare roventi. «Mi è sempre importato di Hernst, vecchia megera!» replicai con stizza.

«Però! Questa torta sembra davvero squisita» commentò Harold con noncuranza.

«Smettila di fare il bambino» lo ammonii io ancora nel pieno dell’irritazione per Eloise.

«E dai, su! È la tua preferita… O almeno è la preferita di Roe. Non so se avete anche gli stessi gusti, oltre allo stesso aspetto» continuò contemplando una fetta. «Comunque, solo Hernst può sfornare una torta del genere alla velocità della luce.»

«In effetti… È stato anche troppo veloce… come ha fatto a prepararla in appena mezz’ora?» osservò di rimando Jay.

Strabuzzai gli occhi fissando prima Eloise, poi la “mia torta preferita”, poi nuovamente Eloise, che colse al volo i miei sottintesi, e il fuoco che ci aveva incendiate fino a pochi istanti prima si raggelò in sconcertante preoccupazione.

«Spostati!» gridai urtando Harold che mi era d’intralcio. Eloise e io ci precipitammo di corsa in cucina, seguiti da lui e Jay ormai allarmati dalla foga con cui eravamo volate via.

«Hernst!» chiamò Eloise una volta nell’altra stanza.

Hernst era di spalle, il laccio del grembiule formava un fiocco perfettamente composto intorno ai fianchi.

Eloise sollecitò di nuovo la sua attenzione, ma invano. Allora fece qualche passo verso di lui, però la frenai afferrandola per un braccio e facendole cenno con il capo di guardare nella direzione opposta.

Lì, stesa a terra ai piedi di Hernst, giaceva la sagoma esanime di un uomo. Era privo di sensi. Ed era Hernst.
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Negli anni avevo imparato a contenere le emozioni, placando ogni genere di turbamento che potesse ostacolarmi. Avevo fatto della lucidità e del sangue freddo la mia più grande forza.

Anche dopo tanto tempo ed esercizio, però, quando in quel momento realizzai cosa stesse accadendo e chi avessimo davanti credetti che per l’intensità dei miei battiti il cuore mi sarebbe uscito dal petto.

Quella figura di spalle che aveva preso le sembianze di Hernst si voltò lentamente, e non appena puntò i suoi occhi nei miei riconobbi tutta la sua macabra familiarità. Mi bastò quello per dissipare ogni dubbio su chi potesse essere.

«È così bello rivederti, mia dolce Roe» disse la figura mantenendo l’apparenza del maggiordomo. Il vero Hernst intanto era riverso sul pavimento della cucina, e sembrava tramortito.

Con un leggero movimento delle dita Pas riacquistò le proprie sembianze e, appena rividi i suoi capelli argentati e quel ghigno diabolico che non la smetteva di ostentare, il cuore tornò a battermi all’impazzata. Per la prima volta dopo tanto tempo mi sentii veramente vulnerabile.

«Eloise» feci all’istante, «porta i ragazzi via da qui.» Mentre davo quel suggerimento la voce mi tremava, ma non persi il contatto visivo con lui.

Lei restò immobile. Come se non mi avesse udita interrogò Pas in tono serio e minaccioso: «Cos’hai fatto a Hernst?». Sembrava molto più ferma e determinata di me.

«Che modi…» commentò lui. «Neanche saluti un vecchio amico? O dovrei dire il tuo “nipote acquisito”?» Con quell’aria irriverente si chinò su Hernst sfiorandolo con una mano. «L’ho solo addormentato» spiegò. «Non volevo fargli del male.» Gli posò due dita sulla fronte e Hernst riaprì per fortuna gli occhi ispirando profondamente, come se fosse riemerso dopo una lunga apnea, confuso e stranito. Pas lo aiutò ad alzarsi e gli sistemò il grembiule sgualcito. Nessuno di noi osò muoversi d’un passo. Neanche Eloise, che poco prima era apparsa tanto spavalda, trovò in realtà il coraggio di fare mosse avventate.

«Ecco. Perdonami se ho dovuto tramortirti e sostituirmi a te» riprese Pas sistemandogli anche il colletto della camicia.

«Hernst, vieni qui» ordinò cauta Eloise.

Hernst si voltò verso di lei. I suoi occhi si fecero dolci, sembrava rassicurato nel vederla lì.

Prima che potesse raggiungerci, però, Pas lo afferrò per i capelli con una mano e gli spinse la testa all’indietro, mentre con l’altra sguainò un pugnale e gli recise la gola.

Accadde tutto così in fretta… Il sangue iniziò a sgorgare lungo la divisa di Hernst, zampillando qua e là sul pavimento e colando sul suo grembiule immacolato.

Il suo primo istinto fu di portarsi le mani al collo, tentò di dire qualcosa che si perse in gemiti di terrore e sofferenza. I suoi occhi, fino a poco prima carichi di gentilezza, adesso erano preda della paura.

“No!” urlai dentro di me, ma dalla bocca non mi uscì alcun suono tanto ero paralizzata dalla brutalità inaspettata di quella scena.

Non contento, Pas gli inferse anche un altro colpo nella schiena. E un secondo, e un terzo…

Mentre lo pugnalava, sorrideva sadico e non distoglieva lo sguardo da me.

Quando finalmente lo lasciò andare, Hernst tentò un’ultima volta di avvicinarsi a noi, ma cadde riverso dapprima sulle ginocchia e poi a terra, agonizzando.

Con le forze che gli erano miracolosamente rimaste si trascinò di qualche metro, lasciando dietro di sé una scia viscosa di sangue.

Eloise gli corse incontro gridando disperata il suo nome.

«No! Ti prego, no!» si lamentava con voce rotta.

Prese una mano di Hernst e gliela tenne stretta. Provò a usare i suoi poteri per tentare di guarirgli le ferite, ma curarle era impossibile come lenire il dolore che ora provavamo tutti noi.

Era troppo tardi: Hernst non respirava più. Il suo corpo ormai era un guscio vuoto, ma l’eco della sua voce risuonò dentro di me proiettandomi scene di una vita passata che avevo rinchiuso nei meandri della mia coscienza. Che avevo scelto di dimenticare.

“Non voglio vederla triste, Miss Roe. Guardi cosa le ho preparato!” “Miss Roe, lei è così simile a sua madre… Vorrei che si vedesse come la vedo io.”

Hernst era sempre stato buono con me, dimostrandosi una delle poche persone disposte a tendermi la mano senza esigere nulla in cambio, sin dal mio arrivo a Overville.

Votato alla discrezione, non rinunciava a dimostrare premure e attenzioni quotidianamente, e lo faceva con piccoli gesti, dispensando saggi consigli o sguardi più eloquenti di tanti complimenti o paternali.

Quell’uomo così buono, però, adesso non c’era più.

Eloise si rialzò a fatica, il viso bagnato di lacrime. L’avevo vista in quello stato solo in un’altra occasione…

Sapevo che dentro stava ribollendo di rabbia. Si preparava probabilmente a scagliare contro Pas tutta la sua furia, mentre lui si guardava intorno impassibile, come se noi e il nostro dolore non esistessimo.

Si godeva quello spettacolo con orgoglio indegno, sicuro che nessuno avrebbe potuto attaccarlo con la stessa efficacia.

Eloise però strinse i pugni, generando elettricità a più non posso. Aveva chiaramente perso la lucidità tanto sbandierata fino a poco prima, quando sembrava sapere molto bene che annientare Pas non sarebbe stato così facile.

Per fortuna riuscii a frenarla prima che facesse qualcosa di stupido.

«Fermati!» la ammonii afferrandola per un polso. Ne ricevetti una scossa che mi fece addirittura vacillare.

«Lasciami stare!» ringhiò in preda all’ira.

«Torna in te!» Mi sforzai di sembrare autoritaria, ma era chiaro che non mi avrebbe ascoltata. «Fallo per Roe.»

Sentito quel nome Eloise si arrestò provando a calmarsi ma continuando a fissare Pas con lo stesso disprezzo che un tempo aveva riservato anche a me.

«Perché l’hai ucciso? Hai detto che non gli avresti fatto del male!» proruppe cieca di rabbia.

Dal volto del nostro carnefice non traspariva un velo d’emozione: «Ho detto che non volevo fargli del male, è vero. Ma il vostro battibecco è stato pressoché illuminante». Tirò fuori un fazzoletto con cui pulì il sangue di Hernst dalla lama del pugnale. «Era un esperimento, in realtà: volevo vederlo con i miei occhi.»

«Di cosa stai parlando?!» sbraitò a quel punto Eloise confusa.

Pas guardò me: «Stai soffrendo, non è vero? Com’è che hai detto poc’anzi? “Mi è sempre importato di Hernst, vecchia megera”» mi canzonò facendo anche una patetica imitazione della mia voce.

Tacqui.

«Allora è vero. Wow, sono davvero stupito. Credevo non fossi più capace di provare emozioni.»

«È così, infatti» dissi asciutta.

«Non ti azzardare a mentirmi, Roe. Non a me. Io ti conosco.» Nella stanza si levò un grido, e il riverbero della voce di Pas fece tremare persino i bicchieri della cucina.

«Io non ho paura di te» sibilai tra i denti. «Tu non puoi farmi del male, ricordi?» Gli mostrai la cicatrice sul braccio che ci teneva legati, e finsi di sentirmi al sicuro.

«Non posso ucciderti, certo, ma ti ho appena dimostrato che ci sono molti modi per farti del male. Ricordi la promessa che ti ho fatto tanto tempo fa? Mi assicurerò che il resto della tua vita sia miserabile e pieno di sofferenza.»

Quel briciolo di autocontrollo che Eloise aveva finora provato a mantenere svanì di fronte alla sfiancante arroganza di Pas.

La nonna raccolse tutto il potere che aveva dentro di sé e canalizzò le sue energie generando una scarica elettrica talmente intensa da far saltare in aria l’intera villa. Stavolta la scagliò contro Pas con brutale violenza prima che riuscissi a fermarla.

Lui non si sforzò neanche di schivarla né si parò con le braccia: accolse il colpo come si fa con la brezza leggera di una torrida giornata estiva.

Pas assorbì l’energia lanciatagli dalla nonna e si sentì visibilmente rigenerato da essa. Quella reazione alimentò la frustrazione di Eloise anche se razionalmente sapeva sin dall’inizio che non sarebbe potuta andare in modo diverso.

«Quanto vigore, Eloise» osservò poi Pas divertito. «Ma non provarci mai più: sai bene che potrei farvi tutti fuori con un battito di ciglia, e che…»

«Allora perché non lo fai?» Incosciente, Jay si intromise interrompendolo con la solita esibita sfrontatezza.

Pas inclinò leggermente la testa scrutandolo incuriosito: «Coraggioso».

Poi tirò su un braccio e, come se stesse muovendo i fili di una marionetta, anche Jay sentì sollevare il suo per aria, senza controllo.

«T’insegno una cosa ragazzo: quando vuoi parlare, devi alzare la mano.»

A quel punto Pas gli torse l’arto fino a romperglielo, e Jay urlò dilaniato dal dolore.

Harold accorse a sorreggerlo.

Il mio primo istinto fu di pararmi invece davanti a lui, per fargli scudo e proteggerlo da qualsiasi altro attacco del mio spietato consorte, ma rimasi a guardare senza muovere un muscolo.

Se Pas si fosse messo in testa che mi importava di Jay lo avrebbe ucciso come aveva fatto con Hernst, e non potevo permetterlo.

«Comunque, per rispondere alla tua domanda» disse Pas, indifferente a ciò che avveniva intorno a lui, «ho ancora in serbo tante belle sorprese per voi e per le mie due Roe. Ero passato solo a farvi un saluto, e a sincerarmi di quanto foste realmente a conoscenza. È stato uno spasso sentire tutte le vostre congetture, e mi spiace di avervi rovinato “l’effetto sorpresa”.»

«Dov’è Roe?» sbraitai.

«Lo scoprirai presto. Come ho detto, ho tante altre sorprese in serbo per voi: questo era solo l’inizio.»

E così detto, una coltre nera lo avvolse e svanì dalla vista dei presenti, lasciando dietro di sé una scia di desolazione e la consapevolezza che, d’ora in avanti, nelle nostre vite niente sarebbe stato più come prima.
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Pensavo di essermi ormai abituata al sangue e alla morte, e pure la sofferenza era da tempo fedele compagna della mia vita. Ma vedere Hernst steso morto sul pavimento, senza vita, con mia grande sorpresa, mi ferì. Non aveva più senso mentire a me stessa: ero tornata a provare sentimenti.

Ero tornata debole.

Eloise era in ginocchio, e neanche si sforzava di trattenere le lacrime. Piangeva, esternando uno strazio spudorato, e abbracciò Hernst per la prima volta incurante di macchiare l’impeccabile abito con il sangue del suo maggiordomo… del suo amico.

«Ti fa male?» chiese Harold a un Jay ancora scosso dall’attacco di Pas.

Mi avvicinai a lui e senza indugio gli afferrai il braccio molle con decisione, provocandogli altro dolore.

«Stai attenta!» mi sgridò.

«Ho bisogno che tu lo distenda.»

«Ma non riesco ad alzarlo!» protestò.

«Harold, tienilo fermo» comandai al ricciolino, che per un secondo tentennò. «Muoviti!» insistei. E a quell’ordine sobbalzò eseguendo quanto gli avevo chiesto.

«Scusami» gli disse all’ennesimo cenno.

Passai una mano all’altezza della frattura, e un bagliore caldo la avvolse mutando l’espressione di Jay, prima dolorante, in ritrovato sollievo. Immediatamente si accorse di aver ripreso il pieno controllo del suo arto, e quasi incredulo di quanto accaduto se lo massaggiò per accertarsi di sentirlo di nuovo tutto intero.

«Grazie» sussurrò. Subito dopo anche lui si precipitò accanto a Hernst.

Io ero lì che guardavo tutti e tre, Harold, Eloise e Jay, distesi mentre contemplavano il cadavere del maggiordomo, e qualcosa nel mio cuore si mosse facendomi percepire uno strano disagio. Hernst era morto a causa mia. Era morto perché poco prima avevo ceduto alle mie emozioni: se non avessi usato certe parole verso Eloise, se non avessi esternato cosa provavo veramente come una stupida, Pas non avrebbe colto la mia debolezza e lo avrebbe lasciato vivere.

Mai come in quel momento mi trovai d’accordo con Eloise: ovunque andassi, le persone intorno a me soffrivano.

Ora capivo: quello che si stava agitando in me non era disagio, ma senso di colpa.

“Detesto essere diventata così” pensai scoprendomi improvvisamente goffa. Davanti a quel sentimento non sapevo come muovermi, cosa fare o dire.

«È meglio che io me ne vada…» Fu questo che mi uscì dalla bocca, e mi parve l’unica cosa sensata.

Mi voltai per andarmene.

«No, resta.»

Non potevo credere alle mie orecchie, non tanto per quella richiesta in sé, quanto perché essa proveniva da un’impensabile Eloise.

Mi rivolse uno sguardo di disperazione, mentre sulle guance continuavano a scenderle lacrime infinite. Ero totalmente impreparata a quell’invito, ma lo sconforto nel quale Eloise era caduta non si poteva ignorare, perciò acconsentii senza obiezioni. Accertatasi che non lasciassi la villa, riprese la mano di Hernst dalla quale sembrava proprio non volersi staccare.

Ripensai a una scena nel mio tempo: quando Pas aveva messo a ferro e fuoco tutta Overville e a farne le spese erano state solo persone innocenti, padri e madri di famiglia, amici… Tra questi anche Mr Thompson, il più caro compagno di Eloise.

In quel futuro la responsabilità di quei crimini era ricaduta su di me, venni additata come la colpevole, ma non mi importava: l’oscurità mi si era insinuata dentro da tempo.

Adesso, invece, la situazione era ben diversa: mi sentivo esposta, piena di rimorsi, debole. E, cosa peggiore, provavo persino empatia per colei a cui avevo giurato che mai mi sarei riavvicinata.

«So che dovrei reagire, ma ho bisogno di stare qui un altro po’» mi sussurrò Eloise con l’aria abbattuta per la grande angoscia.

«Capisco» dissi.

Mentre continuavo a incolparmi di quella disgrazia posai una mano sul corpo senza vita di Hernst. Inaspettatamente, Eloise posò la sua sulla mia. La sua pelle era ruvida, ma aveva un tepore che mi diede una sensazione familiare. Diversamente da come avrei fatto in un’altra occasione, non ebbi il coraggio di scansarmi.

Nessuna delle due disse più nulla, rimanemmo entrambe nel silenzio totale e, per la prima volta dopo tanti anni, unite.
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«Dovremmo cercare Roe, invece di stare qui. Stiamo perdendo tempo prezioso» mormorò Harold a Jay sperando che nessun altro lo sentisse.

«Hernst merita di averci tutti al suo funerale. È giusto così, e anche Roe avrebbe voluto lo stesso.» Jay aveva dato la risposta più opportuna al commento più inappropriato che Harold potesse fare in quella circostanza.

Erano passati appena due giorni dall’ignobile gesto di Pas, e qualcosa in noi – in tutti noi – era inevitabilmente cambiato.

Io avevo deciso di restare alla villa, ma non perché mi fosse stato chiesto da Eloise. Non solo, almeno… In una situazione analoga non ci avrei pensato due volte a sparire andando per la mia strada, però sentivo il bisogno di sorvegliare Harold e Jay per proteggerli da un eventuale e rinnovato agguato di Pas.

Andarmene sarebbe stato molto più semplice, sarei stata fedele all’immagine di me che tutti conoscevano, indifferente al destino a cui li avrei condannati. Ma ormai c’era qualcosa di dannatamente stupido in me che aveva sostituito i vecchi istinti.

Alla cerimonia funebre non si presentarono molte persone. Hernst non aveva moglie o figli, anzi si poteva dire che la sua famiglia fossimo noi. “Loro” mi corressi mentalmente: Eloise e Roe.

“Una vita a servire una donna che lo comandava a bacchetta” commentai cinica nella mente. Capii però che quella reazione non era altro che un rigurgito della vecchia me, perché ritrovandomi a fissare Eloise davanti alla lapide dell’amico provai un profondo dispiacere e, benché quella situazione mi frustrasse, non potevo chiaramente più negarla.

Per tutti il povero Hernst era stato vittima di un attacco di cuore. Fu questo ciò che Eloise raccontò per giustificare l’ingiusta e improvvisa dipartita. Lo disse a una vecchia parente del maggiordomo, a qualche amico sparuto venuto a rendergli omaggio, mentre sul suo viso si era posato un dolore straziante. Dolore accresciuto da quello del cielo, che per l’occasione si era scurito e piangeva lacrime di pioggia.

«Vorrei fare un discorso» disse Eloise avanzando di qualche passo tra i pochi presenti. Uno di questi era il suo caro amico Mr Thompson, giunto con la nipote Anya. Dietro di loro anche la mamma di Jay, accompagnata da un tipo goffo e robusto che doveva essere la sua nuova frequentazione.

Zia Adele non c’era, era partita il giorno prima. Una volta appresa la ferale notizia si era offerta di prolungare la permanenza in città, specie perché aveva intuito che ci fosse qualcosa sotto. D’altro canto era troppo occupata a piangere la morte di Roe per concentrarsi pure su quella di Hernst.

Avevamo deciso di non rivelarle che la sua nipotina era ancora viva, tacendo anche dell’esistenza di Pas e del nostro passato. Per quanto saperlo avrebbe potuto lenire parte del suo dolore, non sarebbe stato giusto illuderla che la nostra missione di riprendere Roe avrebbe avuto successo, in fondo non ne eravamo certi neppure noi. Senza contare che, se Adele si fosse impuntata di voler restare a Overville, per lei sarebbe stato un rischio persino peggiore della relazione con Mr Goldman.

«Oggi siamo qui a ricordare una persona che conoscevo da più di trent’anni. Hernst era un uomo onesto, un lavoratore instancabile, e – mi dispiace non aver mai avuto il coraggio di dirglielo – un prezioso e fidato amico. Per me… e per la nostra famiglia.» Lo sguardo di Eloise si posò a quel punto inaspettatamente su di me. «Mio caro Hernst…» disse sommessamente mentre con le dita sfiorava la lapide del maggiordomo fresca d’incisione, la mano avvolta in un guanto di pizzo nero.

La nonna non riuscì a concludere quanto avrebbe voluto. Visibilmente scossa da una commozione che sembrava inestinguibile, restò china e muta presso la tomba. Passarono diversi minuti, durante i quali nessuno osò disturbarla. Fin quando Mr Thompson non le si avvicinò posandole le mani sulle spalle e aiutandola a riaversi dal suo raccoglimento. Thompson le porse la pochette che aveva nel taschino della giacca, e lei la usò per tamponarsi con gesto elegante gli occhi.

Tornata in sé invitò tutti a seguirla a Villa Sanders, dov’era stato allestito un sobrio rinfresco. «Come Hernst avrebbe voluto che fosse» sottolineò Eloise.

Per mascherare la mia identità e non destare stupore e perplessità nei presenti mutai ancora una volta il mio aspetto con la magia e, quando necessario, mi presentai come una lontana cugina di Eloise. Una cugina della sua stessa età e con le mani altrettanto invecchiate, per essere più credibile… e cinica!

Fortunatamente l’occasione mi consentiva di mantenere i miei inseparabili abiti neri, altrimenti sarei potuta finire a indossare qualcuno di quei colori sgargianti che piacevano tanto a Harold.

«Non ci hanno presentate.» La madre di Jay, abbozzando un sorriso sincero ma contaminato dalla tristezza del momento, si avvicinò allungandomi la mano. «Io sono Molly, e questo è mio figlio Jay» disse, spingendolo un po’ verso di me. Sembrava stesse parlando di un bambino di cinque anni.

Contenni l’imbarazzo e contraccambiai la stretta senza emettere un soffio, limitandomi a un vago cenno di risposta con la testa.

La curiosità di Molly però non si arrestò: «Lei, invece, è…?».

«Io…» farfugliai. «Sono una cugina di Eloise.»

«Sì.» Le sfuggì un risolino. «Intendevo qual è il suo nome.»

Presa in contropiede non seppi come rispondere: «Il mio nome… io… Vede, io mi chiamo…».

«Ortensia. Si chiama Ortensia, mamma.» Jay aveva risposto al posto mio tirandomi d’impaccio. «In realtà ci hanno già presentati prima.»

“Ortensia?” Lo guardai storto.

«Oh, Ortensia…» fece Molly.

“Smettetela di ripetere quel nome!”

«Che nome caratteristico… È carino!» Molly tentò di mascherare con una goffa bugia la lampante perplessità.

«Sì, un bellissimo nome» commentai ironicamente rivolta verso Jay.

Pensai fosse finita lì, invece Molly insisté nel voler fare conversazione. «E da che città viene?» domandò poi.

«Da Oakwood, mi sono trasferita lì tanti anni fa» risposi più preparata di prima. Se dovevo giocare, tanto valeva decidessi io come.

«Ci sono stata, una volta. Posto magnifico, immerso nel verde, un trionfo della natura…»

“Sì, e di pazzi come Miss Eyeblood e famiglia” pensai con sarcasmo.

«C’è anche il più rinomato collegio maschile dello Stato, sa?» Era vero, avevo vissuto là per un breve periodo dopo aver deciso di allontanarmi da Pas.

«Oh, sì. Ne ho sentito parlare… Studenti di ogni città, da Overville a Ototown, fanno la fila per frequentare almeno un anno accademico di quella scuola» asserì entusiasta.

«È un istituto che apre tantissime porte. Io, Ortensia» sillabai bene quel nome che addosso a me sembrava ridicolo, «sarò ben felice di mettere una buona parola per suo figlio.»

Lanciai a Jay un’occhiata di sfida.

«Cosa?» sussultò lui.

«Oh! Lo farebbe davvero?» esclamò Molly.

«Non ci pensare proprio» si lamentò lui con la madre.

«Jay, hai già perso un anno! Potrebbe essere una bella occasione per te» insisté Molly.

Quella situazione mi stava inaspettatamente divertendo.

«Sarà un piacere per me» tagliai corto.

«Grazie mille.» E mi strinse di nuovo la mano.

«Sì, grazie… Ortensia!» sbuffò Jay insofferente.

«Adesso torno da sua cugina Eloise. Ha proprio bisogno di aiuto.»

Jay fermò la madre prima che si allontanasse. «Ricordi che per qualche giorno mi tratterrò a casa di Eloise con Harold?» Di comune accordo, infatti, avevamo deciso che sarebbe stato più sicuro se Jay avesse vissuto alla villa giusto il tempo necessario per capire come difenderci da nuove eventuali incursioni di Pas.

«Harold, eh… Non è che tra voi due sta nascendo qualcosa?» Gli occhi di Molly si erano fatti curiosi, e l’espressione le si colorò d’un sorrisetto allusivo.

«Mamma! Ma cosa dici?!» fu la reazione spontanea di Jay.

«Va bene, va bene… Me ne parlerai quando sarai pronto.»

«Ma non c’è niente di cui parlare!» gesticolò lui tutto agitato.

Fu davvero difficile trattenermi dal ridere.

«Adesso vado. Mi ha fatto piacere averla conosciuta, cara Ortensia.» Molly mi fece un saluto con la mano mentre si allontanava, e pronunciò nuovamente quel nome con enfasi.

Quando Jay e io rimanemmo soli, non potei fare a meno di rimbrottarlo: «Ortensia, davvero?!».

«Il collegio maschile?!» ribatté lui di rimando.

«Hai iniziato tu, ragazzino! Avrei potuto proporle di farti fare il militare, ti farebbe bene un po’ di sana disciplina» dissi incrociando le braccia.

«Un po’ di disciplina? Ma chi sei, mia nonna?» replicò corrugando la fronte.

«Tua nonna no, ma devo dire che non mi sarebbe per nulla dispiaciuto averti come fratellino minore. Non avrei fatto che torturarti.»

Dopo quello slancio quasi vomitevole di buoni sentimenti calò un silenzio imbarazzante.

«Comunque non capisco come facciano le persone a mangiare in quel modo» osservò Jay facendo uscire entrambi d’impaccio. Un cambio d’argomento tanto repentino quanto tempestivo.

«Intendi nel modo in cui sta mangiando il compagno di tua madre?» E con lo sguardo gli indicai l’ometto tutto goffo che, monopolizzando il buffet, si era appena riempito il piattino di tartine per l’ennesima volta. Si chiamava Mr McDrive e ai miei tempi era – anzi lo è tuttora – il preside della Over High, ma neanche lo avrei riconosciuto se Harold il pettegolo non mi avesse aggiornato come una comare qualunque.

«Quello non è il compagno di mia mamma…» sbuffò.

«A me sembra proprio di sì. Pensa a quando si sposeranno, e ti chiederà di chiamarlo “papino”» lo punzecchiai.

Jay mi fissò stranito. Forse lo avevo offeso.

«Che c’è?» reagii, già sulla difensiva.

Il ragazzo si morse il labbro, nel tentativo di trattenere una risata. «Quello che hai detto: hai fatto una battuta così triste, che sembra uscita dalla bocca di Harold» mi canzonò.

«Ma come ti permetti! E poi, io non faccio battute.»

«A quanto pare le fai, anche se non fanno ridere» mi canzonò ancora. «Esattamente come quelle di Harold» precisò apparendo sempre più divertito.

Parli del diavolo… «State parlando di me?» Harold spuntò all’improvviso, facendo sobbalzare Jay.

«Stavamo dicendo che hai lo stesso umorismo di Roe» disse Jay divertito.

«Lo so, è la cosa che ci lega maggiormente.» Harold si incupì: stava pensando all’altra Roe.

«Non intendevo…» Jay provò a spiegarsi, ma s’interruppe senza terminare la frase. «Lascia stare.» Il suo viso lasciava chiaramente intuire che quel fraintendimento, alla fine, aveva trascinato anche lui verso lo stato d’animo dell’amico.

Avvertii disagio io stessa, e decisi di allontanarmi. Uscii prima dalla sala grande in cui si teneva il rinfresco, avviandomi poi alla porta. Superata anche quella mi ritrovai a camminare da sola lungo il vialetto d’entrata, pensando a quanto fossi stupida: che cosa stavo facendo esattamente? Per un istante quelle futili chiacchiere erano quasi riuscite a mettere in ombra il mio dolore per la morte di Hernst. Dolore che, già di per sé, non avrei dovuto provare. Quei sentimenti non facevano altro che rendermi esposta, vulnerabile o, peggio, umana.

Tutto quel ridere e scherzare come se fossi la loro Roe, come se avessimo un legame. Non era con me che lo avevano, non ero io la persona che desideravano ritrovare al loro fianco…

“Questa non è la tua vita, Roe. Loro tollerano la tua presenza solo perché somigli a lei” mi ripetevo cinicamente.

Dovevo tornare in me, dovevo tornare a non provare niente, a essere in pace con me stessa.

Il rumore dei sassolini del vialetto sotto i miei piedi e poi la voce di Jay mi ridestarono da quei pensieri: «Roe!» gridava il ragazzino sopraggiungendo di corsa.

«Che vuoi?» chiesi fingendo disinteresse.

Non rispose, ma restò a fissarmi con sguardo intenso.

Mi sembrava di perdere tempo prezioso, così mi voltai facendo per allontanarmi.

«Avevi ragione» asserì secco, continuando a tediarmi.

Alzai gli occhi al cielo. «Riguardo a cosa?»

«Tu non sei lei.»

Quelle parole mi colpirono come un pugno nello stomaco, benché confermassero le mie riflessioni di poco prima. In ogni caso mi mantenni salda, senza mostrare il minimo cenno di delusione.

«… Ma questo non significa che il tuo posto non sia qui» concluse inaspettatamente, cogliendomi alla sprovvista.

Ancora di spalle, non dissi una parola. Lui invece, che pure era abituato più di me a esprimersi con il silenzio, per ragioni inspiegabili in quel momento sembrava non voler tacere.

«Anche a me non sarebbe dispiaciuta… una sorella maggiore cocciuta che mi desse del filo da torcere come fai tu.»

Scossi appena la testa, incredula. «Perché mi stai dicendo queste sciocchezze?»

«Perché ho riconosciuto quello sguardo. Lo sguardo di chi nel cuore ha la solitudine: è lo stesso che aveva Roe quando ci siamo conosciuti» spiegò senza indugio.

Feci un sorriso amaro. «Lo dici come se fosse un male: la solitudine è la mia forza, è ciò che finora mi ha consentito di sopravvivere.»

«Non dovresti limitarti a sopravvivere» ribatté. «Anche per te, come per lei, potrebbe andare diversamente, potrebbero aprirsi altre porte.» Fece una breve pausa, poi riprese: «Ascoltami, io non so tutto ciò che è accaduto nel tuo tempo…».

«Esatto.» Mi voltai di scatto, urlando: «Tu non sai niente! Non sai come sono diventata, cosa sono diventata, quello che ho fatto, quanto è grande il male che si è radicato in me…».

«Ma so chi sei ora» mi sopraffece alzando la voce. «So che hai aiutato Roe quando nessuno voleva farlo, so che hai aiutato me quando nessuno lo avrebbe fatto. Potevi andartene, scappare da quel mostro di Pas, invece sei rimasta.»

«Un errore che non commetterò di nuovo» sentenziai.

«Smettila di fare la testarda! Smettila di pensare di essere sola!»

«Io sono sola.»

«Tu hai Roe! E hai me. Anche Harold è di là, mortificato al pensiero di averti ferita con le sue gaffe.» Si fece più vicino, un passo alla volta, e mi afferrò la mano tenendola così forte che ebbi l’impressione che nessuno ci avrebbe potuto separare. «Tu ci sei stata per noi, e noi ci saremo per te. Tu non sei sola!»

A quelle parole, un’ondata di calore mi avvolse fino a sciogliere la rigida corazza di ghiaccio che tanto faticosamente mi ero costruita negli anni. Non lo credevo possibile, ma quel ragazzino cocciuto, per la prima volta, aveva demolito ogni mia barriera.
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“Oh mia dolce Roe. Tutti ti hanno voltato le spalle, tutti tranne me.”

Le sue braccia sono così confortanti, eppure sento il cuore pesante, stanco e niente mi arreca sollievo.

Pas mi sfiora una guancia con le dita, mi carezza la pelle, mi fissa con i suoi occhi magnetici, poi mi bacia delicatamente. Le sue labbra sfiorano le mie, sento il tepore del suo respiro su di me.

“Nessuno ti ama. Nessuno, tranne me. Solo io capisco ciò che provi, perché tu e io siamo uguali: era nel nostro destino incontrarci. Mi prenderò cura di te.”

Mi svegliai, agitata dall’ennesimo sogno sulla mia vita passata. Un suo frammento che credevo di aver rimosso, ma le cui sensazioni adesso erano impresse in me come se quello scambio di battute fosse appena successo.

Forse era lo sfortunato effetto collaterale dell’essermi riaperta alle emozioni. Era così, ormai neanche più tentavo di negarlo a me stessa, la mia insensibilità era sparita. Il problema era che questo non significava necessariamente qualcosa di buono. Anzi, mi sentivo come affetta da una brutta influenza, uno stato di alterazione psicofisica con cui però dovevo ormai imparare a convivere.

Immersa in quel ricordo, quasi dimenticai che mi trovavo nella stanza degli ospiti di Eloise, distesa su un letto che non era il mio. Era assurdo che fossi ancora lì, e che lei stessa si fidasse ora di me a tal punto da abbassare, per così dire, la guardia e accogliermi sotto il suo stesso tetto.

La nostra era la tregua che finora non c’era mai stata, non certo il prodromo di un riavvicinamento. Com’è il detto? “Il nemico del mio nemico è mio amico.” Ecco, probabilmente tra me e lei stava succedendo proprio questo: in quel momento per Eloise rappresentavo il male minore ma anche una preziosa risorsa, perché potevo aiutarla a combattere l’essere più pericoloso di tutti. Un essere spregevole, mosso peraltro dal più temibile dei moventi: la vendetta.

Il giorno successivo al funerale di Hernst, proprio io e lei ci mettemmo subito all’opera per trovare una soluzione.

Mentre la osservavo consultare tutti i suoi polverosi tomi alla ricerca del modo più vantaggioso di fronteggiare il nostro nemico comune mi resi conto di quanto fosse caparbia. Anziché concedersi il tempo di piangere adeguatamente il suo grande amico, Eloise si era lasciata andare alle emozioni solo per un attimo per poi reprimerle in tutta fretta, o forse volgere il dolore nella determinazione indispensabile a guerreggiare con Pas. Peccato che contro una minaccia come quella che si profilava nel prossimo futuro sarebbe servito ben più di qualche insegnamento ricavato da vecchi libri ingialliti.

«Non è così che lo sconfiggeremo» asserii seduta su una poltroncina che io stessa avevo fatto apparire nello studio magico di Eloise. D’altronde non potevo mica starmene seduta per terra solo perché l’arredamento in quella stanza era un disastro…

«Questi libri racchiudono tutto lo scibile. Solo tramite la conoscenza avremo una speranza per fermare Pas. Fermarlo per sempre.»

«Tu… vuoi ucciderlo?» chiesi.

«Non sai quanto…» La sua cruda onestà mi spiazzò. «Ma non lo farò.»

«Come se ne fossi in grado…» commentai abbassando vagamente il tono di voce.

Eloise posò a terra il libro che aveva fra le mani e si alzò in piedi guardandomi dritta negli occhi. «È vero, Pas è troppo potente. Ma sappiamo entrambe che, se tu avessi voluto, ci sarebbe stato un altro modo di risolvere il problema.»

Lessi tra le righe e inarcai un sopracciglio: qualunque cosa fosse accaduta a me, che gli ero legata indissolubilmente, si sarebbe in automatico ritorta contro di lui, perciò se fossi morta…

«Non saresti capace di uccidermi, Eloise» dissi quasi mettendomi a ridere. Una risata nervosa. «Non perché tu non lo voglia. D’altronde sappiamo quante volte ci hai già provato… Ma perché anch’io sono più forte di te.»

La nonna scosse appena il capo. «Io non voglio farti del male. Ma è comunque un’opzione che, per quanto estrema, dovremmo valutare. Se la situazione ci dovesse sfuggire di mano, se tutti noi fossimo in pericolo… so che farai la scelta giusta» concluse mettendomi una mano sulla spalla.

Il suo sguardo non si staccò dal mio. Forse cercava d’intimorirmi, o forse credeva davvero in quel che aveva detto.

«Mi stai chiedendo di sacrificarmi?»

«Ti sto chiedendo di prendere in considerazione di fare la scelta giusta. Ti sto chiedendo di salvarci tutti. Ma non posso importelo io, è una scelta che deve partire da te.»

«Wow! E dovrei anche ringraziarti, adesso? Sei davvero incredibile… Preferirei mi dicessi chiaramente che mi vuoi morta, anziché nasconderti dietro quest’ipocrisia mascherata da senso del dovere» replicai piccata.

«Io non…» Distolse finalmente i suoi occhi dai miei. «La mia era solo un’ipotesi, l’ultima spiaggia a cui dovremmo fare appello. Vedrai che riusciremo a fermare Pas in un altro modo.» E come se quella fosse stata una normale conversazione tra nonna e nipote, rimise nuovamente il naso tra i suoi libri.

Più tardi, mentre nella serra attendevo l’arrivo di quel moccioso di Harold per insegnargli qualche trucchetto che gli consentisse di sopravvivere tanto contro Pas quanto nel mondo reale, non potei fare a meno di ripensare alle frasi pronunciate da Eloise.

Era spontaneo chiedersi se, per quanto priva di tatto, non avesse davvero centrato la questione. Uccidermi era seriamente l’unica soluzione per chiudere una volta per tutte quella storia? Dopotutto ci avevo già provato: quando io e l’altra me stessa eravamo nel Vuoto, avevo deciso di sostituirmi a lei e sacrificarmi in quella che credevamo la Dimensione Celeste, pur di farla tornare nella nostra realtà.

Sentii rumore di passi. «Finalmente sei arrivato!» esclamai irritata. «Ma per chi mi hai preso, per la tua balia?» Quando mi voltai, però, constatai che non si trattava di Harold. «Ah, sei tu» dissi.

«Sempre allegra, vedo» scherzò Jay.

Mi trattenni dal rivolgergli un sorriso. «Aspettavo Harold, in realtà. Ma è in netto ritardo.»

Ci fu qualche secondo di silenzio. «Siete per caso riuscite a trovare una soluzione?» s’informò Jay.

Mi soffermai attentamente su come aveva posto la sua domanda: la voce impostata, le tre rughette che gli si formavano quando corrugava la fronte… Era molto in apprensione, ma sperava di mascherarlo.

«No, purtroppo no. Sono piuttosto sicura di riuscire a raggiungere il luogo in cui si trova Pas sfruttando il legame che abbiamo. Ma sarebbe un suicidio, senza un piano preciso.»

«Ed Eloise?»

«La vecchia sta facendo la muffa sui libri. Questo, per ora, è il massimo del suo contributo alla causa. Questo, e…» Ma lasciai la frase in sospeso.

«E…?» insisté invece lui.

Sospirai. «Diciamo che ha trovato una garanzia di salvezza.»

Gli occhi gli brillarono di speranza. «Davvero? E in cosa consisterebbe?»

«Nella mia morte.» Sogghignai come a scacciare l’angoscia.

«Cosa?» Era quanto mai perplesso.

Vuotai il sacco: «Eloise mi ha chiesto di prendere in considerazione l’idea che uccidendomi potrei automaticamente infliggere la stessa pena a Pas. Sarebbe l’ipotesi più estrema, ma senz’altro anche la più efficace».

Jay non fece alcun commento. Rimase in silenzio come aspettandosi maggiori dettagli.

«Io comunque mi sono infuriata» proseguii. «Non perché Eloise mi voglia morta, ma perché in un modo o nell’altro riesce sempre a rigirare la sua frittata» senza nemmeno accorgermene stavo ormai andando a ruota libera, «cercando di dare di sé l’immagine della buona samaritana, della detentrice di saggia moralità, mentre in realtà è solo un’ipocrita.» Parlavo senza pause come un trattore. Non sapevo perché mi stessi sfogando con lui, ma confidarmi con Jay mi faceva sentire diversa dal solito, avevo l’impressione che avrei potuto parlargli di tutto e non mi avrebbe giudicata. «Tuttavia ci ho pensato» ripresi, «e credo che forse non abbia tutti i torti: se io morissi Pas non potrebbe più fare del male a nessuno. Sareste per sempre al riparo da una fine come quella di Hernst.» Nel ripensare al nostro povero amico ucciso così a sangue freddo da quella bestia una morsa mi strinse lo stomaco.

Ero stupita di aver esternato i miei sentimenti ad alta voce: rabbia, dolore, tristezza… era umiliante provare tutto ciò. Mi sentivo di nuovo una ragazzina di sedici anni a cui la cruda realtà del mondo non aveva ancora portato via le sue illusioni, ero vittima dei miei sbalzi d’umore.

Jay non si degnava di aprire bocca, mantenendo una posa seria e un’espressione imperturbabile.

«Be’?» lo sollecitai. «Cos’è questo silenzio? A che pensi?»

«Penso ti abbia dato di volta il cervello» sbottò di punto in bianco.

«Come, prego?» Credevo mi avrebbe ringraziato di mettere in conto anche un gesto tanto estremo e nobile, invece mi stava letteralmente attaccando.

«Non morirà più nessuno, qui. Men che meno tu! Togliti dalla testa certe follie da eroina degli anni Duemila» replicò duro.

«Ma come ti permetti, sciocco ragazzino impertinente?! Vedi di rivolgerti a me con il rispetto che mi devi.»

«Lo farò quando anche a te entrerà un po’ di sale in zucca! Come può venirti anche solo in mente di sacrificarti?» continuò.

«Potrebbe essere l’unico modo di salvarti e salvare Roe.»

«Nessuno te l’ha chiesto!»

«Io conosco Pas, e non è possibile combatterlo con le sole forze che abbiamo.»

«Troveremo un altro modo, c’è sempre un altro modo! Tu sei colei che è riuscita a ingannare la Morte, un’impresa in cui nessuno – scommetto neanche per la memoria che hanno i libri – è mai riuscito.»

Emisi un sospiro di compatimento. «Jay…»

«Dico sul serio, Roe, da’ retta al tuo fratellino!» insisté abbozzando un sorriso.

«Dio, che sollievo essere figlia unica…» commentai arrendendomi alla sua ostinazione.

«Promettimi che neanche per un attimo ripenserai alla prospettiva di toglierti la vita.»

«E va bene, basta che la finisci.»

«Roe, sono serio.» Mi fissò intensamente.

Non senza sforzo, riuscii a convincerlo.

«Te lo prometto» gli dissi infine.

Ma purtroppo per lui non ero mai stata brava a mantenere la parola data.
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«Forza, fammi vedere che sai fare.» Sollecitai Harold dall’altro capo della serra. Io e lui eravamo a diversi metri di distanza, mentre Jay sedeva a terra sul lato opposto, accanto a una fila di piantine umide e rigogliose che non avrei saputo dire di che specie fossero. Manteneva l’occhio vigile su ogni nostra mossa, come fosse l’arbitro che da bordo campo decideva le sorti della partita.

«Ma sei sicura? È pieno di vasi e piante qui! Finiremo con il danneggiare il lavoro di anni» obiettò Harold.

A quell’inutile osservazione con le dita mi massaggiai le tempie per cercare di mantenere la calma. «Già sei arrivato in ritardo» sottolineai. «Quanto altro tempo vuoi farmi perdere?» Era la risposta più pacata che riuscissi a elaborare. «Fingi che io sia Pas e voglia ucciderti» tornai seria. «Dai sfogo a tutta la tua energia!»

Annuì: «Va bene».

Incoraggiato ad attaccarmi, Harold alzò una mano in aria e disegnò con le dita strani segni che generarono lastre di ghiaccio simili a pugnali. Erano quattro, forse cinque, e me le scagliò contro con vigore.

“Non male” pensai. Ma non abbastanza per cogliere di sorpresa Pas, me o qualunque Superiore che fosse dotato d’un minimo di esperienza.

Non mi mossi d’un centimetro dalla mia posizione, e per difendermi mi fu sufficiente sciogliere le sue armi gelate con la sola intensità dello sguardo. Cosa che lasciò inevitabilmente basito Harold, convinto invece che avrebbe avuto successo.

Ero stata intenzionalmente un po’ teatrale, con quella dimostrazione di forza. Però volevo incutergli soggezione, perché doveva prendere sul serio il mio addestramento.

«Questo non servirà neanche a rallentarlo» dissi scuotendo il capo con ostentata delusione, «figurati se può fermarlo. Devi fare di meglio.»

Harold non se lo fece dire due volte, e con lo stesso movimento di prima generò altre lame – più d’una dozzina – lanciandole nella mia direzione al doppio della velocità del colpo precedente.

Questa volta dovetti necessariamente muovere almeno un arto, per liquefare il suo attacco.

«Accidenti!» Reagì mordendosi le labbra di fronte a quel nuovo insuccesso che io avevo eluso con grande facilità. Di sottecchi ebbi persino il tempo di dare un’occhiata a Jay: sembrava assorto nel nostro duello come davanti alla sua serie TV preferita.

«Sapresti almeno dire dov’è che stai sbagliando?» chiesi a Harold mentre si riprendeva.

«Io… Forse non ho abbastanza potere per affrontarti? Magari è perché sei troppo potente…» tirò a indovinare. Ovviamente sbagliò.

«Ti manca la visione d’insieme: tu mi sferri quattro lame, ma a che scopo? Vuoi uccidermi, rallentarmi, semplicemente colpirmi?»

«Io non so come muovermi… Sei tu che mi hai detto di fare qualcosa!»

«Oh, santo cielo!» imprecai tornando a massaggiarmi le tempie.

Avrei dovuto lasciare che fosse Eloise a occuparsi di quell’incombenza, ma se lo avessi fatto il massimo che avrebbe appreso Harold sarebbe stato come addobbare l’albero di Natale con qualche fiocco di neve.

«Parti dal presupposto che non riuscirai mai a far del male a Pas» chiarii.

«Incoraggiante…» commentò lui a denti stretti.

«C’è però una cosa che puoi fare: rallentarlo» rimarcai. «Con il tuo elemento di nascita, l’acqua, puoi fare ben altro che qualche gelato!»

Fu improvvisamente assalito dall’entusiasmo. «Posso fare gelati?»

Lo fulminai con lo sguardo, e cambiai subito argomento. «Sai per caso creare una coltre di nebbia?»

«Posso fare anche questo?» Era sempre più sorpreso.

“Sarà più difficile del previsto” riflettei sconfortata. «Fai prima a dirmi cosa sai fare» gli risposi poi secca.

«Riesco a creare oggetti di ghiaccio. Non troppo elaborati, eh. Non sono tipo uno scultore… Anche se mi piacerebbe! Secondo me potrebbe essere un bel business. Sai chi ordina statue di ghiaccio da sfoggiare nelle feste dei ricconi?»

«Harold!» Jay lo richiamò distogliendolo da quelle fantasie.

«Scusate. Be’, allora, so teletrasportarmi e… Ah! Riesco a creare getti d’acqua con cui colpire l’avversario.»

«Bene. Essendo agosto, un bagnetto farebbe proprio al caso nostro» chiosai sarcastica. «Quindi non sai creare una semplice coltre di nebbia…» Ci riprovai, quasi nella speranza che Harold cambiasse la sua risposta.

Invece fece cenno di no con la testa.

«Uno scudo illusorio?»

Parlavo arabo.

«Se ti chiedessi di ghiacciare il terreno, sapresti farlo?»

«Non so fare niente di tutto ciò» ammise abbassando lo sguardo, con occhi e voce colpevoli. «Ma m’impegnerò.» Si riebbe. «Imparerò il più in fretta possibile, ce la metterò tutta!»

Apprezzai quello slancio volitivo. «Non preoccuparti. Sailor Mercury sembrerà una dilettante, quando avrò finito con te.»

«Oh, oh, oh! Un’altra battuta!» Sogghignò Jay divertito.

Lo ignorai. «Dai, iniziamo!» incalzai Harold.

Il nostro addestramento durò tutta la mattina, fino al pomeriggio inoltrato. Non fu facile concentrare tante nozioni in poco tempo, ma Harold dimostrò di essere volenteroso e propositivo: non si lamentò quando gli ordinai di saltare il pranzo per non perdere ore preziose, e non ribatteva più con sciocche rimostranze alle mie critiche o ai miei ammonimenti. Ogni volta che cadeva era sempre pronto a rialzarsi, metaforicamente e letteralmente.

Almeno non dovevo insegnargli ad accrescere i suoi poteri. Per quello non ci sarebbe stato il tempo materiale… Poteva però imparare come dimostrarsi più scaltro, usando tutte le doti che la natura gli aveva concesso, al fine di sopravvivere.

Jay, dal canto suo, intuì quanto fossimo assorti e, dopo alcune ore passate ad assistere, ci lasciò lavorare soli.

Il cielo, prima terso e con un sole splendente, si era ormai tinto delle striature dorate di un tramonto infuocato. Dal soffitto a vetri della serra penetravano raggi d’intensità sempre più fioca, e quello fu il segno che dovevamo smettere di esercitarci. Quello, ed Eloise che sopraggiunse trovandosi di fronte una scena che la sbigottì.

«Ma che è successo qui? I miei fiori!» Si guardò intorno sgomenta, e fu solo a quel punto che mi accorsi di quanto avessimo devastato il suo prezioso rifugio. Ero sinceramente colpita dall’orribile spettacolo a cui Eloise doveva assistere: c’era terriccio ovunque, e cocci e vetri rotti a terra e sui tavoli, piante ormai cristallizzatesi, rotte in mille pezzi o calpestate nel corso dei nostri esperimenti.

«L’avevo detto, io» mi sussurrò Harold come per schermirsi.

«Sistemerò tutto dopo. Sai che non mi costerà nulla farlo» provai a rassicurare Eloise visibilmente agitata.

«Ne sei davvero convinta?» mi domandò una volta distolto lo sguardo dal disastro che avevamo combinato. «Questo genere di magia non ricordo sia nelle tue corde» sibilò con la lingua biforcuta d’un serpente.

Non che dovessi dimostrarle niente, ma per farla tacere una volta per tutte mi accovacciai e, posate ambedue le mani sulla terra umida finita sul pavimento, lasciai fluire i miei poteri dalle braccia fino ai palmi.

“Perché diavolo non succede niente?” pensai alzando istintivamente lo sguardo verso la nonna, che dall’alto della sua statura stava già sfoggiando lo sguardo del “Te l’avevo detto”.

Solo in quel momento mi resi conto di non aver mai utilizzato una magia simile. A che mi sarebbe servito, dopotutto, far crescere qualche piantina? Neanche lavorassi come fioraia! Mi sarebbe riuscito molto più semplice far esplodere tutto, ma non potevo permettere che la vecchia gongolasse. D’altronde non ero certo una novellina, ce la potevo fare.

Allora chiusi gli occhi e per riprovarci immersi le dita nel terriccio di un grosso vaso rimasto intatto.

Il fatto era che però non sapevo cosa fare. Mi sentii più goffa di Roe quando s’era sforzata di imparare da me come controllare le sfere di fuoco.

Mi si palesò alla memoria la scena di quella ragazzina che per poco non aveva dato fuoco all’intera soffitta e in preda al panico si era affrettata a estinguere il potenziale incendio.

Sogghignai pensando a quella scena così buffa, che al tempo mi aveva fatto più ridere di quanto io stessa volessi ammettere. Adesso invece neanche sentivo più il bisogno di trattenermi…

«Wow!» fu l’esclamazione di Harold.

Riaprii gli occhi. Tutto intorno a noi mutava: fiori dai mille colori, con le loro corone di petali e gli steli eleganti e flessuosi germogliarono rigogliosi facendosi spazio nei pochi vasi ancora incolumi e adornando contenitori ma anche la semplice terra, addirittura le pareti, che indossarono i più bei gioielli della natura.

La serra sembrava guarnita anche meglio di prima, e dallo sguardo di Eloise trapelò un misto di meraviglia e incredulità.

«Che ti avevo detto?» la provocai malgrado sapessi che si era trattato di un colpo di fortuna.

«Magia generatrice… davvero illuminante» commentò criptica. «Ora però richiamate il ragazzo, non sono venuta qui per perdere tempo.» Si riferiva a Jay, l’unico di noi che fosse assente.

«Ah… non sei venuta qui a chiamarci per la cena? Quando si mangia a proposito?» fu il commento inopportuno di Harold.

«Ci sono novità?» chiesi io.

«Credo di aver trovato qualcosa. Forse possiamo vincere questa battaglia.»
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Seduta sul divano della sala grande aspettavo nervosa l’arrivo di Eloise. La nonna ci aveva esplicitamente chiesto di accomodarci e attenderla con pazienza per un’“importante comunicazione”, come l’aveva definita. Tutto quel mistero mi aveva a dir poco incuriosita. Che la vecchia avesse davvero trovato uno dei suoi tipici escamotage?

Forse alla fine era riuscita a estrarre dal cilindro qualche antico oggetto in grado di uccidere Pas. Un pugnale, la spada nella roccia, il microfono magico delle Mermaid Melody… Magari gli avrebbe cantato una serenata come faceva Lucia con i nemici del mondo marino!

Mi voltai, e vidi che Jay mi fissava. Per un attimo ebbi il timore di aver parlato ad alta voce, ma fortunatamente le scemenze di cui farneticavo erano rimaste ben custodite nella mia testa, lontane insomma dalle orecchie indiscrete di chi ne avrebbe approfittato per schernirmi.

Mentre Harold tamburellava le dita sul tavolino di cristallo mi sembrò che il tempo non passasse mai. Mi sentivo nella sala d’aspetto di un dentista, con il timore che sarebbe presto arrivato a torturarmi.

Avevo sempre avuto paura dei dentisti, li temevo più dei Superiori del Nuovo Ordine fondato da Mr Goldman. A differenza dell’odontoiatria, infatti, quella banda di cialtroni non era mai riuscita a intimorirmi.

Il rumore dei tacchi della nonna per le scale interruppe il mio flusso di pensieri. Eloise giunse con passo deciso. Era ancora vestita a lutto, con un tubino nero senza fronzoli che le arrivava fin sotto il ginocchio.

«Grazie per essere qui» esordì come se non vivessimo tutti sotto lo stesso tetto da giorni. «Come vi ho anticipato poc’anzi, forse ho trovato un modo per sconfiggere Pas. Ma Harold, Roe…» Mi faceva uno strano effetto sentirmi chiamare per nome. «Voglio sappiate che le possibilità di riuscire nell’impresa sono veramente poche, e che questa potrebbe essere l’ultima volta che ci vediamo.»

Jay agitò le braccia cercando di attirare l’attenzione. «Ti sei dimenticata di me» disse.

«Tu non verrai con noi, figliolo» asserì secca.

«Come sarebbe a dire che io non verrò? Credevo che fosse indispensabile l’aiuto di tutti» ribatté Jay sbigottito e infuriato.

«Lo è. Ma qui, nella dimensione in cui ci troviamo ora, dove sai come muoverti e sei più al sicuro» puntualizzò lei modulando la voce per renderla più comprensiva e meno autoritaria del solito.

«Nessuno è al sicuro» obiettò Jay scuotendo energicamente la testa, «quell’essere ci ha attaccati in casa nostra, ha ucciso Hernst davanti ai nostri occhi… Mi dispiace» continuò in tono concitato, vedendo che a quelle parole Eloise già s’incupiva, «ma io potrei essere utile tanto quanto voi per mettere in salvo Roe.»

«Ho detto che…»

«Eloise» la fermai allora posandole una mano sulla spalla e ritraendola subito quando lei sobbalzò, «anch’io ero restia a trattenere qui questi mocciosi, ma credo che il ragazzo saprebbe davvero darci il suo contributo.»

«Grazie…» borbottò in risposta Jay alzando gli occhi al cielo.

«Non ho finito» lo avvertii prima che potesse aggiungere altro. «Ritengo che possa fare la differenza solo se verrà preparato correttamente.»

«Come pensi di prepararlo?» obiettò Eloise all’istante. «Non è che un Comune!»

«Classismo» commentò ironicamente Harold simulando un colpo di tosse.

«… E poi non abbiamo tempo» aggiunse la nonna indispettita. «Non sappiamo precisamente come stia scorrendo il tempo nella dimensione di Pas. Ogni giorno potrebbe equivalere a…»

«A circa un mese» suggerì Jay suscitando in Eloise un’occhiata di sorpresa. «Roe pensava d’essere stata via nove mesi, invece qui erano passati appena nove giorni.»

«Sì, ma non sappiamo se si trovano ancora lì, e…»

«Ciò non toglie che ogni secondo che passa Roe potrebbe essere più in pericolo» la sopraffece ancora lui.

«Jay!» lo ripresi piccata. «Sto cercando di darti una mano. Vuoi venire con noi o perdere tempo a ribattere continuamente?» domandai seccata. Poi mi rivolsi a Eloise: «Non credo che Pas farà del male a Roe. L’avrebbe già fatto, è lui ad avere il controllo. Per lui questo è diventato un gioco e, sapendo di non poter essere battuto, non ha alcun interesse a fare la prima mossa. Ci sta aspettando. Credetemi, lo conosco bene» spiegai angosciata.

Almeno su quel punto la vecchia sembrava concordare con me. Aveva perfettamente compreso i motivi del mio ragionamento, invece sull’ipotesi di trascinarci dietro anche Jay nutriva ancora qualche riserva.

«Dammi un paio di giorni soltanto» proposi, «e ti prometto che lo preparerò a dovere. Penso seriamente che farebbe la differenza se lo portassimo con noi. Non lo riterrei una risorsa per questa guerra, se non credessi sinceramente che potrebbe rivelarsi utile.»

Dopo che ebbi espresso il mio parere, Eloise rimase in silenzio scrutandomi con sguardo criptico. Non lasciava intendere quale fosse il suo pensiero, eppure io mi sentivo come sotto una severa lente d’ingrandimento.

Solo a distanza di diversi secondi che sembrarono interminabili minuti il mio progetto parve convincerla. «Un paio di giorni, non possiamo attendere oltre» tagliò corto.

«Ora però puoi dirci quale sarebbe il tuo piano?» la pungolò infine Harold.

Ma lei fece cenno di no con la testa: «Meno ne sapete meglio sarà per tutti».

«Perché diavolo ci hai radunati qui, allora, se non vuoi condividere con noi quello che sai?» chiesi perplessa.

«Il motivo per cui vi ho chiesto di essere qui è che voglio sappiate che esiste davvero una speranza, e che vi sia chiaro qual è il vostro compito. Consideratela una missione di salvataggio.»

Ero frustrata per come si stavano mettendo le cose.

«Ehi, Harold!» si rivolse la nonna al ricciolino. «Tu… e anche Jay, suppongo» aggiunse guardando me, «dovrete prendere Roe e riportarla qui. Una volta fatto, qualsiasi cosa succeda, non dovrete mai voltarvi indietro.»

«E voi?» s’informò Harold.

«Noi tenteremo il tutto per tutto. Ma se non dovessimo riuscirci teletrasporta tutti lontano, in qualunque luogo Pas non possa trovarvi.»

«Mi sembra molto fallimentare questo piano» sussurrò Harold a Jay.

Purtroppo ero d’accordo con lui.

«Adesso andate a mangiare qualcosa, poi tornate ad allenarvi. Sfruttate tutto il tempo che vi rimane e seguite gli insegnamenti di Roe» ordinò in tono perentorio. «Ma non dimenticate di salutare anche i vostri cari: potrebbe essere l’ultima volta che li vedrete.»

Harold deglutì con aria visibilmente intimorita (Eloise non era affatto portata per i discorsi d’incoraggiamento…). Jay invece appariva molto più determinato dell’amico e, passandogli un braccio sulle spalle, lo scortò con sé in cucina.

M’incamminai anch’io, ma un fastidioso ronzio mi fece desistere dall’allontanarmi.

Roe, mi senti? Era la voce di Eloise, insinuatasi furtivamente nella mia testa: mi parlava telepaticamente.

Parlarti così è l’unico modo per assicurarmi che Pas non ci stia ascoltando. Ora presta attenzione: le nostre vite dipendono dalla riuscita del mio piano.

Senza muovere neanche un muscolo, mi feci svelare quel che aveva scoperto e che, per cautela estrema, aveva deciso di tacere ai ragazzi.

Sgranai gli occhi dalla sorpresa, quando m’illustrò i particolari di una strategia d’attacco che definire folle era un eufemismo. Se le cose fossero davvero andate come la nonna aveva architettato, la nostra sarebbe stata una missione suicida. E stavolta avremmo avuto bisogno di molto più che d’un colpo di fortuna per sopravvivere.
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“La odio. La odio con tutta me stessa.” Sbraito, piango, sento il fuoco ardere nelle vene per la rabbia. “Ha osato dire che è una fortuna che mia madre sia morta, che se mi avesse vista sarebbe stata disgustata da me.”

Stringo i pugni talmente forte che le unghie mi penetrano la carne viva, ma non provo dolore né liberazione. Non provo niente.

Pas mi afferra per i polsi, per contenere la mia smania: “Smettila, così farai del male solo a te stessa. Per quanto ancora continuerai a provarci? Quella donna non merita le tue lacrime, e nessuno a Overville ti accetterà mai per come sei”. Mi stringe a sé: “Io invece sì, mia dolce Roe”.

Le lacrime non accennano a placarsi: “Vorrei che quella maledetta città bruciasse, vorrei che tutti sentissero il dolore che sto provando io!” gli confesso disperata.

“Su questo possiamo lavorarci, amor mio…” mi guarda con espressione sinistra. Un ghigno strano oscura il suo volto, mentre un brivido di orrore mi percorre le membra.

La luce tenue dell’alba mi aiutò a riavermi dal torpore provocatomi dall’ennesimo incubo, anche se forse sarebbe stato più corretto chiamarlo flashback. Mi ero concessa qualche ora di sonno per rimettermi in forze, ma come nei giorni precedenti avevo guadagnato tutto tranne che vero ristoro.

A differenza di quel pigrone di Harold, che a stento riusciva a tenere gli occhi aperti, non lo diedi tuttavia a vedere.

Harold aveva i tratti del viso ancora tesi per il sonno, e uno sbadiglio profondo, quasi gutturale, fu il modo in cui mi diede il buongiorno.

A differenza sua Jay si trovava già nella serra scattante come un grillo e desideroso di apprendere qualche trucchetto del mestiere.

Tenni in ostaggio i ragazzi per ore, concedendo loro una breve pausa per pranzo e per cena, e così fu il giorno seguente.

Mi convinsi però che ne stesse valendo la pena: il ricciolino, benché talvolta riuscisse a farmi saltare i nervi con battute fuori luogo e l’irrefrenabile desiderio di scherzare nei momenti meno consoni, migliorava di ora in ora. E dovevo dire che vederlo progredire un po’ mi inorgogliva – in fondo in fondo… Con la giusta costanza e un allenamento intensivo, sarebbe potuto diventare un abilissimo combattente. E forse neppure io ero tanto male come maestra.

«Non sei poi così un disastro, coso!»

«Harold» Lui mi guardò storto.

«Peccato solo per questi vestiti che indossi che non ti rendono affatto minaccioso» lo provocai indicandogli la camicia giallo paglierino, un colore detestabile che lui portava tutto baldanzoso.

«Ma se mi sta benissimo!» protestò. «È anche nella mia palette.»

«Nella tua… che?»

«Palette! Hai mai sentito parlare di “armocromia”?» sillabò tutto tronfio. «Eppure vieni dal futuro, non dal passato…»

Agitai un dito contro di lui e lo sgargiante indumento assunse subito un aspetto più tetro della notte. «Così va meglio» commentai soddisfatta del mio operato.

«Ma che diavolo!» si lamentò invece lui. «Guarda che il mio look va benissimo così com’è, sei tu che invece dovresti un attimo aggiornarti. Non hai caldo a indossare quegli abiti neri in estate?!»

«Non dimenticare mai che il nero è da sempre simbolo di eleganza» replicai.

«Ma insomma!» Jay ci richiamò all’ordine facendosi sentire. «Vi sembra questo il momento di discutere di come ci si dovrebbe vestire?!»

«Ehi, amico, calma. Ci stiamo allenando da ore senza sosta e stiamo facendo progressi.» Harold tese una mano a Jay in segno di pace.

«Tu, forse» sottolineò. «Puoi usare tutte queste mosse da prestigiatore, ma io non ho nessun’arma, non ho niente… Mi sento inutile» confessò abbassando lo sguardo. Poi però spostò le sue lamentele su di me: «Avevi detto che ti saresti occupata anche di me, invece mi sembra che il tuo tempo si sia concentrato solo su di lui. L’unica cosa che hai fatto con me è stato darmi questo stupido anello. Che dovrei farci? Lanciarlo in testa a Pas?».

«Che pensavi ti avrei insegnato, come si sferrano calci volanti? Credi di essere al Cobra Kai?» Alzai la voce più forte di quanto avesse osato fare lui. «Il vostro compito è arrivare nella dimensione di Pas, prendere Roe e scappare. Lo hai forse dimenticato?»

«Quindi, tutti quei discorsi sul fatto che potevo fare la differenza erano balle?» Jay rincarò la sua dose di proteste con espressione dura. «Basta, io me ne vado» concluse poi testardo, non avendo ottenuto risposta immediata. E avanzò davvero verso l’uscita della serra.

«Ehi, ragazzino!» lo fermai.

Jay si voltò piano verso noialtri. Io, senza indugiare oltre, generai una scarica elettrica dalla potenza distruttiva e gliela scagliai contro, con la conseguenza che per un attimo Harold fece per proteggere l’amico.

Ma le mie saette, che lo avevano colpito in pieno, invece di tramortirlo furono per così dire assorbite dalla pietra nera incastonata nell’anello che gli avevo consegnato poco prima.

Sui volti di entrambi i ragazzi si disegnò un’espressione di stupore che non aveva prezzo.

«Questo “stupido anello” – come l’hai chiamato tu – è uno degli oggetti più preziosi che posseggo, ed è stato forgiato da Pas in persona. A chi lo indossa garantisce protezione dalla maggior parte degli attacchi scagliati con la magia. Anche dai più potenti, come possono essere i miei o quelli di Pas.»

I mugolii lamentosi di Jay erano cessati nell’istante in cui aveva capito che lo avevo dotato di uno scudo impenetrabile, perciò depose la sua aria da sbruffone offeso.

«Perché Pas ti avrebbe dato un’arma del genere?» si informò Harold con il solito tono da impiccione invadente.

«Per difendermi…» spiegai evasiva.

«Difenderti da chi? Da lui? Lo sapevo che era fuori come un balcone» replicò il ricciolino.

«Da Eloise, idiota» lo sgridò Jay.

«Ah, capisco… Però non è giusto!» esclamò quello sciocco. «Ne voglio uno anch’io!»

«Ne esistono solo due esemplari identici» spiegai, «e uno di questi è rimasto nelle mani di Pas. Dunque è di fondamentale importanza che…»

«Un momento.» Harold m’interruppe. «Non mi dirai mica che è la vostra fede nuziale…»

Mi portai gli indici sulle tempie, in segno di sfinimento.

«In un certo senso sì» svelai. «Ti preferisco quando ti alleni e stai zitto, sai?!» aggiunsi poco dopo.

Mentre continuavamo il nostro battibecco, Jay si sfilò imbronciato l’anello e me lo mostrò nel palmo aperto: «Non lo voglio, riprenditelo pure».

«Non essere stupido! È l’arma più forte che abbiamo a disposizione in questo momento.»

«Lo so, ed è per questo che ha più senso lo tenga tu» insisté porgendomelo.

Lo presi, ma subito dopo gli afferrai il polso e glielo infilai forzatamente al dito. «Qui sono io a comandare, ragazzino. Il fatto che ti offra una spiegazione alle cose che dico è perché voglio farlo, non perché devo. E ora mettiti seduto, e presta attenzione a ciò che facciamo Harold e io. Essere parzialmente invulnerabile non ti consentirà di sopravvivere a prescindere, se non impari come si prevedono le mosse dell’avversario. Osserva in che modo ci muoviamo, e leggi nei gesti che intenzioni abbiamo.»

L’ammonimento riuscì a convincere quel caprone di Jay, che non osò più ribattere consentendo a me e Harold di allenarci per qualche altra ora.

Più tardi, durante il pranzo che Harold si divertì inopportunamente a definire “l’ultima cena” nessuno di noi riuscì a dire molto. Purtroppo il tempo non era dalla nostra parte, e più si avvicinava la sera più cresceva la tensione per l’imminente battaglia.

Il piano era semplice: sinceratami di poter raggiungere Pas ovunque lui si trovasse in virtù del legame che ancora ci univa, dovevamo trovare Roe e riportarla a casa. Una volta messi in salvo i ragazzi, solo io ed Eloise saremmo rimaste ad affrontarlo, e con un gran colpo di fortuna saremmo tornate indietro sane e salve.

«Ho bisogno di chiedervelo un’altra volta. Siete davvero sicuri di voler venire?» Eloise parlò dopo aver concluso il suo pasto. La risposta fu ovvia e scontata: annuirono vigorosamente, sia Jay sia Harold. «Benissimo» assentì anche lei, «allora è deciso: domani all’alba, l’appuntamento è nella serra.»

Intercettai subito lo sguardo renitente di Harold, ormai avevo imparato a conoscerlo abbastanza bene per prevedere quello che stava per dire: «Perché così presto? Non possiamo almeno fare colazione, prima?». Fortunatamente, un’occhiataccia ben assestata soffocò ogni sua ulteriore protesta, e non riuscivo più a capire se ne fossi infastidita… o ormai divertita.

Eloise afferrò la bottiglia del pregiato Chardonnay che aveva scelto per il nostro pasto, ma solo dopo averla stretta si accorse dal peso che il vino era finito. Allora sporse la testa in direzione della cucina, e alzò a mezz’aria la mano con cui di solito richiamava Hernst. Quando si rese conto di quel gesto, spontaneo e sovrappensiero, per un istante rimase paralizzata da una nuova ondata di shock. Lessi nei suoi occhi tutto il dolore che provava e che tentò immediatamente di dissimulare abbozzando un sorriso imbarazzato e teso. Sapere che il suo cuore era agitato da tali sentimenti in qualche modo scosse anche me. Se pensavo che fino a poco tempo prima avrei dato qualunque cosa per causarle io stessa una ferita come quella…

«Ora vado» disse alzandosi da tavola. «Voialtri cercate di riposare un po’, se potete.» Era ancora visibilmente turbata, ma si diresse al piano di sopra senza indugio.

Harold e Jay la seguirono a ruota. «Non vieni?» mi chiese quest’ultimo sul ciglio della porta, vedendo che mi trattenevo, assorta nei pensieri.

Non risposi.

«Tu va’, ti raggiungo tra poco» lo sentii sussurrare a Harold.

Jay si avvicinò nuovamente a me e riprese posto al mio fianco: «Hai paura di quel che potrebbe succedere domani» ipotizzò.

«Io non ho mai paura» risposi.

«Sì, e io condivido il letto con Harold perché mi piace ricevere calci durante la notte…» Aveva tentato di strapparmi un sorriso, e quasi ci riuscì.

«Sono preoccupata. Non so come andrà a finire» mi limitai a dire come riflettendo ad alta voce.

«Ce l’abbiamo sempre fatta, in un modo o nell’altro» mi rassicurò. «Sarà lo stesso anche stavolta» aggiunse con tono dolce.

Lo guardai. «Tu, ragazzino, che tranquillizzi me… Siamo proprio messi male» ironizzai.

«Lo sai che non sono neppure andato a salutare mia madre?»

Alzai un sopracciglio, contrariata.

«Questo perché ho cieca fiducia in te: so che mi riporterai indietro sano e salvo, so che ci riporterai tutti a casa. Ti sto affidando la mia vita perché credo in te.» La sua voce era ferma, non un cenno di esitazione. «Dai, andiamo» esortò infine, «domani avrai il tuo bel da fare.»

Quella conversazione mi lasciò senza altre parole. Finora nessuno aveva mai riposto tanta speranza in una… come me.

Ma purtroppo Jay era solo un incauto ottimista, perché non immaginavamo minimamente ciò che stava per accadere.





51




Quella notte non dormii. Mi girai e rigirai innumerevoli volte tra le lenzuola alla disperata ricerca di pace o quanto meno di silenzio, ma chiassose immagini della vita passata con Pas tornarono a farmi visita come presagi di sventura, mostrandomi la terrificante prospettiva di quel che sarebbe potuto accadere di lì a poche ore.

Negli ultimi giorni avevo messo anima e corpo nell’addestramento di Harold e Jay, e questo anche per scacciare dalla mente i pensieri nefasti che ora sembrava mi soffocassero con il loro peso gravoso.

Sarebbe stato più semplice essere la me stessa di un tempo, quella priva di sentimenti che si preoccupava solo dei propri interessi. Quanto avrei voluto in quel momento un tasto per anestetizzare le mie emozioni, come Stefan Salvatore. Mi serviva un metaforico clic che mi riportasse allo stato originale: la Roe spietata e senza scrupoli che ora sembrava lontanissima da me. Una Roe immorale? Forse, ma proprio per questo con molte più possibilità di sopravvivenza. Benché io, in fin dei conti, fossi proprio quella che tra i miei compagni di viaggio avrebbe rischiato meno di tutti: d’altronde Pas non poteva farmi fisicamente del male senza che questo tornasse immediatamente indietro anche a lui come un boomerang.

Fu tra quelle elucubrazioni che realizzai che la mia non era paura di morire, ma piuttosto di sopravvivere. Sopravvivere senza Roe, che stava vivendo il suo personale inferno a causa mia, e senza Jay e quello scemo di Harold con il proprio carico di domande fatte per indispettirmi.

Mi guardai allo specchio della mia stanza e posai gli occhi sul minaccioso vestito nero che mi accompagnava da anni. Era elegante, ma non pomposo come quelli che indossava Eloise. Sentivo l’eco della fastidiosa vocina di Harold che protestava per il mio look, e la cosa mi estorse un mezzo sorriso mettendo per un attimo in ombra ogni altra ansia.

Mi portai una mano sulla nuca, carezzando i capelli sciolti. Li raccolsi in una coda, un gesto che non facevo più da non ricordavo neanche quanto, e l’immagine davanti a me parve cambiare improvvisamente. Era il riflesso di una ragazzina piena d’insicurezze, e che troppo presto era stata costretta dagli eventi a diventare donna.

“Basta sciocchezze” sbuffai scompigliandomi nuovamente l’acconciatura. Era tempo di raggiungere gli altri nella serra.

Le prime luci dell’alba, che si rifrangevano sul velo azzurro del cielo con i loro riflessi tra il rosa e il giallo, davano a Overville un aspetto nostalgico. La lieve brezza del mattino, dopo giornate e notti calde, era invece una carezza accogliente.

Nel paradiso verde di Eloise erano arrivati Harold e Jay, entrambi in jeans e T-shirt monocromatica. Harold ne indossava una bianca, mentre Jay ne aveva scelta una nera: la perfetta incarnazione umana di yin e yang.

«Buongiorno» mi disse Harold con voce tremolante di preoccupazione. Non sembrava assonnato come al suo solito. Jay invece si limitò a farmi un cenno con la testa, e io glielo restituii.

Qualche minuto dopo ci raggiunse anche la padrona di casa: capelli raccolti in un distinto chignon, comodo tailleur pantaloni nero e una tanto insolita quanto soprattutto incomprensibile espressione serena in volto. O si stava sforzando di apparire tranquilla, o nella notte si era data all’oppio…

Dopo le immancabili, inevitabili e ripetitive raccomandazioni, arrivò finalmente il momento di aprire il varco dimensionale che ci avrebbe portati nella tana del nemico. Dovevo semplicemente sfruttare il mio legame ancora attivo con Pas, e mi sarei connessa con lui trovando la via. La fase difficile sarebbe venuta in seguito, quando avrei dovuto portarmi tutti dietro.

«Ho bisogno delle vostre mani» dissi.

Inizialmente Harold mi porse la sua, convinto che dovessi semplicemente afferrargliela. Ma dopo che feci apparire un pugnale da rituale il ricciolino ebbe un istante di esitazione.

Eloise ne approfittò per fare da apripista: prese la lama che avevo materializzato tra noi e s’incise il palmo d’una mano. Mi restituì l’arma, feci lo stesso e unimmo i nostri palmi.

Non si trattava di un gesto solidale o affettuoso, era un modo per legarci l’una con l’altra e riuscire a scortare tutti nel mio viaggio.

«Se vi spaventa un taglietto del genere, allora fareste bene a restarvene qua» dissi irritata dalla riluttanza intercettata negli occhi di Jay e di Harold.

Jay fu il primo a farsi coraggio. Sospirò e allungò il braccio verso di me, spavaldo. Harold fece lo stesso.

«Così va meglio» osservai. Avvicinai la lama prima all’uno poi all’altro. Jay afferrò la mia mano libera, mentre Harold prese quella dell’amico e formammo una catena di sangue.

«Adesso non voglio sentir volare una mosca» dissi guardando soprattutto in direzione di Harold. «E non mollate la presa per nessuna ragione al mondo!»

Cercai d’isolarmi e connettermi a Pas. Dovevo sfruttare il nostro legame ancora attivo per riuscire a rintracciarlo. Ma prima ancora che potessi concentrarmi una luce abbagliante trafisse una delle pareti in vetro della serra, formando una piccola fessura scintillante.

«Ci sei riuscita!» esclamò Eloise tutta esaltata, rimanendo a fissare la minuscola crepa dimensionale che progressivamente si allargava. In pochi secondi assunse la forma d’una porta pronta per essere varcata.

Mollai la mano della vecchia e di Jay.

«Ma che fai?» chiese Eloise confusa.

Strinsi i pugni nervosa. «Non sono stata io… È Pas, l’ha aperta lui» ammisi piena di rabbia.

Mi sentii una sciocca. Era chiaro che si stava prendendo gioco di noi, che in realtà ci aspettava a braccia aperte.

Chissà da quanto tempo ci stava spiando… Conoscevo il suo modus operandi, e l’idea che si stesse divertendo nel vederci da tanti giorni così in ansia mi fece ribollire il sangue.

«Quindi ci siamo dissanguati per niente?» fu il commento di Harold.

La porta dimensionale era lì, di fronte a noi. Mancava solo un tappeto rosso che ci conducesse dritto nella trappola che il nostro nemico aveva accuratamente escogitato.

Ero nel panico, non mi riusciva di riflettere. Ero agitata.

Roe, mi senti? mi disse Eloise insinuandosi nella mia mente. Devi stare calma. Lo avevamo messo in conto che potesse sorvegliarci. Non farti prendere dall’agitazione, è quello che vuole. Ci serve tutta la tua lucidità, in questo momento.

Le sue parole mi rincuorarono.

È chiaramente una trappola, Eloise, e questo cambia tutto, le comunicai sempre telepaticamente.

La nonna sembrava però piuttosto determinata: Ricordati che anche noi abbiamo un asso nella manica.

«Insomma, che facciamo?» domandò Harold a un certo punto.

Prima di prendere qualunque decisione cercai il consenso negli occhi di Eloise. «L’attraversiamo» risposi con voce flebile.

Harold simulò una piccola corsetta e mi raggiunse afferrandomi la mano: «Ma che fai?» gli chiesi stupita di quel cambio di posto.

«Non mi fido a stringere solo la mano di Jay e chiudere la catena: voglio stare nel mezzo.»

M’incantai a fissarlo, e quella mia reazione dovette in qualche modo intimidirlo, perché corrugò subito la fronte.

«Ho detto un’altra scemenza, vero?» fece. Era preoccupato che lo rimproverassi come ormai facevo abitualmente.

Paradossalmente, quel suo slancio d’ingenua sincerità mi aiutò a sciogliere ogni inquietudine, così mi arresi a quella che a tutti gli effetti mi sembrava una grossa risata.

«Sei proprio scemo.» Sogghignai serrando con forza la sua presa. «Siete tutti pronti?» chiesi rivolta agli altri. Guardai prima Eloise poi, più di sfuggita, Jay, che per parte sua annuì deciso.

«Bene, andiamo a riprenderci Roe!»
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Trenta secondi, al più tardi un minuto. Fu quello il tempo che impiegammo per attraversare il varco e giungere “dall’altra parte”. Fu come attraversare una gelata, una breve tempesta di vento che però, perlomeno, non scalfì la nostra resistenza.

«Pensavo peggio» commentò infatti Harold quando giungemmo incolumi nell’altra dimensione. Effettivamente era stato facile: non avevamo sentito niente, e non c’erano stati ostacoli a rendere la traversata impervia.

Non per questo si trattava d’una buona notizia, significava piuttosto che Pas ci aspettava a braccia più aperte che mai.

«Che posto è questo?» si chiese Eloise ad alta voce, soffermandosi a esaminare l’ampio salone nel quale eravamo stati catapultati. I pavimenti erano lastricati di marmo pregiato, e l’ambiente era grande almeno tre volte Villa Sanders. Le pareti tutte intorno erano affrescate da gigantesche figure e immagini naturalistiche che rendevano il contesto ancora più maestoso e al tempo stesso denso di una sinistra suggestione.

«Siamo nella dimora di Pas» constatai con un brivido misto alla soddisfazione di aver comunque raggiunto il mio scopo. Purtroppo avevo riconosciuto quel luogo, che mi era familiare visto che ci avevo anche vissuto. Ma almeno quel passato che non riuscivo totalmente a lasciarmi alle spalle ora per fortuna mi tornava utile, perché sapevo come orientarmi. Un tempo avevo persino considerato quel posto casa mia, l’unico porto sicuro in cui riparare tranquilla dagli attacchi e dalle sollecitazioni altrui.

«Questo posto è inquietante…» sussurrò Jay, ma l’eco di quel commento si propagò per tutta la stanza.

«Forse dovremmo dividerci» suggerì Eloise.

«Ma sei pazza?!» esclamò Harold di getto. Ma si scusò non appena incrociò gli occhi severi della vecchia. «Intendo dire, non mi sembra il caso! Hai mai visto “Pretty Little Liars”?»

Eloise lo guardava perplessa.

«Un qualsiasi film horror? Va be’, il succo è che non ci si divide mai in circostanze come questa» comunicò deciso.

«Ha ragione “belli capelli”» feci io, «per trovare Roe dobbiamo restare uniti. E se conosco bene Pas» proseguii occhieggiando qua e là, «so dove la troveremo.»

«Sembra che tu conosca un po’ troppo bene questo luogo…» insinuò la nonna.

«Già» risposi secca, senza voler raccogliere quella subdola provocazione. Mi addentrai con passo felpato nella tana del lupo. «Un momento!» Mi voltai di scatto e infilai la mano nella tasca interna dell’abito. Ne estrassi una piccola ampolla sigillata da un tappo di sughero.

«Cos’è?» chiese Jay, ma non soddisfeci la sua curiosità.

La gettai sul pavimento, alla base della porta dimensionale che si stava lentamente per richiudere. Serrai il pugno e premendo con le unghie sul palmo feci sgorgare qualche goccia del mio sangue assicurandomi di arrestare la chiusura.

«Il varco dovrebbe rimanere aperto senza problemi. Andiamo» dissi, e proseguimmo tutti e quattro la nostra perlustrazione cauti e circospetti.

Tra i ricordi, che riaffioravano passo dopo passo, e il fascino che quella dimora mi suscitava anche a distanza di anni, mi soffermai a scrutare com’era arredata. Carezzai le grandi anfore poste lungo il perimetro del salone, e ripensai alla meraviglia della prima volta in cui vi misi piede.

Mi sentivo come Belle nel castello della Bestia. Ma a differenza della fiaba l’animo di Pas non celava in sé un principe in cerca di redenzione, né io ero la ragazza ingenua destinata a cambiarlo. Come lui, anch’io ero corrotta.

“Ero? Lo sono” riflettei sommessamente.

Tornare a provare delle emozioni diverse dall’odio – o più in generale provare emozioni – non mi rendeva un’eroina, né tanto meno una persona buona. Fare per una volta la cosa giusta non avrebbe cancellato tutte le atrocità commesse prima di quel momento.

Guardai di sottecchi Eloise, che sembrava non volermi perdere d’occhio. Stavolta il suo sguardo pareva però carico d’indulgenza, il che mi provocò una vampata di disagio peggiore di quando ne subivo i rimproveri.

Raggiunsi la poderosa libreria poggiata a una delle pareti, e lì mi arrestai. Era alta poco più di due metri, decorata con oggetti ornamentali, piccole statuette, fermacarte d’epoca e altri cimeli, e naturalmente piena di libri fino allo scaffale più alto. Rimasi a scrutarla alla ricerca del dettaglio che più m’interessava.

«Perché ti sei fermata?» m’interrogò Eloise con tono vagamente sospettoso.

Prima ancora di risponderle infilai una mano nel secondo scaffale in basso, e feci pressione su un piccolo tasto nascosto tra i libri.

Harold sobbalzò, quando vide quel mobile enorme iniziare a muoversi verso sinistra: la libreria si era appena rivelata la porta d’accesso a una camera segreta.

«Wow!» si lasciò sfuggire tradendo un certo entusiasmo.

«Seguitemi» dissi imboccando la ripida scala in pietra che una volta varcata la porta scendeva al piano sottostante.

Intorno a noi tetre e strette mura scavate nella roccia, e una volta giunti da basso di nuovo altissimi soffitti come quelli della stanza da cui eravamo arrivati, ma stavolta di pietra. Ci sentivamo come nelle segrete d’un antico castello medievale, e in un certo senso non avevamo torto.

Nell’aria, che era gelida, si respirava un sottile strato di polvere che aleggiava umido, e inoltre non c’era un filo di luce.

«Mi rimangio tutto» disse Harold a fatica, inquietato da quell’atmosfera lugubre, «voglio tornare di sopra.»

Con uno schiocco di dita generai una sfera di fuoco che si librò in aria rischiarando lo spazio circostante. Finalmente potevamo muoverci con più sicurezza e libertà.

Lo sguardo di Jay cadde subito su due ganci conficcati nel muro davanti a noi, ai quali erano fissate altrettante catene. «Questo posto è una prigione?» chiese cominciando a preoccuparsi.

«La chiama la sua “stanza dei giochi”» puntualizzai. «Ha ricreato tutto nei minimi dettagli, esattamente come la ricordavo.»

A quel punto fui come trascinata indietro dai ricordi. La memoria riandò rapida a quando proprio lì Pas aveva lasciato languire in catene i nostri nemici, i miei nemici. Rividi i loro volti sofferenti, fu come udire nuovamente le loro urla di disperazione, le loro suppliche, la richiesta di acqua come di pietà.

Pas si divertiva a torturare chiunque intralciasse il nostro cammino, o per meglio dire il mio cammino. Tra quelli c’erano i membri del Nuovo Ordine che Mr Goldman e sua sorella avevano reclutato contro di me, i figli e i nipoti di defunte famiglie scomparse durante la notte dell’uragano… Avevano reclamato vendetta e bramato di assumere il mio potere, ma sfortunatamente per loro avevano trovato solo agonia.

Allora non m’importava di nulla. Ora invece… il ricordo delle vessazioni che avevo visto e assecondato silenziosamente io stessa, contro ogni mia aspettativa, mi faceva vacillare.

«Fermi» sussurrò Harold destandomi dai miei pensieri. «Lo sentite anche voi?»

Il silenzio che poco prima permeava la stanza fu interrotto da un rumore lontano. Una nenia cupa e lenta, forse un lamento.

«Sembra… che qualcuno stia piangendo» ipotizzò Jay.

«Da questa parte!» Feci strada, mentre la fiammella illuminava il nostro passaggio attraverso la prigione sotterranea. Più ci avvicinavamo a quel suono strozzato, più esso ci appariva familiare. Troppo familiare. A un certo punto scorgemmo una figura piccola, rannicchiata, che giaceva sola su un altare di roccia freddo e scomodo. In posizione fetale si copriva la testa con le braccia strette intorno alle ginocchia portate al petto.

Ci arrestammo istantaneamente: era Roe.
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Roe era lì. Singhiozzava e mugolava in quel gelido seminterrato, coperta solo da una maglietta dall’aspetto usurato e un paio di shorts ormai polverosi.

Eravamo a qualche metro di distanza, ma abbastanza vicini da renderci conto di quanto fosse traumatizzata, chiusa nel suo stesso abbraccio come a volersi proteggere da qualunque pericolo esterno.

Nonostante le sue condizioni sembrassero critiche, tirai un sospiro di sollievo per averla finalmente ritrovata.

«Roe!» Harold fu il primo a pronunciarne il nome. Ma lei non si mosse d’un millimetro, come se non avesse sentito.

Eppure era impossibile che non avesse avvertito la nostra presenza.

Anche Eloise provò a chiamarla, con voce più corposa, ma pure il suo tentativo di distogliere la nipote da quel pianto silenzioso fu vano.

«È in stato di shock» conclusi io.

Jay, che ancora non aveva detto una parola, avanzò a piccoli passi ma fermo e sicuro verso di lei. Anche Harold ed Eloise fecero per seguirlo, ma li bloccai prontamente afferrandoli per un braccio: Roe avrebbe potuto sentirsi accerchiata, e questo avrebbe inficiato il tentativo di tranquillizzarla. Non potevamo sapere a quali torture l’avesse sottoposta Pas.

Con occhi carichi di queste paure Jay si avvicinò alla fidanzata e si sedette accanto a lei, posandole delicatamente una mano sulla spalla.

Qualcosa in Roe sembrò smuoversi. I singhiozzi si fecero meno concitati, e molto timidamente alzò il capo verso il suo amato.

«Roe, sono io» disse Jay con voce sommessa.

Lei sollevò infine lo sguardo, mostrandosi in pieno volto. Era un volto provato, straziato da lacrime fitte e copiose. Per qualche secondo restò in assoluto silenzio, quasi cercasse di capire dove si trovasse, come se si fosse risvegliata da un lungo sonno.

«Insomma… dobbiamo andarcene da qui!» brontolò Eloise impaziente.

«Un momento! È ancora troppo provata per scappare» le feci notare io. Ma testarda come sempre la vecchia mi superò, determinata a raggiungere l’altra me e portarla via in fretta.

«Forza, prima che Pas ci scopra…» s’intromise tra i due, rompendo quell’attimo di assestamento di cui Roe aveva bisogno. Allungò un braccio e la tirò verso di sé convinta di trascinarla via. Ma prima che potesse farlo, sul volto di Roe qualcosa cambiò. Alla vista di sua nonna, l’espressione di straniamento svanì lasciando spazio a una fredda e imprevista lucidità. Sembrava tornata in sé, ma sicuramente non era così. Riconobbi il sentimento che illuminava i suoi occhi, non più afflitti dal dolore ma dal disprezzo.

«Eloise, attenta!» gridai mettendola in guardia. Ma prima ancora di realizzare cosa stesse accadendo, come la più violenta delle furie Roe travolse la nonna con un urlo che lacerò l’aria, e il cui riverbero la scaraventò a terra insieme a tutto ciò che aveva intorno, compreso Jay.

Harold soccorse l’amico, mentre Eloise si rialzò al volo, ora più allarmata che mai.

«Roe, calmati» le disse, «siamo noi.» Ma ogni tentativo di fare ragionare la ragazzina sembrava inutile.

«Non servirà a niente parlarle, non è in sé!» spiegai. Eloise doveva convincersi che dicevo sul serio, per non riprovare ad avvicinare la nipote.

«Cosa le succede? È sotto l’effetto di un incantesimo?» domandò la nonna.

«No, è sempre lei. Ma è… diversa» risposi.

Roe si alzò in piedi, mostrando una sicurezza che non avevo mai visto in lei. Non pareva più la ragazza spaurita di pochi secondi prima, a testa bassa, che si crogiolava nella disperazione. Lanciò un’occhiata sprezzante a sua nonna, e per la seconda volta sferrò contro di lei un potente boato distruttivo.

Eloise lo schivò senza esitazione. Io invece, colta da un dubbio, cercai di pararlo e dissipare la sua energia nell’etere. E ci riuscii, ma questo confermava sfortunatamente i miei sospetti: quello che stava usando era un potere che non aveva mai impiegato, e a cui io stessa non avevo neppure accennato durante le nostre sessioni di addestramento.

Roe non era semplicemente in stato di shock, era cambiata per davvero.

Eloise non si arrese: «Roe, cerca di tornare in te! Non ci riconosci?». Ma non fece quasi in tempo a concludere, che la terra iniziò a tremare e poco distante da noi enormi ammassi rocciosi emersero statuari dal terreno. Giganteschi blocchi di pietra s’innalzarono prendendo la forma di due troni.

«Eloise, qualcosa non va. Dobbiamo portarla subito via di qui» ammonii io.

Avvertii un tepore caldo e inquietante dietro le spalle. «Che fretta c’è, mia dolce Roe?» Era Pas.

Colta di sorpresa mi voltai di colpo, ritrovandomelo a due centimetri dalla faccia. I suoi occhi grigi e penetranti striati del color della notte fissavano i miei. Rimasi immobile e, prima che riuscissi a raccogliere le forze per reagire, mi carezzò una guancia. Si avvicinò ancora di più, fino a stampare le proprie labbra sulle mie.

“Cosa sta facendo?” pensai in quel momento, del tutto attonita. Lo stupore di quel frangente mi aveva paralizzata: il mio corpo tentava di muoversi, ma qualcosa improvvisamente glielo impediva.

«Grazie di averli portati qui. È andato tutto secondo il nostro piano. Non credevo ci sarebbero cascati» pronunciò ancora lui.

“Cosa?!” tentai di articolare. Ma non avevo più neanche il controllo della mia voce. Riuscii solo a spostare lo sguardo verso Eloise, che ora sembrava sconvolta, allibita.

«Roe, cosa significa? Di quale piano sta parlando?»

“Non so di che parla, e non riesco a muovermi” provai a spiegarmi. Ma purtroppo nessuno mi sentiva.

«Prendi posto, mia regina.» Mi baciò ancora, e non potei fare niente per impedirglielo. Odiavo il sapore della sua bocca, eppure qualcosa mi costringeva a congiungere le mie labbra alle sue, che avevo già giurato in passato di non incontrare più.

Non ebbi modo di manifestargli il mio disgusto per quel contatto e, come se non fosse abbastanza, con mia grande frustrazione, osservai il mio corpo muoversi da solo.

Manovrata da Pas come un burattino camminavo con passo apparentemente naturale in direzione del trono. Quando vi fui davanti la mano si posò su quella specie di scoglio emerso da un mare di roccia. Riuscivo a sentire la pietra ruvida e fredda sotto il palmo, ma non potevo opporre alcuna resistenza ai miei gesti. Così, vi presi posto contro la mia volontà.

Dentro mi dimenavo, ma fuori apparivo perfettamente composta e immobile.

Da quella posizione ero abbastanza distante per vedere tutto ciò che succedeva intorno a me. Non avevo idea di come dovessi apparire agli occhi dei miei amici, ma continuavo a fissare Eloise sperando che si accorgesse che non ero in me.

«Ci hai ingannati» mi accusò invece puntandomi il dito contro. «Tutto quello che hai detto, tutto quello che hai fatto finora, la morte di Hernst… è stato tutto un vostro sporco e lurido piano?!»

Eloise era livida di rabbia e respirava a fatica. Io ero condannata a restare muta, a meno che Pas non avesse deciso di lasciarmi libera di parlare. Ma anche a quel punto, chissà se avrei avuto l’opportunità di dire quanto veramente mi passava per la testa…

«In realtà il merito è tutto di tua nipote, Eloise» mentì spudoratamente Pas. «Io non credevo che sarebbe riuscita a rientrare nelle tue grazie, ma devo ammettere che è stata veramente scaltra. D’altronde è per questo che me ne sono innamorato» e terminò il suo delirio rivolgendomi un finto sguardo languido che avrei fulminato sul posto, se avessi potuto.

Sentivo l’odio che Eloise stava provando verso di me, d’altro canto lei non riusciva a udire i miei disperati lamenti per spiegarle che non c’entravo niente in tutta quella storia. Non ro più in grado di intercettare la mente della nonna, di collegarmi telepaticamente con lei. I miei poteri erano inibiti dalla magia di Pas.

«Perché ci avete condotto qua?» chiese lei a tutti e due. «Perché non mi hai uccisa quando avresti potuto, Roe?» disse rivolta a me sola.

“Io non ho fatto nulla” insistevo a ripetere senza che però nessuno mi sentisse.

«Non guardare me, Eloise. Fosse per me vi avrei annientati subito a uno a uno… Ma Roe è più fantasiosa, voleva vederti soffrire.»

“Non è vero…” Dentro urlavo, ma all’esterno la mia espressione doveva sembrare glaciale, a giudicare da come Eloise mi fissava. E anche Harold e Jay facevano lo stesso, probabilmente sconvolti per la delusione.

«E ora, se non vi dispiace…» Pas si librò in volo e mi raggiunse, sedendosi al mio fianco.

Il re era ricongiunto alla sua regina. Agitò una mano in aria, e un campo di forza rivestì il perimetro della stanza: «Così che non vi venga in mente di scappare» sentenziò divertito.

Sotto i piedi avvertii di nuovo la terra muoversi. Il mio trono e accanto quello di Pas s’innalzarono ancora, consentendoci di osservare quanto sarebbe avvenuto sotto di noi come dagli spalti d’un anfiteatro.

«Da qui potremmo goderci lo spettacolo indisturbati» mi sussurrò lui.

“Maledetto bastardo!” gridavo intanto dentro di me.

«Non dovresti rivolgerti a me in questi termini: sono pur sempre tuo marito» mi rispose lui.

Riesci a sentire i miei pensieri?! domandai sorpresa.

Ricevetti in cambio un suo cenno d’assenso.

Perché ti sei inventato questa messinscena? Perché mentire?

Perché questo ti fa soffrire, pensò con rabbia.

Adesso anche lui mi stava parlando telepaticamente, così che Eloise non lo sentisse.

Qualcosa in te è cambiato, l’ho capito osservandoti. Quella ragazzina, la versione più giovane di te, è riuscita in qualche modo a influenzarti. Adesso tu… provi sentimenti. Non mentirmi.

Ti sbagli.

Mi sbaglio? La sua macabra risata mi risuonò dentro. Guarda i loro volti. Lo vedi con che occhi ti stanno guardando? Si sentono traditi, presi in giro, ti stanno odiando. E questo ti fa male, non è vero?

Non risposi.

E la cosa più ironica è che, per l’ennesima volta, in cuor tuo hai avuto la speranza che tua nonna potesse capirti, o addirittura amarti. So che lo stai pensando, come so che ora non incolpi solamente me, ma anche lei, disse subdolo come un serpente. Come può Eloise pensare che sia in combutta con lui? Come può non capire che non c’entro niente con i piani di Pas? Imitava la mia voce nel modo più irritante possibile, per provocarmi fino allo sfinimento. Oh, mia dolce Roe, credevo l’avessi superata… credevo di averti resa forte.

Per quanto spietato e crudele, dovetti ammettere a me stessa che Pas diceva il vero: non aveva senso sforzarsi di mentire, mi conosceva troppo bene, e questo gli consentiva di utilizzare le mie più recondite fragilità per ferirmi.

Quindi, il tuo piano era quello di farmi odiare da tutti? Come se non ci fossi già ampiamente abituata… Fu il mio disperato tentativo di darmi un tono senza il rischio di risultare più patetica di quanto già non mi sentissi.

Mi credi tanto banale? Questo è solo l’antipasto! Subito dopo fece un cenno con il dito in direzione dell’altra me, e Roe come un automa ci fissò entrambi dando l’impressione di aver recepito l’ordine del suo nuovo padrone.

Pas posò la propria mano sulla mia: Sei pronta a goderti lo spettacolo?
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Un imprevedibile figlio di puttana. Potevo definirlo solo così, l’uomo che ora mi sedeva accanto. Era lì che si crogiolava nel suo sadismo, preparandosi a godere dell’indegno spettacolo orchestrato fin nei più sottili dettagli, come il più attento direttore di scena.

L’altra me, ricevuto l’ammonimento, diede il via alle danze, e con la medesima irruenza di poco prima sferrò una serie di attacchi contro Eloise, poi contro Harold e Jay, anch’essi inconsapevoli comparse dello sporco teatrino di Pas.

Roe scagliò verso di loro dapprima raffiche di vento possenti e acute come lame, respinte per fortuna da Eloise e Harold con facile destrezza. Una di queste, di contraccolpo, finì verso di me. Era talmente affilata che avrebbe potuto tagliare in due un blocco di cemento armato. Pas però impedì che mi colpisse facendomi da scudo con il suo braccio. Un gesto tutt’altro che generoso: non difendeva me, ma proteggeva soprattutto se stesso evitando che, in ragione del nostro legame, il mio dolore fosse anche suo.

Dall’alto del mio scranno fissavo la mia sosia come sedessi nella tribuna d’onore d’uno spettacolo di gladiatori. Fu da quella prospettiva che notai per la prima volta quanto fosse dimagrita. Nonostante fosse provata fisicamente e senza dubbio nell’animo, a tenerla viva era la collera che continuava a riversare verso sua nonna, Harold e Jay con un’energia spaventosa.

Cosa le hai fatto per ridurla così? chiesi a Pas senza muovere le labbra, ma sempre attraverso la forza del pensiero.

Abbiamo avuto molto tempo per parlare… Le ho soltanto aperto gli occhi: sul mondo, sulle persone… Le ho insegnato qualche trucchetto, facendole assaggiare il vero potere. Niente che non abbia fatto anche con te. Ma lei sembra essermi più grata, rispose con una punta di rancore.

L’hai corrotta con la tua oscurità, sbraitai, o almeno mi sembrò di farlo nella mente, lei non è me, non deve scontare le mie colpe!

Tecnicamente lei è te… disse solleticandomi una mano con le dita. Ma sì, di base hai ragione, riprese, quella Roe è migliore di te. È pura, precisò come se quel giudizio potesse ferirmi.

Allora lasciala andare. Provai a voltarmi verso di lui, ma non riuscii a muovermi d’un millimetro.

Lo sai che non posso… Purtroppo deve andare così. Un po’ mi dispiace, avevo altri piani per lei, sai? Ti sarai chiesta il perché di tutta quella messinscena della Dimensione Celeste…

Ti serviva tempo per rapirla e corromperla… Vuoi farle del male perché non puoi farne a me! tuonai.

È qui che ti sbagli. Io volevo che mi amasse, volevo farle quel che tu hai fatto a me: unirmi a lei con il sacro rituale, rivelò.

Tu sei già legato a me: la Promessa Eterna è un vincolo che non si può spezzare né può essere condiviso! chiarii.

A meno che… Lasciò la frase in sospeso con un sorriso malizioso.

Riflettei sommessamente, e finalmente mi fu tutto chiaro: Io e lei siamo la stessa persona. Tu volevi trasferire il nostro legame… a lei?

Pas non rispose, confermando silenziosamente la mia teoria: se Roe si fosse innamorata di lui, dal momento che io e lei eravamo la stessa persona e avevamo lo stesso sangue, la mia unione con Pas non si sarebbe spezzata ma trasferita su di lei.

Volevi liberarmi dal nostro vincolo, così avresti potuto finalmente uccidermi! conclusi.

Lui mi prese la mano e la baciò: Amo il tuo acume, il fatto che dopo così tanto tempo riesci ancora a seguire i miei ragionamenti.

Per quanto lo detestassi, dovetti ammettere che quello che aveva escogitato era davvero un piano geniale.

Avevo sempre ammirato il suo modo di sovvertire le regole, superare ogni ostacolo della magia con una trovata ogni volta unica e arguta. Per lui l’impossibile non esisteva, neanche di fronte a un sortilegio tanto primordiale quanto quello che ci aveva reso marito e moglie o alle leggi che sembrava regolassero così rigidamente la realtà. D’altronde era proprio grazie a lui che avevo scoperto il vero potenziale dei miei poteri.

Da quanto? Da quanto stai organizzando tutto questo? Come sei arrivato qui… in questo tempo? gli chiesi volendo spiegazioni.

È stata una sorpresa anche per me. Tua nonna, con il viaggio nel tempo che l’ha riportata a quando avevi sedici anni, mi ha giocato un bello scherzetto… Non ricordo esattamente cosa sia successo, ma un secondo prima ero nel nostro vecchio mondo e un secondo dopo, d’improvviso, mi sono ritrovato nella Overville di cinque anni prima.

Scoperse il braccio solcato dalla cicatrice che ci accomunava.

Suppongo che dopotutto la nostra maledizione mi abbia salvato. Tu vivi, io vivo. Ricordi? Ci ho messo un po’ per capire quando mi fossi materializzato qui. Credo sia stato poco più di un mese fa, quando l’altra Roe ti ha liberata dalla prigione del ciondolo di Eloise, mentre lei cercava un modo per sfuggire alle trame di Mr Goldman. Tu hai iniziato a esistere in questa realtà in forma corporea e di conseguenza anch’io. Il legame che ci unisce mi ha preservato dopo l’estinzione della nostra linea temporale. Insomma, in fondo devo dirti grazie, scherzò.

Per quelle parole piombai nello sconforto: in pratica la colpa di tutto era solo mia.

Pensai che sarebbe stato meglio se Eloise mi avesse uccisa gettando il ciondolo che mi teneva prigioniera nel Calice di Pas. Così facendo avrei risparmiato a tutti tanta sofferenza.

Inizialmente mi sentivo un po’ smarrito. Non c’era nessun comitato a darmi il benvenuto, tutto in questa realtà era diverso da come lo ricordavo. Ho saputo di com’è morto Mr Goldman, che avevi deciso di andartene, e per qualche motivo eri stata clemente con tua nonna e quei mocciosi. Non era da te… Dovevo capire cosa fosse successo, e fortunatamente mi è bastato estorcere le giuste informazioni alle menti più labili per ottenere il riassunto delle puntate precedenti. Ho fatto un bel binge watching, non è così che si dice?

Mentre noi parlavamo, l’altra me non aveva cessato un attimo di attaccare Eloise con veemenza, invece Harold tentava di fare da scudo a Jay.

La notte prima della partenza di Roe per New York l’ho rapita, e ho dato il via al mio ingegnoso piano. Ma poi qualcosa è andato storto, continuò Pas con tono di biasimo. Non ho ottenuto ciò che speravo, perché quella ragazza ha un cuore estremamente puro, un cuore già impegnato, per mia sfortuna. La ammiro, sai? Non credere che la colpevolizzi dei tuoi stessi peccati solo perché siete due gocce d’acqua.

Allora perché mai non l’hai lasciata andare, una volta capito che non ti saresti potuto legare a lei come avevi fatto con me?

Stavo per farlo! obiettò per un attimo. No… non è vero… Rise. Però ci ho pensato. E forse, alla lunga, mi sarei stancato e l’avrei rimandata nella vostra dimensione, incolume. Poi tu mi hai fatto cambiare idea.

Io? dissi nuovamente sgomenta.

Il tuo tentativo di correre da lei… Hai fatto irruzione nella Dimensione Celeste pur credendo che la Morte fosse venuta a riscattare la sua anima. Qualcosa ti spingeva a salvarla e questo mi ha affascinato, facendomi interrogare: eri forse impazzita, o era successo qualcos’altro che non mi era riuscito di prevedere? Sei addirittura arrivata a sacrificarti per lei, volevi prendere il suo posto… Tu, Roe Sanders! La stessa Roe Sanders che ha sempre avuto a cuore solo se stessa e i suoi sporchi interessi ora sarebbe stata disposta a morire per gli altri. Be’, tecnicamente sempre per te stessa, ma hai capito cosa intendo…

Si sporse verso di me e sentii la punta del suo naso a contatto con la mia pelle finché inalò un profondo respiro. Quanto mi era mancato il tuo odore… Mi annusò, e come un animale mi passò la lingua sulla guancia provocandomi brividi di disgusto.

Quindi hai deciso di corromperla, pronunciai con voce sprezzante.

Ti ho detto che non l’ho corrotta! La sua magia non è nera come la nostra… per ora! Non appena mieterà la sua prima vittima sarà pronta ad accogliere l’oscurità, sempre che arrivi viva a quel momento. Mentre voi cercavate un modo per venire da lei io le ho insegnato a non aver bisogno di nessuno. E il vostro aiuto è stato fondamentale: ogni giorno che perdevate nel patetico tentativo di prepararvi al nostro scontro era all’incirca un mese in più per piegarla alla mia volontà. All’inizio si chiedeva perché nessuno giungesse in suo soccorso, contava persino i giorni… Credo che le sue convinzioni su un vostro intervento abbiano iniziato a tentennare dopo i primi cento. È molto caparbia.

Pas proseguì nel suo sproloquio, mentre in sottofondo le urla di Eloise, Harold e Jay provavano invano a far ragionare la mia nemesi.

Falla smettere! Puoi averle anche insegnato i tuoi trucchi, ma Eloise è più forte. Non riuscirà mai a eliminarla.

Ma io non voglio che elimini Eloise. Al contrario, sarà Eloise che la ucciderà.

Come?

Sai anche tu che tua nonna si sta solo difendendo, in questo momento. Para di qui, para di là, non sta seriamente combattendo. Ma presto si stancherà di difendersi, e capirà che Roe è incontrovertibilmente fuori controllo… E sai bene in che modo Eloise risolve ogni problema, soprattutto considerato che il problema si chiama Roe.

No…

Assisterai alla morte della versione migliore di te stessa, dell’unica persona a cui davvero tieni in questo mondo, colei che ti ha fatto tornare a sentirti viva nel cuore, provando di nuovo quei sentimenti da cui ti credevi libera per sempre. E, ironia della sorte, a ucciderla sarà la mano di chi ti ha sempre disprezzato: la tua dolce nonnina. Non trovi sia quasi poetico? La parte migliore di te annientata da Eloise Sanders. Di nuovo. Ma stavolta totalmente, non solo nello spirito… E tu non potrai fare niente per impedirlo. Per te sarà come morire una seconda volta.

La vendetta di Pas verso di me era più spietata di quanto avessi osato immaginare. Ero stata giorni a interrogarmi su quale fosse il suo scopo ultimo, e ogni mia più macabra aspettativa non si era neanche lontanamente avvicinata al livello di crudeltà che lui intanto aveva concepito. Mi odiava davvero con ogni fibra del suo essere, di un odio radicato e inestirpabile, più forte di qualunque sentimento negativo avessi mai provato io stessa.

Ma fu proprio allora che capii di avere ancora una possibilità.
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L’odio è un sentimento potente, quasi un elisir, qualcosa che va coltivato dedicandogli tempo e pazienza. Germoglia dentro di noi, rinvigorisce ogni angolo del nostro corpo, alimenta le ambizioni più urgenti, ci offre un fine legittimando qualsiasi mezzo necessario a conseguirlo e convincendoci così di essere invincibili. Peccato sia tutta una gigantesca illusione.

L’odio ci introduce all’oscurità, rendendoci così determinati verso i nostri scopi da privarci di ogni moralità. D’altro canto non annichilisce lo spirito, non riesce a estirpare dall’animo tutti i sentimenti.

Io stessa potevo considerarmi la prova vivente di ciò: avevo passato anni a covare rancore nei confronti di Eloise, ma ne ero uscita logorata, annientata, sconfitta. Fino a che non avevo realizzato che il solo modo per sopravvivere sarebbe stato di accogliere in me la solitudine, smettere di provare quei sentimenti deleteri, cessando così di essere umana.

Chi odia non è tanto diverso da chi ama: l’odio, come l’amore, rende vulnerabili.

Pas era l’essere più potente dell’intero universo, poteva devastare un’intera città sbattendo le palpebre, eppure molto tempo fa ero riuscita a sopraffarlo pur avendo dalla mia soltanto un decimo del suo potere. Questo perché l’amore che provava per me rappresentava una crepa su quella sua spessa corazza, e avendo capito ciò ebbi modo di sopravvivere.

Forse anche adesso potevo fare lo stesso. Dovevo solo capire come volgere l’odio che nutriva per me a mio vantaggio.

«Fermati, Roe, ti prego!» gridava Harold all’altra versione di me, ergendo su se stesso uno scudo che lo proteggesse dagli attacchi incessanti. Ma Roe, di smetterla, non voleva proprio saperne.

Vedendo che le suppliche non valevano a nulla Jay si scostò dall’amico e decise di correre incontro all’amata.

«Figliolo, vattene! È troppo pericoloso» gli ordinò Eloise. Ma Jay, con uno scatto, raggiunse Roe prima che quella scagliasse il colpo successivo.

«Roe!» gridò il suo nome. «Guardami, sono io!» disse con voce rotta.

Trovandoselo davanti, inaspettatamente Roe fermò l’offensiva. Sembrava che con quel gesto disperato Jay fosse riuscito ad attirare la sua attenzione.

Il ragazzo si avvicinò con rinnovata cautela. «Va tutto bene» le mormorò con fare accondiscendente.

Per fortuna Roe sembrava assecondarlo.

«Adesso siamo insieme, ragazzina.» Le prese una mano e la strinse a sé.

Tuttavia non ci fu il tempo di tirare un sospiro di sollievo, perché Roe si divincolò subito dall’abbraccio scaraventando Jay via da sé con estrema violenza, come se fosse un nemico, un estraneo.

L’insopportabile risata di Pas mi echeggiava nella mente.

Dovevo agire, provare qualcosa, così iniziai a ridere con lui.

Che ti prende? domandò in tono improvvisamente sospettoso, frenando la sua crudele ilarità. Cos’è che ti diverte tanto?

Tu, risposi sfrontata.

Io ti faccio ridere? La sua voce s’inasprì.

Tu mi fai pena, Pas, ribattei con aria di sfida. Ti compiaci d’essere riuscito a soggiogare quella ragazza, ma la verità è che così nascondi a te stesso l’ennesimo fallimento: non sei stato capace di farti amare nemmeno da un’adolescente piena di insicurezze. Sei davvero patetico!

Come previsto, la mia freddezza di quel momento toccò un suo nervo scoperto. Avevo fatto breccia nell’invisibile spiraglio che ancora rendeva Pas fragile e umano.

Come ti permetti di parlarmi così? Vuoi che li faccia tutti fuori immediatamente? Vuoi che uccida la tua preziosa Roe? La sua voce infuriava sprezzante nella mia testa.

La mia preziosa Roe? Mi sforzai di ridere per convincerlo che le sue provocazioni, a dispetto di quanto si era immaginato, in realtà non mi scalfivano. Credi davvero che m’importi qualcosa di questo ridicolo teatrino che hai messo su? Per quanto l’altra me possa non disgustarmi rispetto agli altri esseri umani, secondo te potrei mai anteporla a me stessa?

Lo hai già fatto, replicò asciutto, ti saresti sacrificata al posto suo. Tu le vuoi bene!

Sogghignai. Non confondere il bene con l’onore. Le avevo fatto un giuramento, avevo dato la mia parola che le avrei restituito il suo ragazzo e che sarebbe stata sana e salva.

E tu, Roe Sanders, volevi morire per onore? Adesso a ridere era lui, e rischiavo di perdere quel poco vantaggio che ero riuscita a conquistarmi.

Sai benissimo che me la sarei cavata anche nella Dimensione Celeste: io riesco sempre a sopravvivere, ma dato che era tutta una messinscena e che la mia parola l’ho mantenuta, mi considero libera da qualsiasi obbligo. Fa’ di loro ciò che vuoi.

Stai bluffando, il tuo è un patetico tentativo di salvarla…

Salvarla? Eliminali pure, quella vecchia scema di sua nonna e quei ragazzini ridicoli. E uccidi Roe. Anzi, volendo potrei ucciderla io stessa con queste mani.

Pas mi scrutò, pensieroso e affascinato da quanto avevo appena detto: E va bene. Voglio stare al tuo gioco…

Si alzò in piedi, e al suo schiocco di dita l’altra me abbandonò i suoi propositi distruttivi librandosi in volo verso di noi.

Come un fedele cagnolino al richiamo del suo padrone, Roe mi si parò davanti. Innocua, era totalmente alla mercé di quel mostro e attendeva altre sue indicazioni.

Eloise approfittò del momento per lanciare verso Pas una scarica elettrica che però fu respinta prima ancora di sfiorarci.

«Ah, ah, ah. Eloise, suvvia.»

Con il solo movimento delle dita Pas paralizzò sia la nonna sia Harold e Jay. Poi rivolse il medesimo gesto a me, liberandomi finalmente dal torpore con cui fino ad allora mi aveva freddata, e permettendomi di tornare a muovermi secondo la mia volontà.

«Volevi ucciderla tu stessa? Eccoti accontentata. Se lo farai lascerò andare anche gli altri. In caso contrario, sarà ancora più appagante vedere quanto ti sarai umiliata pur di avere una chance.»

Così dicendo fece comparire un pugnale, lo stesso – mi resi conto – che aveva usato per mettere fine alla vita di Hernst.

Nel passarmelo si avvicinò al mio orecchio: «Voglio proprio vedere fin dove sei disposta ad arrivare» sibilò infimo, rimettendosi poi a sedere sul proprio trono.

Quello che mi proponeva Pas era un gioco al massacro sì, ma era pur sempre un patto: avrei potuto salvare la vita di Harold e Jay e rispedire Eloise ad ammuffire incolume nella sua villa, in cambio della vita di Roe. Questo rivoluzionava le nostre aspettative. D’altronde, se non avessi fatto niente Pas avrebbe ucciso tutti.

L’altra me, totalmente sotto il controllo del nostro aguzzino, allargò le braccia come pronta ad accogliere la lama che io stavo stringendo nelle mani.

Mi voltai a guardare Eloise, e stavolta era lei a non poter muovere nemmeno un muscolo del corpo, mentre sul suo volto c’era il terrore che facessi del male alla nipote.

«Che stai aspettando? O magari sei troppo debole per farlo? Chi è il patetico, ora?»

Mi specchiai negli occhi vacui dell’altra Roe, e presi la mia decisione.

«Mi dispiace» pronunciai in un istante. Afferrai l’impugnatura della lama e, con un colpo netto e deciso, la conficcai all’altezza del cuore. Del mio cuore.
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“Ti sto chiedendo di prendere in considerazione di fare la scelta giusta. Ti sto chiedendo di salvarci tutti. Ma non posso importelo io, è una scelta che deve partire da te.”

Benché fosse stata Eloise la prima a mettermi davanti a quella prospettiva, e mi fossi risentita della disinvolta sfacciataggine con cui lo aveva fatto, in cuor mio già sapevo che l’unico modo per neutralizzare una volta per tutte Pas sarebbe stato uccidermi. La mia morte ci avrebbe assicurato la sua, insieme alla definitiva salvezza non solo di Roe, ma di chissà quante altre vite che sarebbero venute dopo.

Per quanto anche Jay avesse tentato di dissuadermi, dentro di me si era fatta strada l’idea che la possibilità di dovermi sacrificare fosse reale e assolutamente concreta.

Prima di allora non avevo mai fatto “la cosa giusta”. Nel mio tempo avevo sempre percorso la strada sbagliata, prendendo decisioni discutibili, scellerate e probabilmente questo sarebbe stato il giusto epilogo per tutto il male che avevo provocato sia direttamente che indirettamente. Una perfetta uscita di scena.

E non mi sarei vergognata a dire che, diversamente dalle altre volte, in quel momento avevo una paura fottuta di morire. Per questo chiusi gli occhi, mentre con tutta la forza che avevo in corpo direzionavo la lama del pugnale verso il petto. Un colpo deciso, al cuore, non mi avrebbe lasciata agonizzante, ma me ne sarei andata subito.

Invece così non fu: prima che il ferro penetrasse la carne, Pas mi immobilizzò la mano rendendomi impossibile immolarmi. La punta acuminata del pugnale era lì a mezz’aria, a qualche centimetro dal mio sterno. Sarebbe bastato un secondo in più e avrei fatto quel tanto di pressione che mi avrebbe uccisa. E che avrebbe ucciso lui.

Quando schiusi gli occhi, capendo di essere ancora viva, il suo ghigno beffardo fugò definitivamente ogni mia illusione di vittoria.

Pas batté le mani con sarcasmo. «Oh, mia dolce Roe, un vero successo…»

«Maledetto!» urlai lacerando l’aria circostante.

«Non ho dubitato neanche un attimo delle tue vere intenzioni. Io ti conosco più di chiunque altro. Hai visto, Eloise?» gridò forte nella direzione della nonna. «E tu, che per l’ennesima volta l’hai giudicata male! Ma quando cambierai? Poi dicono che sono io il cattivo…» commentò divertito. «Ora però hai scombinato i miei piani. Tutti sanno che sei dalla loro parte, non c’è più gusto.»

«Lasciali andare, allora.»

Pas si alzò in piedi e iniziò a ondeggiare tra me e un’immobile, mansueta Roe. «Potrei fare… nah! Oppure sarebbe divertente se… ma no!» prese a farfugliare improvvisamente tra sé. «Okay, ci sono: farò uccidere alla piccola Roe il suo ragazzo… e quel Superiore che governa l’elemento dell’acqua. Come ti chiami, ragazzo?» Aveva alzato nuovamente il tono di voce.

Nella costrizione del suo incantesimo Harold non riusciva nemmeno a muovere le labbra per rispondergli.

«Ah, già…» Pas agitò un dito consentendo a tutti di tornare a parlare. «Come ti chiami, ragazzo?» ripeté.

«Harold. Mi chiamo Harold» rispose lui accigliato.

«Okay, sì. Per prima cosa la piccola Roe ucciderà il suo ragazzo, poi il caro Harold… Subito dopo si scaglierà contro Eloise, che per non soccombere lei stessa ucciderà la nipotina… E tu, mia dolce Roe, ti godrai tutto lo spettacolo. E senza interruzioni stavolta» vaneggiò.

Eloise sbottò: «Non lo farò mai. Preferisco morire, piuttosto che partecipare al tuo gioco perverso».

Pas si posò due dita sulle tempie. «Perché voi Sanders siete così impegnative da gestire…? Lo sappiamo entrambi che tieni a te stessa persino più che al tuo stesso sangue. La ucciderai, se messa alle strette.» Rialzò lo sguardo. «A ogni modo la mia decisione è presa. Tu!» ammonì guardando verso l’altra me. «Occupati di loro!»

Come un robot Roe tornò a muoversi secondo i comandi del padrone. Così guardò in direzione dei due ragazzi, li scrutò attentamente, poi levò una mano attingendo a quanta più energia possedesse.

Ogni atomo, ogni particella presente nella stanza confluì in una sfera di fuoco nero che si materializzò carica di elettricità e distruzione. Una magia molto potente, che io stessa avevo usato di rado perché estremamente pericolosa. E non solo per chi la riceveva, ma anche per chiunque scegliesse di generarla.

«Prima uccidi il tuo ragazzo» le ordinò Pas con un sorriso fesso. Roe direzionò la mano come un’arma verso Jay.

Mi sentivo inerme, inutile. Avevo giocato tutte le carte in mio possesso e sprecato l’unica possibilità di riuscire a sorprendere il nemico.

«No. Anzi, uccidi prima Harold. Ci teniamo il meglio per ultimo» si corresse Pas. «Che sia un colpo preciso e letale, non mi sembra il caso di sprecare altro tempo!»

“È finita” pensai tristemente.

Con una rabbia e una determinazione inaudite, Roe si voltò e scagliò infine il suo colpo mortale… ma verso Pas. Quel mostro venne travolto da una potenza mai vista, che lo scaraventò a metri di distanza.

«Che dici, era abbastanza preciso per i tuoi gusti?!» commentò lei, Roe Sanders.
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Roe

“Una sola possibilità.” Era ciò che avevo continuato a ripetermi mentre fingevo d’essere completamente in balia del mio aguzzino. Avevo accumulato quanta più energia possibile, sfruttato tutti gli insegnamenti che mi aveva dato durante la lunga prigionia, e tirai un sospiro di sollievo vedendo che la mia offensiva era andata a buon segno, riversandosi con tutta la sua brutalità contro un sorpreso e impreparato Pas.

Eloise, Harold e Jay tornarono lentamente ad avere pieno controllo del proprio corpo, mentre la Dark Roe mi fissava attonita.

«Dopo» dissi intercettando il suo desiderio di spiegazioni ma rinviando il momento a più tardi. «Adesso ho bisogno di te…» A tutta velocità mi diressi incontro a Pas.

Il colpo che avevo sferrato avrebbe messo chiunque fuori gioco. Ma lui non era chiunque e, malgrado la violenza della botta, ero riuscita soltanto a tramortirlo per qualche istante.

«Passami il pugnale» comandai all’altra me che, ancora ammutolita dagli ultimi eventi, assecondò la richiesta senza battere ciglio.

Mi ferii intenzionalmente il palmo incidendolo da parte a parte. «Forza, aiutami» le chiesi risoluta passando a lei la lama.

La Dark Roe colse immediatamente che intento avessi, così emulò il mio gesto tagliandosi allo stesso modo e percorrendo un cerchio lasciammo gocciolare il nostro sangue intorno alla sagoma di Pas, apparentemente privo di sensi.

«Sappi che un cerchio di sangue non servirà a fermarlo» mi disse scettica lei.

«Ma lo terrà impegnato quel tanto che basta per avere il tempo di fuggire» assicurai io.

«C’è un solo modo di mettere fine a questa storia» replicò fissando l’arma che le era rimasta nel pugno e stringendola con rinnovata determinazione.

Mi avvicinai e le presi il polso con forza, sfilandole il pugnale con una sicurezza che nemmeno mi riconoscevo: «Non ti permetterò di farti del male, ne usciremo insieme» dissi convinta. Poi la invitai a proseguire in quello che stavamo facendo, prima che fosse troppo tardi.

Una volta completato il cerchio, canalizzammo la nostra energia innalzando la barriera di sangue per superare la quale, se di lì a poco si fosse svegliato, Pas avrebbe perso tempo prezioso.

Proprio come temevamo, benché confusamente Pas riapriva piano piano gli occhi e si riprendeva: «Come…» gemette quasi agonizzante. «Com’è possibile?»

Non lo degnai di alcuna considerazione e, una volta completato il nostro sortilegio, mi diressi da Eloise, Harold e soprattutto Jay.

«Ti ho fatto una domanda, stupida mocciosa!» gridò Pas con voce furente.

Il modo in cui si era rivolto a me anche in quello stato mi fece saltare i nervi. Mi voltai e lo fissai con occhi infuocati: «Credevi davvero che mi avresti piegata al tuo volere?».

«Roe, andiamocene.» La mia controparte tentava di richiamare la mia attenzione, ma la ignorai.

«Per tutto questo tempo hai creduto che facendo leva sulle mie paure, sulle mie debolezze, mi avresti avuta in pugno. Ma non ho mai pensato un secondo di essere sola. Sapevo che sarebbero venuti a salvarmi» dissi volgendo per un attimo lo sguardo agli altri, «e lo sapevi anche tu! Ma ciò che non avevi previsto è che io non sono più la ragazzina di qualche anno fa: non ho bisogno di essere salvata.»

«Tu mi hai usato.» Il suo tono adesso si era fatto incredulo, quasi sconvolto.

«Io ti avrei usato?! Tu mi hai rapita! E per centosettantadue giorni!»

Quello era il tempo che era trascorso da quando Pas mi aveva svelato chi fosse e quali folli progetti di vendetta avesse orchestrato contro l’altra me. Senza considerare i nove mesi precedenti, passati insieme a lui sotto le mentite spoglie di Mark, a vivere una falsa relazione in una vita che era solo il pallido – e a ripensarci pietoso – riflesso della realtà.

Anche se a fatica, Pas trovò le forze per alzarsi in piedi.

«Roe, dobbiamo andare via!» continuava a ripetermi l’altra me, preoccupata della repentina ripresa del nostro nemico.

«Ti ho mostrato il mio io più profondo, la mia sofferenza, ti ho insegnato tutto quello che sai oggi… e tu mi hai mentito e ingannato. Proprio come ha fatto lei!» Le sue parole erano piene di astio e delusione.

«Tu volevi uccidermi! Hai anche il coraggio di ritenerti la parte lesa, in tutta questa storia?!» rincarai la dose. La mia sfrontatezza servì solo a farlo adirare ulteriormente.

Pas si avvicinò a noi, con una mano sfiorò il campo d’energia che ci separava, e fissò entrambe con più odio di quanto avessi mai visto in un essere umano.

«Ascoltami bene» sussurrò con ritrovata e inquietante compostezza, «quando uscirò da qui – perché uscirò da qui – ucciderò tutte le persone che ti stanno a cuore: tua nonna, il tuo amico, il tuo fidanzato… Farò visita alla tua adorata zia Adele, a Molly… Li farò soffrire tutti, strapperò i loro cuori a mani nude e te li porterò ancora caldi! La loro agonia servirà a ricordarti che ogni cosa è accaduta solo per colpa tua, per il resto dei tuoi giorni.» La freddezza di quelle minacce mi penetrò nelle ossa, privandomi del coraggio di replicare.

«Forza, Roe, non vedi che sta cercando solo di manipolarci?» osservò la Dark Roe con sprezzo. «Andiamocene!»

«Tic toc, tic toc…»

Pas simulò uno snervante orologio, e fu così che iniziò una lunga corsa contro il tempo.
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«Roe, tu sei… tu stai bene!» furono le prime parole di Harold, accorso ad abbracciarmi. Avrei voluto contraccambiare il suo gesto profondendomi in slanci d’affetto, invece finii per salutarlo con un tiepido sorriso. Per parte sua Eloise mi carezzò una guancia, mentre Jay si trattenne dal compiere qualcosa di plateale, e si limitò a fissarmi con gli occhi magnetici che tanto amavo. Mi conosceva abbastanza da capire che, nonostante la mia sacrosanta lucidità, ero profondamente scossa e mossa ormai da una sola priorità: uscire dalla dannata dimora di Pas.

«Quanto tempo è passato da quando…» provò timidamente a chiedermi Eloise.

«Centosettantadue giorni» svelai.

La nonna corrugò la fronte: «Non oso immaginare cosa tu abbia subito».

«Non adesso, per favore» la interruppi subito. «Dobbiamo andarcene, o Pas recupererà del tutto le forze.»

«La sala al piano di sopra: è lì che si trova la Porta Dimensionale» incalzò l’altra me. «Però non è possibile teletrasportarsi: Pas ha sigillato tutto il perimetro con la magia» aggiunse.

«Seguitemi senza fare domande.» Avevo bisogno di tutta la loro incondizionata fiducia, e me l’accordarono con un cenno del capo all’unisono. Così, senza perdere ulteriore tempo, procedemmo velocemente lungo i sotterranei.

La nostra corsa fu tuttavia interrotta prima del previsto: il suolo iniziò a tremare sotto di noi, il soffitto vibrava con un’intensità crescente, e piccoli frammenti di roccia si staccavano rischiando di colpirci.

«Il terremoto!» esclamò Harold.

«No, è Pas che si sta riprendendo! Facciamo presto» replicai risoluta.

La Dark Roe si fermò all’improvviso. «Voi andate, cercherò io di trattenerlo.»

«Non se ne parla!» rispondemmo Jay e io simultaneamente. I nostri sguardi s’incrociarono, e un mezzo sorriso fece riaffiorare la preziosa complicità sepolta sotto le giornate infernali che avevo passato in quel luogo.

«Eloise…» L’altra me si rivolse alla nonna, alla ricerca di appoggio.

Ma con una risposta spiazzante Eloise ci diede ragione. «Lasceremo questo posto tutti insieme.»

A lasciarmi veramente stranita, però, fu la confidenza che le due sembravano aver ricostruito.

Continuammo a camminare attraverso corridoi che sembravano non finire mai e l’ansia costante di avere Pas alle calcagna. Fino a che non vedemmo la scala che conduceva al piano superiore.

Ma prima che riuscissimo a raggiungerla, intorno a noi ogni cosa mutò forma. Le mura, prima solide e immobili, sembrarono allontanarsi dalla loro posizione, la prospettiva delle cose davanti agli occhi si dilatò, dando l’impressione che il nostro traguardo si facesse sempre più distante. Sotto di noi, invece, il pavimento assunse un colore tra il grigio e il violaceo, e si fece come fluido inducendoci a credere che incedessimo sul nulla.

In tutto questo, l’eco della voce di Pas riverberava sempre più stentorea per tutto l’edificio. «Roe» ripeteva intonando una macabra cantilena, «non puoi sfuggirmi…»

«Correte verso la scala!» ammonii i miei compagni. Ma qualcosa si frappose tra noi e l’irraggiungibile via di fuga: dal terreno trasudò infatti una sostanza melmosa e dalla consistenza del fango, che emerse piano piano plasmandosi fino ad assumere fattezze umane. Di umano, però, quella sostanza putrida non aveva un bel niente.

«Che roba è?!» chiese Jay mettendosi in allarme e indicando quell’essere gelatinoso che ormai era arrivato a misurare quasi due metri.

«È un…»

«Ci penso io» m’interruppe Harold direzionandogli contro un vortice d’acqua di enormi proporzioni.

«Fermo!» Tentai di frenare quel gesto, ma era troppo tardi: aveva già travolto il mostro davanti a noi spargendone i viscidi resti sul pavimento.

La Dark Roe lo sgridò a sua volta, e presto Harold ne capì il motivo: quei pezzi amorfi e melmosi si animarono nuovamente, ricomponendosi e moltiplicandosi. Da un mostro, ne nacquero altri che si avventarono in massa su di noi.

«Non fatevi toccare!» suggerì la mia omonima mentre io eludevo i loro attacchi. «E non colpiteli, altrimenti se ne formeranno altri!»

«E cosa dovremmo fare, giocarci a carte?» disse Harold, schivando un colpo dopo l’altro come facevo io.

«Sono i guardiani del palazzo, non vi faranno del male» spiegai senza smettere di difendermi. «Vogliono imprigionarci, ma non dovete permettere che vi tocchino.» Purtroppo quegli esseri mi erano assai familiari. Avevo tentato così tante volte di evadere dal palazzo, che inevitabilmente avevo già avuto occasione di farne la conoscenza.

Nonostante le mie raccomandazioni, tuttavia, uno di loro riuscì a toccare Harold e lasciargli una chiazza umidiccia sulla T-shirt.

«Che schifo!» reagì lui respingendolo. Ma i residui di fango gli si solidificarono immediatamente sui vestiti.

«Togliti la maglietta, figliolo!» gridò Eloise.

«La maglietta?!»

«Fa’ come ti dico!» insisté la nonna.

Harold se la sfilò in un attimo e la stoffa, già mentre lui la gettava a terra, da leggera, si tramutò in pietra producendo un tonfo appena toccò il pavimento.

«Se vi sfiorassero un solo lembo di pelle finireste tramutati in sassi!» esclamai mentre con il fiatone mi destreggiavo fra tre di quei mostri, e con la coda dell’occhio non perdevo di vista Jay, il quale faceva lo stesso. Mi stupii dell’agilità con cui riusciva a schivarli, era come se fosse in grado di prevedere le loro intenzioni, come se fosse stato addestrato per questo.

«Se li colpiamo si moltiplicano, se li tocchiamo ci pietrificano… Come diavolo li fermiamo?» chiese Harold nel panico.

«Usa il cervello» gli consigliò la mia controparte, anche se per un attimo a Harold sembrò l’ennesimo rimprovero. «Fa’ come ti ho insegnato» insisté.

Lui si morse il labbro e, forte di quello sprone, trovò una nuova determinazione. «E va bene» disse a quelle bestie, «sarete ripagati con la vostra stessa moneta, sudici melmuomini!»

“Melmche?” pensai. Riuscì a strapparmi un ghigno divertito anche in un momento critico come quello.

Si chinò a terra e posò entrambe le mani sul pavimento, sulla cui superficie si depositò un piccolo nucleo gelido che si diramò in più direzioni formando dei fasci. Questi raggiunsero i piedi dei “melmuomini”, come li aveva chiamati lui. Le loro membra inferiori si cristallizzarono subito, poi il gelo si estese lungo tutto il corpo: in men che non si dica, senza che potessero divincolarsi, erano diventati statue di ghiaccio.

Rimasi piacevolmente sorpresa a fissare Harold che, a torso nudo, gongolava del suo successo. Non tanto per l’intensità del colpo, quanto per l’innegabile ingegno: li aveva fermati nell’unico modo in cui potevano essere battuti.

Ma la gioia della vittoria durò quanto un battito di ciglia, perché l’inquietante nenia di Pas tornò a fare da sottofondo alla nostra ritirata. «Sto arrivando, Roe» diceva ora nel suo angosciante ritornello. Stavolta, insieme alla sua voce si udirono anche spaventosi rumori di passi: si era liberato.

«Non è possibile…» pronunciai affranta.

«Dannazione! Non ce la faremo mai a raggiungere la Porta Dimensionale» rincarò la dose di pessimismo l’altra me. «Belli capelli, diversivo: adesso!»

«Signor sì, signora!»

Con lo stesso approccio di poco prima Harold si accasciò a terra, ma stavolta invece di produrre energia ghiacciata eresse altissime mura di cristallo alle nostre spalle, una dietro l’altra, per bloccare il passaggio di Pas.

Harold si voltò verso di noi sfoggiando un sorriso soddisfatto: «Quel mostro non riuscirà a passare tanto facilmente!».

«Tu credi, eh?» Pas si materializzò alle sue spalle e, prima ancora che Harold potesse realizzarlo, pugnalò il ragazzo con una lama che lo trafisse da parte a parte, facendo piombare tutti noi in uno sconforto senza fine.
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Dark Roe

“No, non di nuovo.”

Per un secondo smisi di respirare. Di fronte a quella scena fui travolta da un senso d’impotenza avvilente e senza scampo. Mentre vedevo la luce spegnersi sul volto di quella piccola peste, riaffiorarono in me anche le immagini del povero Hernst.

Girai lo sguardo verso l’altra me. I suoi occhi si erano riempiti istantaneamente di lacrime e le sue gambe tremavano, ma per il resto era attonita.

Una volta che Pas ebbe estratto la sua arma madida di sangue dal corpo del ragazzo, Harold cercò di articolare qualcosa con la voce, barcollando in avanti, verso Roe. Prima cercò aiuto da lei, poi guardò anche me, ma tutto accadde talmente in fretta che per lo shock non ebbi la prontezza di reagire.

Ostentando un ghigno beffardo Pas si apprestava a colpirlo nuovamente. E lo avrebbe fatto, se Eloise non gli avesse scagliato contro una serie di rapide scariche elettriche che lo distolsero da quell’intento.

Furono la sua lucidità e la fermezza a svegliarmi dal trauma facendomi rinsavire.

Per quanto l’attacco di Eloise fosse potente, non fu assolutamente in grado neanche di scalfire Pas, ma lo tenne occupato quel tanto che servì ad avvolgere il corpo di Harold e sottrarlo alle grinfie del nemico con una folata di vento.

«Harold, guardami» gli dissi con voce tremante e accorata, «va tutto bene, ce la farai…» Era più un tentativo di convincere me stessa che lui.

Harold socchiuse i grandi occhioni del colore del mare, e mi strinse la mano: «Sono stato bravo?» chiese accennando un sorriso sofferente.

«Sei stato bravissimo» annuii. «Ma ho tante altre cose da insegnarti…» Le parole mi si strozzavano in gola.

«Mi piacerebbe molto…» sussurrò prima di chiudere completamente gli occhi.

Un altro colpo al cuore, e la sonora risata del mio aguzzino che continuava a esultare nella sua malvagia follia.

“Te la farò pagare” sibilai mentalmente.

Mentre Eloise attaccava Pas senza posa richiamai la mia controparte, ma non ottenni risposta.

«Roe, coraggio!» feci. «Devi riprenderti subito.»

Aveva lo sguardo vacuo, e sembrava incapace di staccare gli occhi da Harold. La sua espressione era rigida, impersonale, come prosciugata d’ogni vivacità: erano i segni di una disperazione assoluta. La colpii con un sonoro schiaffo perché si ridestasse, e fortunatamente quel gesto la riportò tra noi: «Conduci Harold via da qui, attraversate il portale con Jay e non voltatevi mai indietro!» ordinai.

Roe sembrava avermi ascoltato a malapena, ma nonostante la confusione e gli occhi gonfi annuì alla mia richiesta.

«Jay, vai anche tu e proteggili» mi raccomandai.

Anche lui fece di sì con la testa, e si fiondò sul corpo di Harold mettendosi un suo braccio intorno alla spalla. Così, aiutato da Roe, lo trascinò per le scale mentre Eloise teneva occupato Pas con tutte le armi che aveva a disposizione.

«Non ho ancora finito» esclamò quel demonio che, accortosi della fuga di Roe con Jay, lanciò una sfera d’energia contro quest’ultimo, prendendolo in pieno.

Fortunatamente quell’attacco non sortì effetto: Jay non accusò il colpo, neanche se ne accorse, e senza lasciarsi distrarre proseguì la propria corsa verso il piano di sopra con la fidanzata e l’amico privo di sensi.

Pas avrebbe potuto fermarli, in fondo con Eloise stava solo giocando, e ne eravamo coscienti tutti. Invece rimase fermo, imbambolato davanti al fallimento del suo ultimo attacco.

«Com’è possibile?» si chiese inclinando la testa.

Un colpo come quello che aveva rivolto a Jay avrebbe dovuto ucciderlo sul posto, ma al contrario ne era uscito illeso.

La risposta arrivò da sola: prima che Jay scomparisse dalla sua vista gli occhi di Pas caddero sull’anello indossato dal ragazzo all’anulare sinistro, che gli avevo donato proprio per proteggerlo da eventualità come quella appena verificatasi.

Pas divenne paonazzo, e la collera riaffiorò dietro la maschera di falso contegno di cui non perdeva occasione di fare bella mostra.

«Hai dato il nostro anello a quel ragazzo?» sbraitò, minaccioso come il primo dei mariti gelosi. La sua attenzione adesso era nuovamente puntata su di me.

Di sottecchi io guardai Eloise, che cessò di attaccarlo comprendendo le mie reali intenzioni con quell’unico nostro furtivo incrocio di sguardi.

«Sì, Pas. L’ho fatto.» Mentre parlavo con lui iniziai a muovermi con molta cautela.

«Perché hai dovuto fare un dono così importante a lui?! Era un simbolo d’amore…» Come previsto, la rabbia lo stava accecando.

Mentirei se dicessi che avevo donato a Jay l’anello soltanto al fine di proteggerlo. Era anche così, volevo che fosse al riparo dalla violenza di Pas, ma per l’affetto che ormai provavo verso di lui non avevo certo perso la mia scaltrezza: sapevo che quando Pas se ne fosse accorto avrebbe dato totalmente di matto, e questo mi avrebbe permesso di usare la situazione a mio vantaggio.

«Quel ragazzino è più uomo di quanto potresti mai esserlo tu. Non mi sorprendo che Roe ne sia innamorata… Io non ho avuto la stessa fortuna, purtroppo.» Lo guardai con sprezzo, ma bastarono le mie parole a rivelare nei suoi occhi il dolore della ferita che gli stavo infliggendo, e che affondava in lui con più efficacia di qualunque colpo magico.

Pas strinse i pugni per l’ira, le iridi gli si tinsero delle striature dell’odio, e il corpo sembrò fremere d’elettricità. Era praticamente una bomba che aspettava d’esplodere.

«Quanto ti dà fastidio, non potermi uccidere?» Cominciai a ridere sguaiatamente, allo scopo di irritarlo e così prendere tempo per consentire a Roe e Jay di attraversare il portale che li avrebbe ricondotti nella nostra dimensione. «Vorresti strapparmi il cuore, non è vero? Ma non puoi farlo, e questo ti distrugge» infierii.

«Maledetta ingrata! Io ti ho accolta quando nessuno ti voleva.» Con la coda dell’occhio indicò Eloise. «Ti ho insegnato tutto quello che sai sulla magia, e soprattutto ti ho dato il mio cuore. Ti ho amata, e probabilmente ti amerò per sempre.»

«Tu non mi hai mai amata. La tua è una malsana ossessione, lo è sempre stata. La tua idea d’amore è malata… Volevi che io dipendessi da te, mi hai trascinata nella tua oscurità così da isolarmi, farmi sentire abbandonata come sei sempre stato tu, nella speranza che mi appoggiassi a te.»

Pas scuoteva la testa, affranto e gonfio di delusione. «Ti ho dato tutto: amore, ricchezza, potere. Per te ho messo a ferro e fuoco quella stupida città, per te ho ucciso.»

«E io non te l’ho mai chiesto!» urlai. Uno sfogo imprevisto, ma con il quale per la prima volta riuscii a parlargli sinceramente, senza paura della reazione che avrebbe avuto. «Ho dovuto sopprimere la mia umanità per convivere con quello che avevi fatto, ho bruciato il mio futuro vivendo nella più assoluta solitudine…»

Non la smetteva di fare cenno di no con la testa: «Non posso credere che tu mi stia rinfacciando di aver cercato di aiutarti. Se fosse stato per lei» – era ancora della nonna che parlava – «saresti morta.»

Eloise mi guardava cupa, come se le parole di Pas avessero colpito anche lei.

Inaspettatamente s’intromise nella nostra conversazione: «Hai ragione, Pas. Nessuno di noi tre è senza colpa. Anzi, sono io la principale responsabile di tutto». Poi si rivolse a me: «Roe, mi dispiace. Sono stata cieca, lo sono ancora. Anche poco fa… ho stupidamente creduto che ci avessi nuovamente tradito. Quando saremo fuori da qui avremo tanto di cui parlare…».

Rimasi interdetta da quelle inaspettate esternazioni.

«Quando saremo fuori di qui?» le fece il verso Pas. «O sei stupida o pecchi di ottimismo, vecchia. Voi non lascerete mai questo posto! Ma sono felice che vi siate chiarite, così proverò ancora più gusto a ucciderti davanti agli occhi di tua nipote.»

«Tu non ucciderai nessuno!» proruppe la nonna.

«E chi mi fermerà? Tu, la matriarca di una famiglia ormai distrutta? Io sono l’essere più potente dell’universo» tuonò alzando gli occhi e le braccia al cielo, in un delirio di esaltazione.

«Hai ragione, tu sei forte» lo assecondò Eloise. «Anzi, sei proprio invincibile. Nel nostro tempo nessuno è in grado di eguagliare il tuo potere. Ma il fatto è che non siamo più nel nostro tempo.»

«Che vuoi dire?» domandò Pas perplesso.

Sicure che Roe, Jay e Harold stessero varcando indisturbati la Porta Dimensionale, era arrivato il momento di attuare il nostro piano segreto, l’asso nella manica che avevamo gelosamente nascosto fino ad allora: con un movimento ondulatorio delle mani Eloise chiamò a sé l’unica arma che avrebbe davvero potuto fermare Pas, e alla cui vista ogni sua certezza vacillò manifestando i segni di un malcelato turbamento.

Forse non saremmo sopravvissute, ma ora avevamo letteralmente tra le mani la speranza di vincere.
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«Ancora un ultimo sforzo» m’incoraggiò Jay aiutandomi a trascinare il corpo di Harold. Salivamo i gradini della lunga scala che ci avrebbe condotti verso la sola via di fuga consentita.

Sentivo il peso del mio amico su di me. Gli avevo messo anch’io un braccio sopra la mia spalla, e tracce di sangue avevano macchiato i miei abiti già logori, ma non m’importava. Riuscivo a pensare unicamente che dovevo portarlo via il prima possibile, per dargli l’ultima opportunità di salvarsi.

I suoi splendidi ricci mi solleticavano il collo. Con la coda dell’occhio osservavo il suo profilo, e le lacrime quasi ripresero il sopravvento sulla mia lucidità.

«Non respira più, Jay» constatai a un tratto con voce rotta.

«Ce la farà» cercò di spronarmi lui con rassicurazioni alle quali ero convinta che neppure lui credesse.

Raggiunto il piano di sopra ci ritrovammo nello sfarzoso ingresso.

«È quello! Siamo arrivati da lì.» Jay indicò la Porta Dimensionale sita poco più avanti. Fortunatamente era ancora aperta e ci avrebbe consentito di varcarla senza grossi sforzi.

Poggiai delicatamente Harold a terra facendolo scivolare dalla mia spalla. Gli sfiorai il volto dandogli un bacio sulla fronte e carezzandogli i capelli con le dita.

«Che cosa fai?» mi chiese Jay intuendo le mie intenzioni da quel semplice gesto.

Mi alzai, cercando d’infondermi quanto più coraggio possibile.

«No…» Non mi diede nemmeno il tempo di spiegargli, aveva già capito tutto.

«Devo tornare di sotto.»

«No, tu devi venire con me! È sempre stato questo il piano. Ci siamo preparati a lungo per questo, io e Harold dovevamo portarti via e…»

«Jay…» lo interruppi in tono risoluto. «Non posso lasciare Roe e mia nonna da sole. Questa è anche la mia battaglia.»

«Allora verrò con te» replicò slanciandosi già verso di me.

«No!» lo fermai. «Tu devi riportare Harold a casa. Portalo da Hernst, lui saprà cosa fare, lui sa sempre tutto» dissi cercando d’infondermi ulteriore speranza.

Per qualche ragione, Jay non rispose. Anzi assunse una strana espressione cupa, alla quale non diedi peso. Non ne avevo il tempo.

Jay mantenne la sua aria mesta. Sapevo che non era d’accordo con la mia decisione, ma contemporaneamente mi conosceva abbastanza per capire che non avrei ceduto alle sue obiezioni.

«Non cambierai mai» mi disse accennando un sorriso malinconico. «Resterai sempre la solita ragazzina cocciuta.»

Feci spallucce. «Mi conosci…»

Poi si avvicinò, tanto che sentii il suo caldo respiro sulla pelle. «Sono così fiero di te, della persona che sei diventata. Siamo venuti a salvarti… invece sei tu che hai salvato noi.» I suoi occhi brillavano come stelle, e posò la fronte sulla mia. «Promettimi che tornerai da me» sussurrò.

«Non esiste tempo o dimensione che possa dividerci» asserii.

Schiuse le soffici labbra e le impresse sulle mie, in un attimo che avrei voluto durasse per l’eternità.

Poco dopo guardò Harold esanime. «E dicevano che il peso sarei stato io… Se non avessi imparato a volerti bene, ti lascerei qui!» commentò rivolto all’amico, anche se non poteva sentirlo.

Jay se lo caricò sulle spalle e si accostò al portale. «Fa’ attenzione, ragazzina» concluse poco prima di varcare il passaggio.

«Ci vediamo a casa.»

«Ah, Roe!» Si voltò di nuovo. «Prendi questo!» esclamò sfilandosi un anello che aveva al dito. Era simile a una fede nuziale, e anche Jay la portava all’anulare della sinistra.

«Cos’è?»

«L’anello di Sauron!» scherzò. «Ti proteggerà. Me l’ha dato Roe… l’altra Roe!»

«Grazie!» Lo indossai. Era incredibile come mi calzasse alla perfezione. Come se fosse destinato a me.

Lo fissai meravigliata. «E io che mi preoccupavo per te. Alla fine eri il più protetto di tutti!» lo schernii.

«Ti amo, ragazzina.»

«Ti amo, Jay.»

Con Harold sulle spalle, Jay sparì al di là del portale. Io tirai un sospiro di sollievo: almeno lui adesso era al sicuro, mentre pregai che non fosse troppo tardi per il mio migliore amico.

Fissai l’anello che Jay mi aveva dato con curiosità, e mi apprestai a tornare nei lugubri sotterranei in cui per tanti mesi ero stata io stessa prigioniera, decisa a mettere fine a quella storia una volta per tutte.
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Durante il tempo trascorso al fianco di Pas avevo imparato – a volte anche a mie spese – quali sfaccettature nascondessero il suo carattere e la sua personalità, a cominciare da quell’impulso collerico che lo prendeva tutt’a un tratto, fino all’asfissiante possessività con cui mi aveva reso da subito la vita un inferno.

Ma era anche capace di una grande generosità che contemperava con un animo meschino e crudele. Aveva una mente acuta e brillante, più di chiunque avessi mai incontrato, ma cadeva spesso preda della più cieca superbia. Era coraggioso, ma pericolosamente spavaldo… Insomma Pas era tante cose, però c’era una caratteristica che proprio non gli apparteneva: non conosceva cosa fosse la paura. Per questo, quando Eloise si fece comparire tra le mani il Calice che per anni era stato la sua prigione e lo vidi per la prima volta diventare bianco in viso, capii che quella che la nonna aveva avuto a Villa Sanders non era stata una semplice intuizione, ma un lampo di genio.

«Cosa diavolo pensi di fare con quello?!» sbraitò lui immediatamente.

Il modo in cui teneva socchiuse le labbra con sbigottimento, il respiro più affannato… Se non era paura, di sicuro era la cosa a essa più vicina che Pas avesse provato fino a quel momento.

«Nessuno ha un potere come il tuo, se non tu stesso… no?» asserì la nonna convinta.

Nel nostro futuro, il Calice era andato distrutto dopo che io stessa avevo liberato Pas dalla sua prigionia. Ma qui, in questo tempo, quello strumento di tortura era ancora intatto insieme al suo prigioniero e legittimo proprietario, il Pas di quella realtà.

Intimorito, fece qualche passo avanti con cautela, verso la nonna: «Mettilo via, Eloise» le ordinò.

«Lo vuoi tu, per caso?» La nonna allungò il braccio come a volerglielo consegnare. Il Calice sembrò reagire fremendo alla sua vicinanza, mentre Pas, spaventato, arretrava di scatto.

«Non puoi farlo! Non hai idea di cosa succederebbe. Io non dovrei neanche avvicinarmici…»

Eloise ebbe un attimo di tentennamento, le ipotesi che avevamo formulato erano tante, le incognite sul fatto che qualcosa potesse andare storto ancora più numerose. Ma qualsiasi scenario si profilava migliore di ciò che sarebbe successo se non avessimo sfruttato anche quell’ultima possibilità, e noi avevamo già preso la nostra decisione.

«Sono pronta a correre il rischio» disse la nonna rimuovendo il coperchio dell’antica reliquia e posandola a terra.

Dall’interno del vaso fuoriuscì la nube nera, che altri non era che Pas stesso. Una volta liberata, quella nebbia si raccolse nell’aria finissima e si fece meno rarefatta, compattandosi e dirigendosi come a fiutare prima Eloise, poi me. Entrambe restammo immobili, sembrava che ci osservasse, ci scrutasse come una fiera in attesa di capire quale delle due fosse la preda più succulenta, ma nessuna di noi effettivamente lo era.

«No…» Se prima Pas era intimorito, adesso era terrorizzato.

Il suo gemito attirò l’attenzione della massa amorfa, che lo attaccò a tutta velocità senza dargli nemmeno il tempo di scappare.

Ma Pas reagì, e protese le braccia per allontanarla da sé.

«Cosa avete fatto?!» ci malediceva intanto, sfogando tutta la sua spaventosa potenza in un’onda respingente che, purtroppo per noi, sembrava stesse riuscendo a contenere la nube.

Approfittando del fatto che Pas non avrebbe potuto difendersi anche da lei, Eloise gli lanciò contro potenti scariche nel tentativo di farlo barcollare e cadere vittima del suo stesso potere. Ma Pas incassò i colpi, rimanendo fermo nella propria posizione.

«Roe, aiutami!» mi implorò alla decima scossa, consapevole che di lì a poco avrebbe davvero tentennato.

«Io, aiutare te?»

«Se lo farai…» si trattenne… quasi si stesse sforzando di trovare parole che gli costavano molto «considererò chiuso il nostro conto in sospeso. Nessuna ritorsione… Lascerò per sempre in pace te e i tuoi cari. Sono disposto a siglarlo con il sangue!» esclamò a fatica, mentre continuava a trattenere la furia della nube che aspettava solo di nutrirsi di lui.

«Io…» temporeggiai.

«Non capisci che così facendo non condanni solo me, ma anche voi stesse? Se i miei poteri e quelli del Calice dovessero entrare in contatto, tutta la realtà verrebbe distrutta! Non fare la stupida, non ti ho insegnato nulla?!»

Quell’arroganza mi mandò in bestia.

Feci qualche passo nella sua direzione. «Che intenzioni hai?» mi chiese una volta che mi fui avvicinata.

«Metto in pratica i tuoi insegnamenti!»

Imposi le mani sul terreno, e da lì fuoriuscirono due spessi rami coperti di rovi, che gli immobilizzarono le gambe conficcandogli le spine nei legamenti.

«Mi hai insegnato a non avere pietà, mi hai insegnato ad assaporare la sofferenza altrui come un buon pasto.»

Con un sorriso compiaciuto gli feci oscillare due dita davanti, e un altro rovo gli si avvolse lungo il braccio, rendendolo ancora più impotente. Era rimasto con solo una mano con cui tenere a bada la vorace nube nera, la quale inevitabilmente cominciava a prendere il sopravvento sulla sua magia.

«Smettila!» mi pregava stremato.

«Questo è per Hernst!» Strinsi il pugno, in modo che le spine facessero lo stesso intorno alla sua carne. «Questo è per Harold!» continuai, rendendo la stretta dei rovi come il morso di una lacerante tenaglia.

«Eloise, non sto bluffando!» Pas cercò appoggio da mia nonna, rendendosi conto che con me non sarebbe mai arrivato a un compromesso. «Se la nube si impossesserà dei miei poteri, questa realtà sarà distrutta!» minacciava.

«Lo sospettavamo» osservò la nonna lasciandolo a bocca aperta.

«Cosa?!»

«Distruggerà questa realtà, la dimensione creata da te. Perché mai credi che abbiamo aspettato di assicurarci che Roe e i ragazzi rientrassero a Overville?»

Pas si vide messo all’angolo e i suoi occhi si caricarono d’odio.

«Maledette Sanders!» imprecò. «Sterminerò tutta la vostra famiglia, i vostri cari… tutte le persone che amate!» gridava a squarciagola.

Feci spuntare dal suolo un altro rovo che come un serpente gli strisciò sull’unico braccio ancora libero. «Questo invece, mio dolce Pas, è per me!» Serrai definitivamente il pugno neutralizzando anche ogni funzione della mano con cui provava a limitare la nube, e Pas divenne finalmente vulnerabile. Ovunque, scie di oscurità gli si avvilupparono intorno al corpo come liane, fasciandolo da capo a piedi e penetrando rapidamente dai suoi dotti lacrimali, dalle narici e dalla bocca che dovettero accogliere la creatura aeriforme.

Le urla di Pas furono strazianti, le sue membra e il suo spirito vennero profanati con indicibile violenza finché ogni fibra della magia che gli apparteneva non fu assorbita dal suo doppio, il quale lasciò dietro di sé l’avanzo di un involucro vuoto e disperato.

Quel che restava di Pas era davanti a me, privato ormai di ogni certezza e identità. Era finalmente senza poteri.

Lo osservavo cercando di capire cosa provassi e non potei fare a meno di chiedermi che avrebbe pensato l’altra Roe, di fronte a una scena ignobile come quella.

Probabilmente si sarebbe dispiaciuta persino per uno come lui, le avrebbe suscitato pietà. Ma io non ero lei, non mi vergognavo del senso di appagamento che mi assalì nel vederlo in quelle terribili condizioni.

Mi sentivo sollevata, finalmente libera da una condanna che altrimenti sarebbe durata in eterno.

Forse questo non mi rendeva “buona”, ma certamente umana.

Ed era da parecchio tempo che non mi sentivo così.

Uno strano formicolio sull’avambraccio mi ridestò da quei pensieri.

“La cicatrice” osservai meravigliata.

Quel simbolo indissolubile che rappresentava il mio legame con lui iniziò lentamente a svanire, ma non ebbi il tempo di festeggiare la mia ritrovata emancipazione perché dalla bocca di Pas uscì la nube nera, lasciandolo accasciato a terra esausto.

«Non avete idea di cosa avete innescato…» sibilò stremato.

«Roe!» Eloise richiamò improvvisamente la mia attenzione sul Calice.

La nube rincasò nella coppa con un vigore chiaramente rinnovato, che era evidente dalla sinuosità dei movimenti e dal colore più intenso del fumo che la formava. Ma a differenza del solito sembrò che il Calice non fosse più capace di contenerla.

Lungo i bordi superiori si crearono lievi incrinature, come gli argini di un fiume dinanzi a uno straripante e incontrollato flusso d’acqua.

Di lì a qualche secondo il Calice esplose in mille pezzi e, senza più una prigione, quell’ammasso amorfo di fumo tornò a librarsi in aria e iniziò a stabilizzarsi cercando di assumere una qualche forma.

«È il Pas di questo tempo che si sta liberando!» spiegai a Eloise nel caos generale.

Quella scena non mi era nuova: anche nella mia linea temporale il Calice si era saturato di potere, dopo che era stato usato per eliminare tutti i membri del Nuovo Ordine.

Anche in quel momento era andato in mille pezzi, tramutando il suo inquilino nel Pas che avevo conosciuto.

Però non sapevo che quanto sarebbe accaduto di lì a poco avrebbe preso una piega decisamente diversa.
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“C’è qualcosa che non va” pensai percependo che l’aria si era caricata d’una strana energia.

Messo al sicuro Jay tornai il più velocemente possibile nei sotterranei, pronta ad assicurare tutto il mio aiuto a Eloise e alla Dark Roe perché potessero salvarsi anche loro. Ma la scena che mi trovai davanti andava oltre ogni mia aspettativa: la nube nera un tempo prigioniera del Calice si era impossessata di Pas, defraudandolo della sua magia prima che la coppa si frantumasse davanti ai miei stessi occhi.

Solo allora Eloise si rese conto della mia presenza: «Tu che ci fai qui?» mi rimproverò preoccupata.

«Sono tornata per voi» risposi timidamente.

«Sei una sciocca, vattene subito» infuriò l’altra me.

«Ti ho detto che ce ne andremo insieme!» replicai secca, mentre l’ombra che già aleggiava su di noi completò finalmente la sua trasformazione, assumendo le rinnovate sembianze del nostro aguzzino.

La nonna e la mia nemesi si guardarono con angoscia: mentre il “nostro” Pas era inerme a terra, e prosciugato della propria magia, a un passo da noi si trovava la sagoma d’un altro ragazzo vestito solo di un sottile involucro organico che somigliava a una disgustosa placenta, con lunghi capelli argentei che gli coprivano il volto scosso dalla rinascita.

Tremava, in posizione fetale con uno sguardo come incosciente della vita. Era un’altra versione di Pas, decisamente meno minacciosa.

Eloise brancicò a terra con una mano fino a raggiungere il pugnale con il quale poco prima l’altro Pas aveva colpito Harold, e si avvicinò a lui.

«Che vuoi fare?» domandai pur avendo perfettamente intuito quale fosse il suo progetto.

«Dobbiamo fermarlo adesso che è ancora debole e in stato di shock!» spiegò con determinazione.

«Uccidere non è mai la soluzione, lui non è quel Pas. Non è detto che diventi come lui… Magari se noi provassimo a…»

La mia compassione non la smosse di una virgola, e così fu anche per la versione più adulta di me: «Roe, per l’amor del cielo» imprecò, «non è il momento di lasciarsi confondere dalle emozioni!»

Non rinunciai, e scossi la testa: «Non credo che ci farà del male».

«Non puoi saperlo!» ribatté l’altra Roe.

Nonostante quelle proteste, sapevo riconoscere quando una persona era spaventata, perciò non diedi ascolto alle due, e avanzai verso il nuovo Pas, seppure con cautela.

Provai a sfiorargli una spalla, ma il suo corpo emanava elettricità e fui come punta da una piccola scossa.

Mi guardò. «Tu sei Roe» mormorò.

«Mi conosci?» domandai timidamente, come studiandone ogni piccolo movimento.

Fece cenno di sì con la testa. «Tu sei come me…» si lasciò sfuggire a fatica.

I suoi occhi erano penetranti, intensi, ma non sembravano contaminati dalla malvagità.

«Puoi farmi vedere?» proposi. Gli allungai entrambe le mani, che lui chiuse delicatamente tra le sue permettendomi d’immergermi nelle profondità del suo inconscio per capire. Per capirlo.

Stabilimmo così una connessione: immagini di un’altra vita, la sua vita, m’investirono raccontandomi la sua storia. La storia di un ragazzo a cui uomini biechi, pavidi e assetati di potere avevano strappato la gioventù.

“Lasciate stare mia madre” gridava quel Pas, mentre in cinque abusavano della donna dinanzi ai suoi occhi, obbligandolo a guardare quelle atrocità e prendendosi gioco del suo dolore. Le grida, la sofferenza… Percepivo tutto come se stesse accadendo a me, erano le scene più raccapriccianti che avessi mai visto in vita mia.

Tanto tempo fa, convinti che dall’unione con quella Comune, sua madre, avrebbe potuto generarsi un essere dal potere infinito, un gruppo di Superiori decise di uccidere il padre di Pas e violentare sua madre. Una tortura che durò mesi, finché la donna non riuscì a sottrarsi agli abusi approfittando di un momento di distrazione dei suoi aguzzini. Ma lo fece nel modo più straziante: ormai annientata nell’animo, decise infatti di togliersi la vita. E quello fu anche il momento più buio dell’esistenza di Pas.

Successivamente i carcerieri di sua madre avrebbero forgiato il Calice di Pas, originando da esso quella spirale di oscurità che si sarebbe perpetuata nei secoli e che anch’io ben conoscevo.

Staccai le mani dalle sue e riaprii gli occhi, tornando a quella realtà.

«Mi dispiace così tanto…» sussurrai carezzandogli una guancia. «Non preoccuparti, ora ci prenderemo noi cura di te.»

«Ti ha dato di volta il cervello?!» proruppe a quel punto l’altra me. Roe tolse con forza il pugnale di mano a Eloise, e avanzò minacciosa verso di noi brandendolo con espressione torva.

«Che vuoi fare?» Mi parai davanti.

«Quello che è giusto che faccia, finché siamo ancora in tempo. Siamo a stento sopravvissute a un Pas, non ho intenzione di lasciarne in circolazione un altro. Con il doppio dei poteri, dell’altro per giunta… Non permetterò che la storia si ripeta!» affermò la me del futuro.

«Lui non è la stessa persona che hai conosciuto» protestai io, «non ha ancora commesso i delitti del tuo tempo, merita una seconda possibilità!»

«Lui non può cambiare, è corrotto dall’oscurità!»

«Lo eri anche tu, ma ora sei diversa» le feci notare. L’espressione dell’altra me mutò improvvisamente: l’avevo inchiodata. «Non è mai troppo tardi per cambiare, ricordi? Non ti chiedo molto, solo un po’ di comprensione…»

La Dark Roe vacillò. Lo fissava ancora con sdegno, ma ero riuscita a erodere la sua determinazione di poco prima, insinuandole il dubbio che non avessi torto.

«Io… Non mi sento bene…» esclamò intanto il nuovo Pas con aria vistosamente sofferente. Qualcosa nel suo aspetto cambiò tutt’a un tratto: sul volto cominciarono a corrergli spesse venature nere, e i suoi occhi si tinsero del medesimo colore.

«Che ti succede?» gli chiesi preoccupata. Mi chinai per aiutarlo ad alzarsi, ma all’improvviso fu colto da forti convulsioni.

«Oh, no!» esclamò allarmata la Dark Roe.

«Cosa gli prende?» feci io.

«Ha accumulato troppo potere. Il suo corpo sta reagendo in maniera avversa, come se non riuscisse a gestirlo. Dobbiamo andarcene subito! Se non fosse un grado di domarlo questa dimensione verrebbe davvero distrutta, e noi con lei.»

«Pas, ascoltami, puoi farcela!» provai a spronarlo mentre si dimenava, in preda a una forza più grande di lui contro cui pure cercava di combattere. «So che puoi farcela!» gli dicevo convinta.

Lui riuscì a sentirmi, e forte di quell’incoraggiamento riacquisì coscienza. Nell’accogliere l’enorme potere dentro di sé, però, emise uno straziante grido di dolore. Emanava energia da ogni fibra, era come una bomba in attesa di detonare. Così, quando quell’energia toccò il culmine, fummo travolte dalla deflagrazione più potente che avessi mai visto.

La Dark Roe si lanciò su di me facendomi scudo con il proprio corpo. L’onda d’urto dell’esplosione ci scaraventò entrambe a terra e, senza che me ne rendessi conto, perdemmo i sensi.
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Un fischio continuo e assordante che mi feriva le orecchie, e poi l’odore acre della polvere mi fecero lentamente riprendere conoscenza. Quando riaprii gli occhi ci vollero diversi minuti prima che riuscissi nuovamente a rimettere a fuoco la vista.

«Roe…» mormorai all’altra me. Ma non poteva sentirmi, era ancora esanime per l’esplosione. Io, sopra di lei, ero comunque stata in grado di prevenire danni ben peggiori. Lo scoppio era stato così violento da confondermi fino a farmi perdere totalmente il senso della profondità delle cose intorno a me. Scorsi la sagoma di Eloise, anch’essa svenuta a terra, benché non avrei saputo dire a che distanza da noialtre.

Finalmente il fischio che mi martellava i timpani e mi disorientava si affievolì, ma al contempo crebbe un altro rumore strano e ugualmente fastidioso.

Stavolta però non proveniva dalla mia testa. Inclinai il capo tentando di decifrare quel nuovo suono, e davanti mi si parò una delle scene più orribili su cui avessi mai posato gli occhi: il Pas del mio tempo, nonché il mio aguzzino, era in ginocchio, e si nutriva voracemente dell’altro Pas che Roe aveva deciso di risparmiare.

Lo aveva ucciso strappandogli il cuore a mani nude e ne stava profanando le interiora. Lo teneva stretto a sé, e lo ammirava mentre affondava la faccia impregnata di sangue nella sua carne, divorandolo con raccapricciante e vorace ingordigia.

«Vedo che sei sveglia» mi disse quando si accorse che lo stavo fissando, passandosi la lingua tra le labbra per ripulirsi.

«Che cos’hai fatto…?» domandai a stento, con un’espressione di profondo disgusto.

«Mi riprendo quel che è mio» rispose addentando nuovamente il cuore del suo doppio, ancora caldo.

«I suoi poteri…»

«Sono i miei poteri!» tuonò. «Sai, stavi quasi per vincere» fece una breve pausa, «ma non mi sorprende… Tu sei la mia regina. Chi altri avrebbe potuto mettermi in una simile difficoltà? Probabilmente, se non avessi dimostrato pietà verso di lui a quest’ora ce l’avresti fatta.»

Ancora inginocchiato indicò il corpo nudo e deturpato del se stesso più giovane, poi si alzò in piedi e gli diede un ultimo morso, completando il cruento rituale che gli riassicurava la magia.

«Oddio…» Vacillò a un tratto, gemendo. Strabuzzò gli occhi, le pupille gli si dilatarono, e fu avvolto come da un’aura di luce intensa. Dal viso sembrava in preda all’estasi assoluta. «Non ho mai provato una sensazione simile…» pronunciò con voce sommessa, tra l’entusiasmo e il godimento. Era l’effetto del potere che tornava lentamente a irrorare le sue vene. Anche se da lontano, riuscivo a percepirlo perfino io. Era come linfa vitale che scorrendo fin dentro le ossa lo ristorava di nuovo vigore.

Ma quella sensazionale impressione di appagamento ebbe breve durata: più l’essenza della magia penetrava in lui, più arduo diventava gestirla.

Pas ricadde sulle ginocchia, e con entrambe le mani poggiate a terra si sforzò di dominare il galoppare di quella forza.

A poca distanza da me occhieggiai casualmente il pugnale che avevo tenuto in mano finché non ero stata travolta dall’urto dell’esplosione. Non avevo ancora recuperato l’energia per alzarmi, ma mi trascinai ugualmente sugli avambracci determinata a raggiungerlo. Non senza fatica riuscii ad afferrarlo.

«Cosa credi di fare?» Pas mi pestò la mano, e con un calcio allontanò il pugnale da me.

Barcollava, non aveva ancora completamente il dominio sui suoi nuovi poteri, ma questo non gli impedì di afferrarmi per il collo e innalzarmi in aria con forza. «Non lo sai che ora il nostro legame non esiste più? Potrei ucciderti con queste stesse mani!»

«Fallo, allora!» replicai audace.

Ebbe un attimo di esitazione.

«Che aspetti?» lo incalzai.

Ancora silenzio.

«Speri forse che ti supplichi o che ti dica che mi dispiace? Speri ancora di sentirmi dire che sono innamorata di te? Hai passato anni ad aspettare questo momento, e vacilli? Mi fai solo una gran pena!»

«Sta’ zitta! Credi davvero che non lo farò?» Pas serrò la sua presa intorno al mio collo, impedendomi di respirare. «Avresti potuto vivere da regina, avresti avuto il mondo ai tuoi piedi…»

Mentre lui urlava come un forsennato, l’altra me, a pochi metri da noi, lentamente si rianimava. Il che attirò involontariamente le attenzioni del nemico che immediatamente restò come ipnotizzato da quell’imprevisto.

«Be’, allora! Non hai il coraggio di uccidermi?» lo provocai affinché tornasse a concentrarsi su di me, permettendo così a Roe di recuperare completamente le forze e poter ancora contare sulla speranza di salvarsi.

«Come pensavo… Non sei che un debole» lo umiliavo. «Povero, debole, Pas che non riesce a…»

«Ssh!» mi zittì posando l’indice insanguinato sulla mia bocca. «Ho capito cosa stai cercando di fare…»

Tenendomi per il collo mi trascinò con lui verso l’altra me.

«Forse sono ancora in tempo a salvare parte del mio piano iniziale» disse. «La ucciderò davanti ai tuoi occhi, e solo dopo ti permetterò di morire» spiegò barcollando verso il mio doppio.

«Roe!» gridai io per avvertirla. Ma ancora frastornata dall’esplosione di prima, non si accorse del pericolo se non quando si trovò di fronte Pas.

Una volta sollevato lo sguardo sussultò: «Pas…».

Poi vide me, che ero ancora a mezz’aria, immobilizzata, e cercò un contatto visivo con l’altro Pas, ormai ridotto a una carcassa deturpata.

Roe non aveva avuto nemmeno il tempo di capire cosa fosse accaduto né tanto meno di reagire, che quel mostro che mi aveva in pugno spalancò l’altra mano facendo comparire una sfera di fuoco. Se l’avesse usata, quell’arma avrebbe avuto una portata devastante. «Guarderò bruciare la tua carne: perirai in una lenta agonia!» sibilava come una biscia.

Era tutto perduto… «Mi dispiace» gemetti all’altra me, cedendo alla disperazione. Chiusi gli occhi per non assistere a quell’epilogo deludente, ma Eloise apparve tempestivamente alle nostre spalle e, raccolto da terra il pugnale che a me era sfuggito, con un colpo deciso trafisse Pas alla schiena.

Le gambe iniziarono subito a tremargli, e mollò gradualmente la presa su di me portandosi una mano al petto, dove ormai il respiro cominciava a venire meno.

Eccola, la rividi.

Nei suoi occhi c’era di nuovo la paura, una paura che però lo rese subito ancora più pericoloso.

«Maledetta!» esclamò voltando la testa di scatto verso la nonna. Grazie all’ultimo briciolo d’aria che aveva nei polmoni, mosso da un raptus estremo e violento, ficcò a sua volta il braccio, tagliente come una lama, nel ventre di Eloise trapassandola da parte a parte senza darle l’opportunità di schivarlo.

«Nonna!» fu il grido straziante dell’altra me.

Pas estrasse i suoi artigli dal corpo di Eloise, che cadde a terra gravemente ferita. E come se quell’umiliazione non fosse abbastanza, la oltraggiò sputandole addosso. Si sfilò il pugnale che la nonna gli aveva piantato nella schiena, e tornò a rivolgere i suoi occhi di fuoco a me sfoggiando un ghigno di soddisfazione. «Stai…» Aveva il respiro affannato, tanto che dovette fare una pausa. «Stai soffrendo, non è vero?»

Provò a raggiungermi zoppicante. La pugnalata inferta da Eloise non era stata abbastanza precisa da ucciderlo sul colpo, ma lo stava lentamente consumando e soprattutto lo stava indebolendo a tal punto che non era più in grado di mantenere il controllo sui suoi nuovi poteri.

Mentre si stringeva ancora una mano al petto fu colto da un improvviso attacco di tosse e, dalle stesse fauci con cui prima aveva ingerito il sangue della sua controparte, ora zampillavano schizzi del suo. Intorno al corpo cominciarono a materializzarsi brandelli di oscurità che come lacci provavano ad avvincerlo senza tregua. Pas aveva in serbo quel tanto di energie che servivano per resistere ai loro nodi, ma appariva sempre più instabile e incapace di controllare le forze oscure, che presto avrebbero preso il sopravvento su di lui.

Si accasciò a terra ma, nel vano tentativo di riprendere le redini di sé, iniziò a contorcersi in preda a terribili spasmi.

Approfittando del momento recuperai il pugnale da terra e mi diressi verso di lui per infliggergli finalmente il colpo di grazia.

«È finita, Pas. Questa volta è finita davvero» dissi avvicinandomi a lui.

Lui mi guardava respirando a fatica. Era inerme, rantolava e ormai non riusciva quasi più a muoversi.

L’altra me si staccò da Eloise e ci raggiunse, chinandosi immediatamente su di lui senza nemmeno degnarmi d’uno sguardo.

«Che intenzioni hai? Non vorrai davvero lasciarlo vivere» le dissi notando il ripresentarsi della sua espressione compassionevole.

Pas capì la situazione. «Roe, mi dispiace» sussurrò da infimo manipolatore qual era.

Lei gli prese la mano.

«Non puoi credergli! Non essere stupida!» m’infuriai io brandendo il pugnale su di lui.

«Dammi il pugnale!» mi ordinò l’altra me.

Non potevo credere a ciò che mi stava chiedendo e, prima che potessi obiettare alcunché, me lo tolse dalle mani lei stessa con forza.

«Grazie» mormorò Pas, «ti prometto che…» Ma non finì neanche la frase, che un’espressione di dolore gli rabbuiò il volto. La lama lo trafisse con precisione: Roe lo aveva pugnalato, e stavolta dritto al cuore.
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Roe

Gli occhi gonfi di terrore, l’ultimo sospiro con cui la vita scivolò via… Lo avevo ucciso. Non per difendermi, né per alleviare le sue sofferenze, ma perché volevo che morisse e provasse lo stesso dolore che ci aveva arrecato.

Non avevo mai dovuto togliere la vita a nessuno, e fino ad allora non mi aveva mai sfiorato la mente che mi sarei potuta spingere a un gesto tanto turpe.

Non ci avevo pensato quando, dopo mesi di torture psicologiche, Miss Eyeblood aveva provato a strapparmi il cuore, né quando avevo saputo quale fosse la vera identità di Mr Goldman, che aveva trascorso oltre un decennio a pianificare il momento opportuno per eliminarmi. Ma Pas… Pas meritava di morire.

La Dark Roe mi fissò con perplessità. Quello che avevo fatto l’aveva sconvolta e al tempo stesso sollevata. Senza proferire parola, appena si riebbe mi strinse in un caldo abbraccio che fu liberatorio per entrambe. «Va tutto bene» mi rassicurò, «ciò che stai provando è normale…»

«Ma io…» farfugliai, preda della confusione.

«Quello che senti non ti rende un mostro, ti rende umana.»

La sua sensibilità in quel momento, per me così critico e pericolosamente determinante, mi rassicurò alleviando per quanto possibile il mio senso di colpa.

Un colpo di tosse strozzato attirò la nostra attenzione. «Nonna!» esclamai, e con uno scatto raggiunsi Eloise il cui corpo era ricoperto di sangue. «Stai bene?»

Ma lei non riusciva a parlare, era a malapena cosciente.

«Roe» dissi al mio riflesso più maturo, «dobbiamo portarla via di qui, subito!»

La Dark Roe però sembrava come altrove. Rifletteva a sguardo basso, continuando a osservare Pas.

Il suo cadavere, ancora caldo, ebbe uno spasmo quasi impercettibile. «Che sta succedendo?» chiesi immediatamente allarmata.

«Quello che temevamo» rispose l’altra me. «Guarda…» E indicò la sagoma del nostro nemico che iniziò a emettere un bagliore prima lieve, poi via via sempre più intenso.

«Che cos’ha?» insistei. Ma non riuscii nemmeno a finire la domanda, perché la salma di Pas si sollevò d’un tratto a mezz’aria cominciando a sussultare in preda a violente convulsioni. Durò tutto una manciata di secondi, finché una luce accecante non si sprigionò dalla sua carcassa, esplodendo in mille pezzi.

Ci riparammo gli occhi con un braccio, ma terminata l’esplosione alzammo di nuovo lo sguardo in alto notando il persistere del bagliore.

«Cos’è quel portale?» fu la mia immediata domanda mentre sul soffitto ormai si estendeva un varco di proporzioni crescenti.

«Non è un portale» rispose l’altra Roe con l’angoscia nella voce, «è la realtà che si squarcia!»

«Come per un buco nero?» chiesi senza ottenere risposta.

A differenza dei buchi neri – e lo capii presto – quell’apertura non inghiottiva semplicemente tutto ciò che era attratto da essa, ma produceva piccole spirali d’aria gonfie di energia che, senza alcuna logica, si disperdevano posandosi su cose e oggetti fagocitandoli all’istante. Non avevano nulla a che vedere con la nube nera, che avevo già visto muoversi nello spazio e divorare l’essenza di più persone. Si trattava di poteri diversi, “sbagliati”: erano qualcosa che non sarebbe dovuto esistere, l’unione tra la magia di un Pas appartenuto al nostro tempo e di un altro che invece era venuto da un futuro diverso… In quella innaturale e anacronistica dispersione di energie riuscii come a fiutare che l’aria si era addensata delle anime di centinaia di Superiori, di generazione in generazione divorate dalle brutalità dei due Pas.

Erano spettri che si muovevano tutto intorno a un nucleo più grande, che stava divorando la realtà. Ero troppo scossa a causa di ciò che era appena accaduto per prestarci attenzione, ma avrei giurato di percepire la nera presenza di Goldman e della Eyeblood lì vicino a me.

«Distruggerà tutto!» proruppe improvvisamente l’altra Roe. «Dobbiamo uscire da qui e portare in salvo Eloise!»

Ci precipitammo verso la nonna e ci trascinammo con lei al piano superiore con l’ansia che una di quelle spirali toccasse irrimediabilmente anche noi. Quando fummo di fronte al nostro portale, che ci avrebbe finalmente ricondotte a casa, emisi un lungo sospiro di sollievo. Ma non indugiai oltre: dovevamo saltare.

«Roe…» Eloise sibilò a fatica.

La guardai, tra le mie braccia. «Ci siamo quasi, ancora uno sforzo e saremo a casa» la tranquillizzai.

Ma non era me che stava chiamando: con le poche energie che le rimanevano sollevò un braccio, indicando in direzione della sua prima nipote.
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Dark Roe

«Roe, avvicinati!» continuava a chiamarmi Eloise con un filo di voce. Aveva il ventre gravemente ferito, era in una pozza di sangue. L’altra me la teneva ancora in braccio, ma la lasciò scivolare con delicatezza a terra per permetterle di parlarmi.

«Non preoccuparti, Eloise» le dissi io. «Sopravvivrai, hai la pellaccia dura…»

Lei fece un ghigno, a metà tra il divertito e il sofferente.

«Forza, non è sicuro stare qui.» Cercai di alzarmi prendendola in braccio io, stavolta. «Adesso devi…»

«Lasciami parlare» mi interruppe facendomi segno di non sollevarla da terra. Anche se moribonda non aveva affatto perso il piglio autoritario. Allungò una mano e sfiorò la mia. «Non sono stata una guida per te, né tanto meno una nonna. Mi illudevo di fare il tuo bene, ma a causa dell’orgoglio e della mia arroganza ti ho allontanata e spinta in un sentiero senza via di uscita… ma tu la via d’uscita l’hai trovata con le tue forze…»

Non potevo credere a quel che mi stava dicendo. «Stai delirando, quella botta è stata più forte del previsto…»

Tossì, avendole io provocato un’altra risata strozzata. «Sono seria… Voglio che tu sappia che mi dispiace, e davvero tanto.»

Quelle parole toccarono le corde più profonde della mia anima. Era tutto ciò che avevo sempre voluto sentirmi dire.

D’improvviso mi passarono davanti tutti gli anni spesi a odiare lei, a odiare me stessa. Quanto tempo avevo buttato, vittima del mio stesso risentimento…

Le strinsi quella mano che ora non mi respingeva più, ma andava in cerca della mia.

«Grazie, nonna.»

Avrei voluto dirle anch’io tanto, ma mi limitai a continuare a fissarla. Finché quel momento così intenso non venne interrotto da una nuova fluttuante spirale di energia, che ormai stava per raggiungerci. Improvvisamente si diresse dritta verso la giovane Roe, e io mi avventai su di lei scansandola. «Attenta, ragazzina!» gridai gettandola a terra.

Fortunatamente non fummo sfiorate, ma quel piccolo mulinello, simile a uno spettro, agitandosi tutt’intorno, arrivò nei pressi del nostro portale destandomi non poca preoccupazione e confermando una realtà su cui speravo di sbagliarmi.

Scambiai uno sguardo preoccupato con la nonna, che anche nelle sue condizioni capì che restava una sola cosa da fare.

«Roe» ordinai all’altra me, «salta immediatamente nel portale con Eloise.»

«Certo, aiutami a sollevarla!»

Scossi energicamente la testa. «Devi andare senza di me, io vi raggiungerò dopo.»

«Cosa? Ma perché?!» reagì come per ribellarsi alle mie disposizioni.

«Devo impedire che questi spettri di energia vi inseguano nella nostra dimensione. Non preoccuparti, non sarà pericoloso. Io devo solo coprirvi le spalle finché non sarete a casa, e vi raggiungerò appena avrò terminato.»

«Ma…»

«Basta obiettare!» la zittii. «Perché devi essere sempre così cocciuta?» Sospirai insofferente. «Devi assolutamente portare Eloise a casa, è messa troppo male per restare qui un minuto di più!» E proprio facendo leva sul bisogno che nostra nonna aveva di essere salvata, riuscii una volta per tutte a convincerla.

«Promettimi che andrà tutto bene» mi disse però.

«Lo prometto» mentii.

Le posai una mano sulla spalla. Ma non si accontentò di quel distaccato gesto d’affetto, e mi strinse forte come se non volesse lasciarmi andare.

«Vacci piano, ho preso le mie belle botte anch’io» protestai. Tuttavia accolsi quell’abbraccio, che mi scaldò un’ultima volta il cuore. «Forza, su, andate, prima che la situazione precipiti più di quanto non lo abbia già fatto.»

Roe annuì trattenendo il pianto, riprese Eloise in braccio e si diresse verso il portale.

«Roe…» la richiamai quando l’aveva ormai varcato per metà. «Prenditi cura di Jay e Harold.»

Aggrottò le sopracciglia, turbata da quelle mie ultime parole. «Ma ci vediamo dopo, non è vero?» si accertò.

Le sorrisi.

Fece un altro passo verso la nostra dimensione, e il corpo di entrambe fu inondato di luce. Prima che svanisse osservai l’altra me, la versione migliore di me, scivolare tra raggi accecanti.

Per me, purtroppo, non c’era salvezza: non esisteva modo di impedire a quel potere di raggiungere la nostra dimensione, se non sigillando il portale… con me dentro. Ma ero serena: avevo messo Roe al sicuro, e questa era l’unica cosa che contava.

Il soffitto e il pavimento cominciavano a sparire come la pellicola di un vecchio film, che quando il proiettore resta troppo tempo acceso si squaglia e brucia. Le spirali, che ora erano più d’una, si avventarono su di me e l’unica altra via di fuga che avevano: il portale ancora semiaperto alle mie spalle.

“Ora o mai più” dissi a me stessa.

Feci scudo sul varco e, appellandomi alle ultime forze rimastemi, fui in grado di sigillarlo per sempre.

“Ce l’ho fatta” pensai non senza un velo di amarezza: adesso la mia storia si era davvero conclusa.

Ero rimasta sola in quella sala sempre più piccola, in quella dimensione che si stava inesorabilmente riducendo e di cui sarei stata l’ultimo frammento di vita.

Camminai intorno, in attesa che il mio destino si compisse, e mi arrestai davanti a un mobile antico, decorato in avorio e sormontato da uno specchio.

Scrutai il mio riflesso. Ero decisamente a pezzi, con il volto distrutto e i vestiti sporchi di sangue.

Schioccai le dita e nascosi alla vista le mie ferite, dandomi una rapida sistemata. Bastò un istante e la veste si ricucì dove era strappata, le macchie di sangue svanirono e insieme anche il viso assunse un colorito più sano.

“Così va meglio” annuii rimirando la me stessa rimessa a nuovo.

Non potevo andarmene sciatta come una Miss Eyeblood qualsiasi: io ero Roe Sanders! Avevo un certo gusto, checché Harold ne dicesse, e se proprio dovevo lasciare il mondo, dovevo farlo con stile.

Mi specchiai ancora, e con entrambe le mani sistemai i capelli raccogliendoli in una coda, simbolo della mia passata innocenza.

“Nah! Non fa per me!” pensai scompigliando l’acconciatura appena fatta.

Mi sedetti sul divano al centro della stanza, in mano un calice di buon vino.

Rimasi lì ad ammirare la potenza della distruzione che erodeva ogni cosa attorno a me, in attesa che arrivasse la fine, con la consapevolezza che, nonostante tutto, qualcuno mi avrebbe ricordata.

Qualcuno finalmente mi aveva capita.

Qualcuno realmente mi aveva voluto bene.

«Grazie, Roe.»
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Roe

Erano passati tre giorni da quando avevamo attraversato il portale che ci aveva ricondotti nella nostra dimensione. Settantadue ore lunghissime, durante le quali avevo continuato a sperare nel suo ritorno, e che da un momento all’altro si sarebbe aperto un nuovo varco luminoso da cui l’altra me sarebbe sbucata sana e salva, armata del suo solito ghigno sprezzante, fiera dell’ennesimo trionfo. Così tutto sarebbe davvero tornato alla normalità.

Invece non accadde nulla di ciò, perché niente sarebbe stato più come prima. A cominciare dal fatto che l’altra me non era la sola a non essere sopravvissuta a quella terrificante esperienza.

«Non posso credere che se ne sia andato…» sussurrai con incredibile amarezza. Jay mi stringeva la mano, ai piedi della tomba del nostro amico.

«Lo so, è ingiusto» commentò, anche lui con tono triste e sconsolato.

Mi chinai e posai un fiore sulla terra fresca. Carezzai la lapide levigata, intiepidita dal sole che con i suoi raggi vi batteva caldo, illuminando il nome scolpito nella pietra.

“Ciao Hernst” pensai dando l’ultimo saluto a uno degli uomini più buoni che avessi mai incontrato. “Continua a vegliare su di noi.”

Jay mi aiutò ad alzarmi porgendomi nuovamente la mano. «Andiamo, Roe, dobbiamo fare un salto in ospedale.»

«Sì…» lo assecondai ancora assorta nei miei pensieri. La scomparsa di Hernst era stata infatti solo una delle orribili conseguenze provocate dallo scontro con Pas: se Eloise se l’era cavata con un ricovero di poche settimane, Harold invece riposava in un coma che sembrava profondo e aveva lasciato perplessi i medici. Eravamo certi che stesse lottando per tornare alla vita, ma per i dottori non dava segni di miglioramento.

Jay e io fummo gli unici a uscirne indenni, anche se le mie ferite non si vedevano a occhio nudo, ma erano ben tracciate dentro di me e mi avevano lasciato segni indelebili nelle profondità dell’animo.

Tornare a passeggiare per le strade di Overville dopo oltre cento giorni di prigionia fu destabilizzante, ma avevo così tante faccende da sbrigare che recuperare per gradi, affrontando il trauma che mi perseguitava con i giusti tempi, era un lusso che non potevo permettermi.

Di notte però, quando il trambusto lasciava posto alla quiete, venivo assalita dall’ansia. Era una sensazione soffocante, come un’invisibile, trasparente coltre d’inquietudine che mi appesantiva il cuore riportando a galla tutti i drammatici momenti che invece avrei voluto dimenticare.

Non lo avevo detto a Jay, ma non ne avevo bisogno: da quando eravamo tornati non mi aveva lasciata un attimo, e mi bastava addormentarmi tra le sue braccia per anestetizzare quella sofferenza che mi tormentava. Forse sarebbe passata da sola, o almeno così speravo.

«Non riesco a piangere, Jay» gli confessai lungo la strada, alzando le mani al cielo. «Io… che piango per qualsiasi cosa! Capisci?»

«Sei ancora scossa da quel che è successo… Credo sia normale.»

«Vorrei solo dimenticare… e che tutto tornasse alla normalità, che Harold si svegliasse e che lei tornasse da noi» pronunciai a occhi bassi.

Anche il volto di Jay si rabbuiò. «Purtroppo dobbiamo mettere in conto che entrambe le cose potrebbero non accadere» affermò sconsolato.

«Ti sembra una cosa da dire?!» lo rimproverai, forse con troppa veemenza.

«Scusami, non volevo essere indelicato ma…» Lasciò la frase a metà, fissando la strada con sguardo mesto.

Capii subito, dai suoi occhi, che quel cinismo era una reazione di difesa al dolore, il suo modo per esorcizzare i pensieri più brutti.

«No, scusa tu. So quanto ci tieni… a entrambi!» dissi dispiaciuta di averlo messo a disagio.

«Già… Da quando ti conosco mi sono rammollito!»

«Diciamo che sei migliorato! Ricordi quanto eri scorbutico, all’inizio?» scherzai.

«Disse quella che farebbe perdere la pazienza anche a un santo…»

Mi si parò davanti e mi prese per i fianchi, facendomi sussultare. Dopo tanto tempo riusciva ancora a emozionarmi come la prima volta.

«Sono così felice di essere di nuovo qui. Anche se…»

«Anche se?» mi chiese.

Scossi piano la testa. «Non lo so… È che è strano pensare che per te non sia trascorso neanche un mese dalla mia partenza» ammisi. «Per me è passato più di un anno, tra la mia finta vita a New York e la prigionia.»

«Lo sai che significa questo?»

«Cosa?» chiesi ingenuamente.

«Che adesso abbiamo la stessa età!» rifletté lui tra il serio e il faceto. «Sembri un po’ più vecchia, in effetti…»

Gli diedi un colpetto sulla spalla e sorrisi di gusto, come se i nostri problemi non fossero mai esistiti.

Era questo che succedeva quando stavamo insieme: tutto sembrava semplice, come in un sogno da cui non ci si vorrebbe mai svegliare.

Arrivammo finalmente all’Overville Hospital, un edificio esteso e piuttosto moderno che quasi stonava con la rustica semplicità della cittadina. Era una struttura chiaramente recente, all’entrata della quale c’era una gigantesca sala d’attesa mentre nelle sale operatorie funzionavano macchinari di ultima generazione.

L’ospedale era stato interamente ricostruito circa sedici anni prima, dopo che era stato distrutto – come quasi tutta la città del resto – nella famosa notte dell’uragano. A finanziarne la gran parte dei lavori di ristrutturazione, come per molti altri luoghi della città, era stata Eloise, che lo aveva rimesso in piedi dal primo all’ultimo mattone. Proprio per questa ragione non solo le erano state riservate le cure migliori, ma ci era stato concesso di andarla a trovare quando volevamo, senza limiti di tempo, anche oltre l’orario consentito.

«Bentornata, Miss Sanders» mi balbettò l’infermiere all’accoglienza. «Posso portarle un caffè o magari un tè? Degli snack? Qualunque cosa preferisca.» Usava così tanto riguardo che per un attimo pensai che mi avesse scambiata per Fallon Carrington.

«Non si preoccupi, grazie» gli risposi subito, «siamo qui solo per far visita a mia nonna e a Harold.»

«Oh, ma certo. La farò scortare immediatamente da un addetto» replicò lui correndo difilato alla ricerca di un inserviente.

«Credevo di averle viste tutte, ma questo…» mi sussurrò Jay ironico, mentre venivamo scortati nell’ala dell’ospedale che era stata riservata alla nonna. Superata la doppia porta scorrevole della stanza di degenza di Eloise c’imbattemmo nel medico che aveva in cura la nonna.

«Salve Jay, e salve anche a te Roe.»

Era la dottoressa Peyton. La salutai cortesemente. «Salve, dottoressa.»

Jay le fece un cenno con la testa. «Angela!»

Ma il suo sguardo non sembrava promettere niente di buono: «Dobbiamo parlare…».
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Angela Peyton era una donna sulla quarantina, corporatura esile e incarnato scuro. Il suo aspetto all’apparenza tanto mite nascondeva però un carattere deciso e soprattutto uno spiccato senso del dovere, che in breve l’aveva resa il punto di riferimento dell’intero ospedale.

Era stato Jay a prendere l’iniziativa e telefonarle, subito dopo che eravamo tornati in quella dimensione. D’altronde la conosceva bene, perché Angela non era altri che la mamma della nostra Emily.

Non potendo per ovvie ragioni rivelarle come Eloise e Harold si fossero provocati le loro lesioni, la nonna s’inventò la storia di un incidente stradale in cui erano tragicamente rimasti coinvolti lei, che era alla guida, e Harold. Ogni eventuale obiezione alla zoppicante coerenza di quel racconto, che per la dottoressa doveva fare acqua da tutte le parti, venne cancellata con un colpo di spugna dalla magia di Eloise.

«Dottoressa, qualcosa non va?» chiesi leggendo immediatamente una certa preoccupazione sul suo volto.

«Purtroppo il vostro amico Harold continua a non dare segni di miglioramento, e questo nonostante la terapia che sta seguendo. Ieri ha avuto anche uno scompenso cardiaco, e…»

«Sta bene?!» la interruppe Jay di getto.

«Siamo riusciti a rianimarlo, ma in tutta sincerità vi dico che siamo stati fortunati. Se dovesse ripresentarsi una situazione del genere…»

«Ci sarà pur qualcosa che potete fare!» protestò Jay.

La dottoressa Peyton comprese quello sconcerto e preferì non rispondere. «A ogni modo, avrei bisogno di parlare con i suoi genitori. Il prima possibile» sottolineò. «Sai come posso contattarli?»

Jay fu colto alla sprovvista. «Io…» balbettò. D’altronde come avrebbe potuto spiegarle la verità su Harold?

«Allora?» lo incalzò lei in attesa di una risposta soddisfacente.

«Dottoressa» la richiamai io puntando intensamente gli occhi nei suoi, «lei ha già avvertito i genitori di Harold, e li ha rassicurati che troverà presto una cura per il loro ragazzo» dissi modulando la voce con una tonalità suadente.

Qualunque cosa avessi appena fatto, parve funzionare: la dottoressa Peyton, come ipnotizzata dalle mie stesse parole, grazie al cielo placò la sua curiosità.

«Cos’era quello?» mi bisbigliò Jay quando la Peyton fu fermata da un’infermiera che le chiedeva aiuto.

«Non lo so» ammisi sinceramente. «Credo di aver manipolato la sua mente, ma non sapevo nemmeno di poterlo fare.»

Ero contenta di averci tolto da quel guaio, ma colsi in Jay una punta di disapprovazione.

«Scusatemi» disse la dottoressa tornando a rivolgersi a noi con occhi visibilmente confusi, «dicevamo…?»

«Eravamo venuti per vedere come stanno Eloise e Harold» tagliai corto evitando il rischio che riproponesse domande scomode.

«Oh, ma certo.» Si grattò la testa un po’ spaesata. «Seguitemi, vi prego.»

Senza volerlo davvero, dovevo averle seriamente ottenebrato la mente…

«Eloise, ha visite. Ma… Eloise!» Il tono della dottoressa Peyton era tutt’a un tratto passato da accogliente a minaccioso, dopo che la sorprese mentre cercava di reggersi in piedi con un paio di stampelle. «Quante volte le ho detto che non deve alzarsi! Deve riposare, è ancora convalescente dall’operazione.»

«Oh, Angela… Sto bene! Sei il mio medico, non la mia balia» commentò sprezzante Eloise, chiusa nel suo camice bianco ma truccata di tutto punto in volto. «Roe, Jay…» Si rivolse a noi. «Che ci fate qui? Non dovete controllarmi ogni due ore, sto bene!» si lamentò scandendo le ultime parole.

Che fosse vagamente seccata della nostra presenza non m’importava: vederla di nuovo tanto scontrosa e burbera mi strappò un sorriso di rassicurazione: era tornata la Eloise che tutti conoscevamo.

«Angela, si può sapere quando potrò tornare a casa?» chiese la nonna con lo stesso piglio d’insofferenza.

La mamma di Emily non si fece tuttavia intimorire: «Quando la sua ferita si sarà rimarginata. E ora basta aspettare: torni a letto, prima che debba rimettercela io con la forza».

Quel divertente battibecco tra “donne alfa” mi rincuorò ulteriormente sulla salute di Eloise.

Per lei, la decisione di farla ricoverare in ospedale era stata una specie di ammissione di fallimento, dopo aver inutilmente tentato di curare le sue ferite con la mia magia. Ma secondo Eloise l’attacco che le aveva inferto Pas era talmente permeato di oscurità da rendere inefficace ogni intervento dei nostri poteri.

«Nonna, noi andiamo… Ci rivedremo stasera.»

«Non disturbatevi a tornare» ci rispose scuotendo la testa, «sarò io stessa a tornare a casa, appena mi sentirò bene.»

«Lei non si muove da qui!» Ora era la Peyton che faceva cenno di no con il capo. «Deve metterselo in testa, Eloise, e per davvero.» Qualcosa mi diceva che le schermaglie fra le due sarebbero proseguite anche una volta che io e Jay fossimo usciti dall’ospedale.

«Senti, Angela, ricordami perché ti ho fatto diventare primario dell’ospedale!» ricominciò la nonna con voce chiaramente stizzita.

«Perché sono l’unica che non ha paura di lei, e ora si riposi invece di continuare a ribattere.»

Divertita da quella scena uscii dalla stanza della nonna scortata da Jay. Ci dirigemmo immediatamente da Harold, il quale al contrario di Eloise se la passava molto male. Riposava tranquillo come un angioletto, con i ricci immancabilmente scompigliati e un’espressione all’apparenza persino serena.

«Ciao, Harold…» mormorai seduta accanto a lui. Gli carezzai la mano stesa lungo il fianco, e alla quale era attaccato il sensore che gli monitorava il battito cardiaco.

Il profondo disagio che provavo vedendolo in quello stato m’impedì di continuare a parlare ad alta voce. Non mi riusciva proprio di accettare che la sua incontenibile vivacità fosse stata spenta in quel modo, e ripensare alle parole che pochi minuti prima la dottoressa aveva usato nel definire la sua situazione contribuì a paralizzarmi.

Eppure, malgrado lo sconforto, non mi scendeva una lacrima.

Jay si sporse su di lui e gli scombinò ancora di più i capelli. «Ehi, amico… Vedi di svegliarti presto, che mia mamma mi chiama ogni ora chiedendomi se ci sono novità. Ne sto uscendo pazzo.» A differenza mia, Jay si lasciò andare a un flusso inaspettato di pensieri ad alta voce. «Lo sai che sta pure facendo delle prove per creare una nuova torta con il tuo nome? “Harold cake”, la vuole chiamare…» Poi alzò lo sguardo verso di me e vide che lo fissavo incuriosita. «Che c’è?» mi chiese con espressione ingenua.

«Niente, è che sei molto dolce» confessai.

Sembrò quasi arrossire. «Ho letto che i pazienti in coma possono sentirci» spiegò mettendosi una mano sulla nuca.

«L’hai visto in qualche serie TV, di’ la verità» lo punzecchiai.

«Vero» ammise. «Ma magari funziona. Dicono che bisogna parlargli dei suoi interessi, per attirare la sua attenzione.»

«E tu lo vorresti svegliare parlandogli di una torta?» Quell’occasione di prenderlo bonariamente in giro mi fece riaffiorare il sorriso.

«Ti sfido a fare di meglio, Miss So-Tutto-Io!» ribatté lui.

Se Harold avesse potuto sentirci realmente, ero certa che avrebbe riso della nostra scenetta, perciò decisi di assecondare ancora Jay.

«Ehi, Harold! Vedi di svegliarti, che ti devo assolutamente mostrare la foto di Nathan a petto nudo che ho visto sul suo profilo. È al mare, e…»

«Che?!» proruppe Jay che quasi cadde dalla sedia su cui era seduto. «Com’è che vai sul profilo di quel bamboccio?!»

«È una lunga storia…» risposi con un gesto vago.

«Accorciala» ribatté lui stizzito.

Feci spallucce. «Non ci sono realmente andata! È successo nella “fake Overville”… E a mia discolpa, stavo cercando te.» Sperai che quella spiegazione servisse a tranquillizzarlo.

«Cercavi me guardando le sue foto nudo?! E poi, cosa gliene frega a Harold di Nathan?!» aggiunse indispettito.

«Perché Harold ha sempre avuto una cotta per Nathan!»

«E come mai io non ne so niente? Ma poi, cosa ci trova in quello?» Era sgomento, mentre io mi stavo molto divertendo nel vederlo reagire a quel modo.

«Ma sei geloso di lui o di me?»

«Di lui. Decisamente di lui.» Mi fece la linguaccia, poi prese la mano di Harold: «Harold, io sono meglio di Nathan» disse con enfasi. «Noi abbiamo anche un nome da ship: i Jarold. Senti come suona bene!»

Scoppiai in una sonora risata che fino a poco prima non avrei mai pensato di poter rifare.

«Forse con il nome da ship ho esagerato, vero?»

«Abbastanza.» Sogghignai.

«La cosa non dovrà mai uscire da questa stanza!» mi mise in guardia. «Guai a te se quando Harold si sveglierà ne parli con lui.»

Improvvisamente, quell’atmosfera che si era tanto distesa si caricò d’un lieve strato di malinconia.

«Pensi davvero che si sveglierà?» domandai.

«Lo spero, con tutto il mio cuore.»
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Passò un altro paio di giorni e, mentre io e Jay attendevamo con impazienza che Eloise si rimettesse, in modo da lasciare l’ospedale – o quanto meno eludere la scrupolosa sorveglianza della dottoressa Peyton evadendo da quella prigione quasi fosse una ladra –, Overville era pronta ad accogliere a braccia aperte il ritorno di zia Adele.

A dire il vero la zia non se n’era mai andata: in quelle poche settimane di assenza aveva fatto su e giù da New York più di quanto avesse mai viaggiato in vita sua. Ne aveva passate tante anche lei, e indubbiamente si sarebbe meritata un po’ di riposo. Invece, subito dopo aver portato la nonna in ospedale la mia telefonata le scombinò ulteriormente i piani.

«Ehi, zia, io sono viva, ma Eloise e Harold rischiano di morire» avevo brutalmente esordito. Dovetti ammettere che non era stato proprio il modo migliore di comunicare il mio ritorno a una persona che mi credeva scomparsa – per non dire morta – e che si trovava a centinaia di chilometri di distanza.

Nonostante ciò, l’avevo pregata di concedermi qualche giorno per poter sistemare la situazione in città, prima che corresse alla villa aggravando tutto con il suo personale bagaglio di apprensione e, fortunatamente, la zia era stata di parola.

Arrivò una mattina presto, carica della più sincera commozione e… di valigie che preannunciavano la ferma intenzione di trattenersi.

Quando mi vide sulla soglia del portone di Villa Sanders, le borse le caddero di mano per quanto tremava d’emozione. Scoppiò a piangere e sembrò che non volesse più smettere. Mi abbracciava e mi baciava come non aveva mai fatto…

In tutto ciò io mi sentivo in colpa, perché anche in quella circostanza ero incapace di versare lacrime. Era come se non riuscissi più a provare compassione, nemmeno di fronte a un ricongiungimento tanto sentito.

«Sei davvero tu, bambina mia…» mi diceva zia Adele mentre mi dava buffetti sulle guance e mi scrutava da capo a piedi, per non lasciarsi sfuggire neanche un dettaglio di me. «Sarei venuta subito, se solo tu…»

«Lo so, zia. Grazie per aver avuto la pazienza di attendere i miei tempi.»

Scosse la testa come a dire che non aveva importanza. «Ma ora come ti senti? Devi raccontarmi tutto quello che ti è successo.»

«Lo farò. Adesso però ho solo bisogno di ritrovare la normalità» dissi in tono sommesso, sperando in un po’ di comprensione.

«Non preoccuparti più di niente» mi rassicurò. «Mi prenderò cura io di te.»

«Pensi di rimanere?» domandai facendo un rapido cenno in direzione dei bagagli.

«Fin quando Eloise non si sarà ripresa del tutto. E dopo io e te potremo tornare insieme a New York da Steffy. Riprenderemo la nostra vita da dove l’abbiamo lasciata, e stavolta sul serio.»

Diedi un’occhiata veloce a Jay, che era lì vicino, ma in quell’istante distolse subito lo sguardo.

L’accompagnammo dentro casa, aiutandola a sistemarsi nella stanza degli ospiti.

«Mi dispiace così tanto anche per Hernst. Morire così giovane per un attacco di cuore…» commentò mentre riponeva i vestiti nell’armadio.

Ci fu uno scambio di sguardi tra me e Jay, di cui fortunatamente la zia non si accorse. Almeno, non subito: «Non è stato un attacco di cuore?» domandò percependo nell’aria un silenzio eloquente.

Nessuno di noi rispose.

«Capisco…» si limitò a dire, senza insistere oltre. Forse in lei persisteva il rispetto verso la mia richiesta di non assillarmi con domande o altre ansie, o forse zia Adele aveva ancora una certa riluttanza ad accettare da che mondo provenissi e come ne fossi irrimediabilmente implicata.

D’altronde doveva essere stato troppo per lei, che in nemmeno un mese aveva scoperto la verità sui miei poteri ed era dovuta passare dalla storia del quasi marito, Mr Goldman, che per oltre un anno l’aveva raggirata al solo scopo di uccidere me. Ma soprattutto la zia aveva dovuto affrontare un lutto per poi scoprire che in realtà io ero ancora viva e vegeta.

Mi stupivo di come, pur non appartenendo a quel mondo, riuscisse ancora a reggersi sulle sue gambe e che la grinta che aveva sempre messo nel prendersi cura di me non fosse diminuita.

Ormai era chiaro che alla zia non servivano poteri magici per dimostrarsi una vera eroina.

«Penserò a tutto io, adesso. Chissà come ti sei sentita sola, in questa villa tanto grande» disse guardandosi intorno.

«Non ero sola» obiettai con un sorriso, «Jay è rimasto tutto il tempo al mio fianco.»

Ci guardò entrambi incuriosita. «Oh…» emise mentre sul viso le si disegnava un ghigno malizioso. «Ma se io sto occupando la stanza degli ospiti» desunse rivolta a Jay, «significa che tu hai dormito nella stessa stanza con mia nipote?!»

Lui sbiancò, mentre io divenni paonazza.

Ci fu qualche secondo d’imbarazzante silenzio. «Sto scherzando» disse la zia facendoci sciogliere in una risata di sollievo. «Volevo solo vedere che faccia avreste fatto. So che questo posto è pieno di stanze degli ospiti.»

Quell’osservazione ci rimise in tensione, peggiorando le circostanze.

«Che c’è?» chiese ancora la zia vedendoci nuovamente ammutoliti.

«Niente, niente!» intervenni allora io con un gridolino più acuto del solito. «Ovviamente Jay dorme in un’altra delle stanze per gli ospiti. Dove potrebbe mai dormire, altrimenti?» mentii, simulando una risata isterica.

«Certo, sì» mi assecondò lui. «È una grande stanza… molto bella.» Se possibile, fu più goffo di me.

«Okay…» rispose a quel punto la zia perplessa.

«Sapete che c’è? Mi sa che io andrò a preparare qualcosa per pranzo. Tua zia avrà fame, dopo il lungo viaggio fino a qui.» E così Jay riuscì a togliersi d’impaccio.

«Ma saranno appena le nove…» notò immediatamente zia Adele. Peccato che, mentre lo diceva, Jay fosse già corso verso le scale.

Scambiai uno sguardo di circostanza con la zia provando a cambiare argomento e aiutandola a riporre il resto della sua roba nei cassetti.

Una volta richiusa la valigia la zia si accomodò ai piedi del letto, sbilanciandosi con le anche sul materasso e facendo pressione con le mani per testarne la comodità. Mi sedetti accanto a lei, che m’invitò a posare la testa sul suo grembo.

«Bambina mia… pensavo non ti avrei più riabbracciata» sussurrò carezzandomi i capelli.

«Mi spiace di averti fatto passare quest’inferno.»

«Adesso è tutto finito, pensiamo solo a ricominciare.»

Sospirai mesta, consapevole di quanto sarebbe stato difficile.

«Qualcosa non va?»

«Sono solo preoccupata per Harold. I medici hanno detto che la sua situazione è critica» spiegai.

La zia mi guardò con un sorriso. «Sono sicura che tutto si risolverà, quindi smettila di logorarti con il tuo solito pessimismo. Perché non organizzi una festa?»

«Una… cosa?»

«Ma sì, un’enorme festa di bentornato per Harold. Con musica, amici e tanto cibo… Dovresti tenerti occupata solo con pensieri positivi, ti sentiresti meglio.»

Riflettei. «In effetti sono sicura che l’apprezzerebbe.»

Chiusi gli occhi, cercando d’immaginare la scena: Harold che tornava alla villa, il suo stupore nel trovare festoni, palloncini e decorazioni ovunque, e tutte in suo onore. Si sarebbe disteso sul divano, avrebbe simulato chissà quale dolore e avrebbe approfittato della convalescenza perché tutti lo servissimo come un principino: amava essere coccolato.

Zia Adele aveva ragione: quelle fantasie mi fecero subito sentire meglio.

«Cambiando argomento» disse poi, «quanto è seria la storia tra te e Jay?»

Scattai subito in posizione eretta. «Ma zia!»

«Che c’è? Roe, non sono nata ieri, so riconoscere un grande amore se lo vedo. O perlomeno, quando lo vedo negli altri…» Lo sguardo le s’incupì. Quanto tempo le ci sarebbe voluto per dimenticare Mr Goldman e voltare pagina con un altro uomo? «Mi è stato molto vicino, sai?» aggiunse poi.

«Intendi Jay?»

Fece cenno di sì con il capo. «È venuto a trovarmi ogni giorno, mi ha anche presentato… la te più adulta. È raro che un ragazzo della sua età sia così maturo.»

«Tu hai… conosciuto la Dark Roe? Perché?!» chiesi strabuzzando gli occhi.

«Avevo bisogno di dirti addio, e trovarmi nella stessa stanza con lei è stato un po’ come rivedere te. Non ti nascondo che è stato strano… aveva quest’aria dura, severa, che nel tuo volto non ho mai visto. Ma è stato anche familiare.»

«Capisco.» Di nuovo mi travolse la tristezza.

«Abbiamo parlato tanto, sai? Credo cercasse di consolarmi, nonostante in realtà fosse lei ad aver bisogno di conforto.»

«Che intendi dire, zia?»

«Ho colto subito quanto fosse preoccupata per te. Penso ti voglia molto bene.» Sorrise. «Potremmo invitare anche lei alla superfesta di Harold, che te ne pare?»

A quella proposta che non si sarebbe più potuta realizzare, il mio cuore prese a palpitare e quel velo di tristezza, ormai fedele compagno delle mie giornate, tornò a fare presa sulla mia anima.

Nonostante questo, ancora non riuscivo a versare una singola lacrima.
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«Questa cena è veramente squisita, mi meraviglio di te, zia!» mi congratulai. Zia Adele aveva cucinato per noi e anche apparecchiato la tavola ornandola di qualche tocco di classe qua e là. I tovaglioli erano in stoffa, d’un bianco abbagliante e impreziositi dal profilo ricamato con filo azzurro: quasi mi dispiaceva dover sporcare il mio pulendomi le tracce di sugo dai bordi della bocca.

«Con una cucina attrezzata come quella di tua nonna, mettere insieme qualunque piatto sembra un gioco da ragazzi. Dovrei comprarla così anche nella nostra casa a New York.»

«Dubito sarebbe possibile» commentai scettica. «La cucina della nonna è grande la metà di casa nostra!»

La zia mi guardò in tralice e io mi diedi due colpetti sul petto con falsa nonchalance. «Sono davvero sazia!» esclamai.

«Spero tu abbia lasciato uno spazio per il dolce, però.» Mi sorrise, con rinnovata soddisfazione per il proprio operato. «Torno subito!» annunciò alzandosi e scivolando nell’altra stanza.

Sorrisi anch’io, pensando a quanto buffa sembrasse zia Adele in versione casalinga. Una veste che non mi sembrava le si addicesse, ma che rendeva il suo tentativo di coccolarmi molto più tenero. Dal suo ritorno a Overville si era presa davvero cura di me sotto ogni aspetto e con i suoi preziosi consigli, e con la sua capacità di ascoltare… Tutto stava finalmente filando per il verso giusto.

«Eccomi qua» mi sorprese da dietro le spalle. Aveva in mano un altro piatto, e io mi voltai rapidamente sfoggiando uno sguardo ammirato.

Lei però mi rimproverò all’istante pregandomi di chiudere gli occhi per non rovinare la sorpresa. «Sei pronta a vedere cosa ti ho preparato?» chiese.

La assecondai.

Sentii il rumore della porcellana che toccava il tavolo in legno. «Posso aprire gli occhi, ora?» domandai. Ma senza aspettare il suo consenso sbirciai cosa si fosse inventata per me.

Rimasi sbigottita, e il mio volto sbiancò di cupa preoccupazione nel trovarmi davanti un piatto sporco di sangue, su cui era servito un cuore ancora pulsante. D’istinto indietreggiai sulla sedia, tanto quella vista mi aveva inorridito.

Sconvolta, mi girai verso zia Adele, i cui occhi erano diventati tutti neri, mentre il suo viso era attraversato come da spesse vene dello stesso colore.

Prima che potessi alzarmi la zia mi mise violentemente le mani al collo cominciando a stringere con quelli che sembravano artigli.

«Divoreremo questa città, divoreremo tutto!» minacciò con voce grave, spalancando le fauci su di me. «Roe!» urlò poi chiunque avesse preso possesso della zia. «Roe!» ripeté.

Scossi il capo e sgranai gli occhi. Sul tavolo di fronte a me apparve una porzione di torta al cioccolato con panna, e zia Adele era in piedi lì accanto come in attesa d’un mio commento.

Mi toccai d’istinto il collo. Ancora sentivo le sue mani che mi soffocavano. Diedi un’occhiata intorno, terrorizzata che quella forza maligna fosse sempre nei paraggi, mentre la zia era di nuovo la persona raggiante di poco prima.

“Cos’è stata? Un’allucinazione?” pensai notando che era tutto tornato nella norma.

«Be’? Ci ho messo ore per prepararla!» notò, quasi delusa per il mio mancato entusiasmo.

«Scusa» mi riebbi, «sembra… sembra buonissima» balbettai, confusa e presa da mille pensieri.

«Va tutto bene, tesoro?» mi domandò lei apprensiva.

Scrollai le spalle fingendo indifferenza. «Credo di essere solo un po’ stanca…»

Più tardi cercai di prendere sonno, ma dormire mi fu difficile: vivide nella mente, quella notte come ogni notte, mi riaffioravano le immagini dei lunghi mesi di prigionia. Di solito, per scacciare quei brutti pensieri, mi bastava scivolare tra le braccia di Jay e farmi stringere da lui.

Fortunatamente anche quella sera, dopo aver cenato da sua madre che giustamente si chiedeva quando il figlio sarebbe tornato a vivere a casa sua, Jay aveva deciso di passare alla villa per non lasciarmi sola. Ma le sue premure di sempre stavolta si rivelarono sorprendentemente inefficaci a placare la mia ansia.

«Roe, sono le quattro del mattino, smettila di rigirarti tra le lenzuola» bofonchiò a un certo punto con voce assonnata.

«Scusa, non riesco proprio a dormire» sussurrai a mia volta.

«Lo sento…» commentò con una punta d’insofferenza. «Cerca di non muoverti troppo, e chiudi gli occhi.»

“Certo, ottimo suggerimento! Adesso sì che riuscirò a prendere sonno…” mi dissi, vagamente indispettita per quell’atteggiamento un po’ incurante.

Gli diedi le spalle, allontanandomi di qualche centimetro dalla sua parte del materasso. Jay però si riavvicinò a me, forse pentito della sua risposta piccata, e tornò a stringermi a sé.

«Ecco, ci ero rimasta male» bisbigliai in cerca di coccole. Mi voltai lentamente verso di lui, con l’intenzione di stampare un bacio sul suo faccino assonnato. Invece di fronte mi apparve la sagoma di un volto che non riconoscevo. Una bocca aguzza mi sorrise sinistra mostrando denti affilati, e gli occhi s’illuminarono anche al buio di una luce demoniaca. Chiunque fosse la persona che ora mi stava accanto, non era Jay ma ne aveva assunto le fattezze. Con un gesto deciso mi salì sopra, e mi bloccò le braccia credendo di potermi soggiogare.

«Jay, lasciami!» gridai divincolandomi da quella presa. Come zia Adele, anche questa creatura era armata di artigli che cercai di eludere, ma mi lacerarono la carne.

«Che vuoi da me?!» strillai provando in ogni modo a respingerlo.

«Divoreremo questa città!» disse.

Agli angoli della bocca gli colava una bava viscida e calda che ricadde su di me bagnandomi il collo e parte del mento. Le sue fauci appuntite si avvicinavano gradualmente al mio viso, ma prima che potessero addentarmi feci leva con una gamba e lo colpii con una ginocchiata che mi permise di liberarmi.

La creatura si riavventò immediatamente su di me mettendomi le mani al collo. Risposi a quell’attacco afferrandogli il volto con le mie, finché non riuscii a conficcargli i pollici nell’incavo degli occhi.

Improvvisamente un bagliore mi accecò e venni come travolta da immagini singolari che mi si paravano nella mente. Uno strano pavimento grigio, delle porte azzurre lungo i lati… Avevo la vista annebbiata, mi sembrava che un filtro si sovrapponesse a ciò che vedevo, impedendomi così di capire con chiarezza cosa succedeva intorno a me.

Accadde tutto così in fretta che non ebbi il tempo di metabolizzare ogni dettaglio.

Era proprio come se fossi lì: riuscivo ad annusare l’odore pungente di quel posto che mi pareva familiare e al tempo stesso difficile da definire.

La visione venne interrotta da uno strattone che mi ridestò, e mi trovai nuovamente davanti Jay che ora però aveva la faccia contratta dall’ansia.

«Stai bene?» mi chiese preoccupato.

«Era… era un sogno?» domandai più a me stessa che a lui.

«Non stavi sognando… Eri letteralmente in trance, e mormoravi qualcosa in una lingua incomprensibile.»

Sgranai gli occhi.

Annuì. «Già. Sembrava una scena dell’Esorcista… Che diavolo era quello?»

«Io» tentai di ricostruire, «credo che sia stato solo un brutto incubo.»

«Come può essere stato solo un incubo? Mancava che ti contorcessi su te stessa!»

Per un attimo il suo respiro si fece affannato, poi Jay cercò di calmarsi.

«Ti ho detto che sarà stato un incubo. Deve esserlo» asserii con insistenza. Strinsi un lembo di lenzuolo, al culmine del mio turbamento.

«Roe» fece Jay dopo qualche secondo, «il tuo braccio…»

Mi guardai. Sotto l’avambraccio sinistro vidi dei tagli sulla pelle. Non erano tanto profondi, poco più che graffi, però erano proprio nel punto in cui la creatura che si era impossessata di Jay mi aveva ferita. A quel punto non potei più negare a me stessa che c’era un problema.

«Io… non so se ce la faccio» dissi con voce sommessa. Ora ero io in preda all’ansia. Mi sentivo annientata al pensiero che, nonostante tutti i nostri sforzi, non fosse ancora finita: un’altra minaccia di origine sconosciuta continuava a insidiare la nostra pace tanto agognata. «Perché non posso avere una vita normale…» sussurrai distrutta.

Jay si avvicinò e mi prese tra le braccia. «Lo capisco, chiunque al tuo posto avrebbe già perso la testa, Roe. Hai subito un trauma dietro l’altro, e non hai ancora avuto l’opportunità di riprenderti.» Una consolazione che non mi faceva certo stare meglio. «Ma tu sei Roe Sanders» proseguì, «la persona più straordinaria che conosca! Qualunque cosa stia di nuovo capitando, l’affronteremo insieme, tu e io.»

Alla fine, nel calore del suo corpo trovai il necessario conforto che almeno momentaneamente sedò le mie preoccupazioni.

Mi serviva tutto l’appoggio del mondo per ciò che avremmo dovuto passare di lì a poco.
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«Un cuore? Un cuore umano?» mi domandò Jay con raccapriccio, quando gli raccontai della breve visione che avevo avuto durante la cena con zia Adele.

«So solo che sembrava così reale… Era disgustoso! E quell’essere ha usato le stesse parole che sono uscite anche dalla tua bocca poco fa, quando ha preso il tuo aspetto: “Divoreremo questa città”.»

«Brutta storia…» commentò Jay pensieroso.

«Aveva strane vene nere sul viso, e gli occhi totalmente scuri… Come Pas» notai, «una volta entrato in contatto con il potere oscuro.»

«Credi ci sia sempre lui dietro questa storia?»

«No.» Scossi la testa. «Pas è morto! Su questo non ci sono più dubbi. Forse però…» Pensai ad alta voce. «E se parte di quel potere fosse riuscito a raggiungere la nostra dimensione?»

Mi tornò alla mente quando l’ultima spirale di energia, che nel palazzo di Pas si era avvicinata al portale in un nugolo di spiriti fluttuanti, mi aveva attaccata. La Dark Roe si era gettata su di me per impedire che ne fossi colpita, ma mentre lei li aveva schivati loro si erano abbattuti proprio sul portale. Che qualcuno di essi fosse riuscito a passarlo?

«Che stai pensando, così assorta?» mi chiese Jay.

«Sto cercando di capire. Quando ti ho toccato, poco fa, è come se fossi entrata in contatto con lo spirito che ti possedeva, e mi sono apparse delle immagini.»

«Che genere d’immagini?» indagò.

«Ero in un posto strano, e avevo la sensazione di trovarmi proprio lì, che non fosse solo un’illusione.»

«Non sei riuscita a riconoscere che posto fosse?»

«È successo tutto troppo in fretta perché potessi rendermene veramente conto. Mi ricordo che c’erano delle porte azzurre…»

«Porte azzurre…» ripeté Jay come un pappagallo.

«E poi mi ricordo l’odore. Mi pungeva le narici, era come…» Mi sforzai di collegare dove lo avessi già sentito. Ce l’avevo sulla punta della lingua, ma niente da fare: non mi veniva in mente. «Lei saprebbe come comportarsi» parlottai con rammarico tra me e me, dopo alcuni secondi di silenzio.

Se la Dark Roe fosse stata lì, non solo avrebbe subito capito con che cosa avessimo ancora a che fare, ma si sarebbe fatta venire in mente uno dei suoi scaltri piani.

«Non angosciarti» disse Jay poggiandomi una mano sulla spalla, «prova a riposare. Domattina, a mente lucida, tutto ti sarà più chiaro.»

«Credo tu abbia ragione.» Mi sporsi su di lui per stampargli un bacio sul naso.

Mi guardò stranito: «E questo cos’era?».

«Non lo so, perché sei sempre tanto comprensivo.»

«Già, anche alle quattro e trentatré del mattino. Ma dove lo trovi uno così? Altro che quel bamboccio di Nathan…» disse con sarcasmo. Subito dopo mi afferrò e mi spinse sotto le lenzuola con lui.

Mi accoccolai tra le sue braccia e chiusi gli occhi, convinta che avrei trovato la serenità necessaria per addormentarmi.

«Buonanotte, Jay.»

«Buonanotte, ragazzina. Ora dormi, che domattina presto dobbiamo andare in ospedale» sussurrò stiracchiandosi.

“In ospedale…”

Mi tirai su di scatto, trascinandomi dietro anche tutto il lenzuolo.

«Ma che fai?» si lamentò dopo che lo ebbi scoperto.

«L’ospedale, Jay! L’odore che ho sentito è lo stesso che sento ogni volta che andiamo a trovare Eloise in ospedale!»

«Ne sei proprio convinta?» si accertò.

«Al cento per cento! E quel pavimento… sono sicura: il luogo della mia visione è l’Overville Hospital.»

Mi guardò rassegnato, e si alzò dal letto. Un po’ barcollante per il sonno si grattò la nuca e infilò subito i jeans.

«E adesso che fai?»

«Mi vesto. Non andiamo in ospedale?»

«Ma come…»

«Come sapevo che mi avresti chiesto di fare irruzione a notte fonda? Non mi serve essere un veggente per capire cosa ti frulli in testa, ragazzina» scherzò infilando pure la T-shirt.

Non potevo amarlo più di quanto già facessi.

Mi vestii anch’io, attenta a non fare troppo rumore per non rischiare di svegliare zia Adele.

Pochi secondi ed ero pronta a teletrasportare entrambi all’interno dell’ospedale.

«Ci siamo, di nuovo» sottolineò lui porgendomi la mano.

«Che intendi?»

«Noi che indaghiamo insieme su qualche mistero, proprio come ai vecchi tempi.»

Il suo sorriso mi scaldò il cuore. Con Jay al mio fianco, l’inquietudine e la paura si alleggerivano incredibilmente, e non c’era avversità che sentissi di non poter affrontare insieme.

Forte di quel coraggio, gli presi la mano pronta a intraprendere la nostra ultima battaglia.
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«Non ci farò mai l’abitudine» disse Jay ancora disorientato, dopo che ci fummo materializzati all’Overville Hospital.

Eravamo atterrati in una delle astanterie, nella fattispecie quella che durante il giorno di solito era la più trafficata. Malgrado la stanza fosse illuminata da una potente luce al neon, nell’ambiente regnava un’aria tetra.

Finalmente riconobbi l’odore che aleggiava tutt’intorno: era la stessa stranissima fragranza del mio sogno, un misto di disinfettante e pollo alla diavola, come conclusi fra me e me scegliendo di omettere quella stravagante definizione a Jay. Però ne ero sicura: eravamo nel posto giusto. E a darcene ulteriore conferma fu la fila di porte azzurre che aprendosi conducevano in altre sale e studi medici.

Camminammo lungo il corridoio con scrupolosa circospezione, ma per quanto ci sforzassimo di mascherarlo ogni nostro passo sembrava generare una piccola eco che rimbombava lungo l’intero braccio dell’ospedale.

«È molto strano, questo posto sembra deserto» disse Jay.

«Sono le cinque del mattino» replicai.

«Siamo in un ospedale, non in un supermercato. Dovrebbero esserci medici, infermieri.»

«Hai ragione, non ci avevo pensato» constatai.

«È per questo che io sono il cervello e tu il braccio dell’azienda» sottolineò ironico.

«Quale azienda?»

«La “Roe e Jay investigazioni”!» scherzò divertito.

Gli diedi un colpetto su una spalla e sempre con passo leggero mi diressi verso la porta scorrevole di vetro che divideva quella parte del corridoio dalle stanze di degenza in cui era ricoverata anche Eloise.

«Vuoi andare da tua nonna adesso? Lo sai come reagirà, quando ci vedrà qui: s’infurierà cacciandoci via.»

«È l’unica che ne sappia abbastanza di magia per spiegarci cosa fare.» Mi stupii di me stessa: quello era un ragionamento che sarebbe potuto benissimo provenire dall’altra me.

«Questa storia non finirà bene, me lo sento» sentenziò quel gufo del malaugurio che mi trascinavo dietro.

Mi sporsi sul vetro opaco che decorava la porta della camera della nonna, ma Jay mi trattenne verso di sé facendomi chinare. «Roe, spostati» sussurrò afferrandomi prontamente per un braccio. Ci abbassammo quel tanto che bastava per non essere visti dall’interno. «Guarda!» M’indicò dentro la stanza, dove nonostante le immagini opache riuscivo a intravedere una sagoma davanti al letto della nonna che ci dava le spalle.

Sfidando il pericolo e la paura afferrai piano la maniglia e attenta a non fare alcun rumore l’abbassai per aprire uno spiraglio e guardare meglio. Camice bianco, capelli castani. Quella sagoma che avevamo visto poco prima era la mamma di Emily. Per un attimo fui rasserenata: probabilmente era andata a controllare che la nonna stesse bene.

«Forse è meglio tornare più tardi e indagare altrove» suggerii a voce bassissima, perché la dottoressa Peyton non ci sorprendesse e dovessimo spiegarle il motivo della nostra irruzione notturna in ospedale.

Nel tentativo di spostarmi urtai inavvertitamente il cestino in metallo sistemato accanto alla porta, che emise un rimbombo attirando l’attenzione su di noi.

«Cavolo!» bisbigliai.

Jay mi richiamò mentre cercavo di fermare il riverbero. «Roe!!!»

«Sì, lo so, sono un disastro!» pensai di anticiparlo.

«No, Roe!» gridò di nuovo indicando di fronte a noi.

La porta della stanza si era aperta quasi del tutto, come per un’improvvisa folata di vento. La dottoressa Peyton era lì, immobile, e d’improvviso il collo le si contorse fino a ruotare su se stesso.

La sua espressione era rabbiosa e, messo a fuoco che eravamo lì, spalancò la bocca aguzza come quella di zia Adele e di Jay nei miei “incubi”, emettendo un urlo dilaniante nella nostra direzione.

La porta sbatté contro il muro e il vetro si ruppe come per una violenta esplosione. Per un soffio non ci colpì, riuscimmo a scansare i suoi frammenti gettandoci a terra.

«Sarebbe bastato un “Andate via”!» ironizzò Jay nonostante la situazione fosse a dir poco critica.

La dottoressa – o quanto di lei rimaneva in quel corpo – aveva occhi iniettati come dell’inchiostro d’una piovra, e su tutto il viso le scorrevano le solite spesse vene oscure.

Le sue dita erano premute sul petto della nonna, e anche se mi sembrava incredibile riuscivo a sentire che una potenza lugubre e inquietante vi scorreva dentro, e che subdolamente si nutriva della magia di Eloise.

Decisi che era il momento d’intervenire, e con una mano feci comparire una sfera di fuoco. Ma subito esitai, estinguendo la fiamma e lasciando nell’aria una diradata scia di fumo.

«Perché non passiamo all’azione?» domandò Jay.

«Credo che la madre di Emily sia posseduta. Se la colpissi rischierei di farle del male.»

«Allora cosa facciamo?» chiese smarrito.

Non ebbi nemmeno il tempo di soddisfare la sua curiosità, perché la dottoressa Peyton spalancò nuovamente la bocca e stavolta, anziché un urlo devastante, rigettò verso di noi una sostanza nera e viscosa.

«Spostati, Jay!» gridai dandogli una spinta per evitare che fosse colpito, ma la sostanza che continuava a sgorgare dalle fauci della dottoressa cambiò direzione seguendo la nostra traiettoria.

«Che schifo, quel vomito nero sembra avere vita propria!» urlò Jay disgustato.

«Scappa!» Gli afferrai la mano, iniziando così una corsa senza sosta per il corridoio da cui eravamo arrivati.

Quell’onda rivoltante ci inseguiva tentando di ghermirci, e al contempo distruggeva qualunque cosa le capitasse a tiro.

Mentre Jay e io fuggivamo, lo sguardo ci cadde sui medici e gli infermieri di cui avevamo percepito l’ingombrante assenza: giacevano tutti a terra svenuti.

«Dobbiamo sottrarre Eloise alle sue grinfie.» Ansimavo, sfiancata dalla ricerca di un posto sicuro in cui nasconderci o anche solo ripararci. Ma poi ebbi un’illuminazione: «Riesci a tenerla occupata?».

«Ci provo!» disse Jay senza batter ciglio.

Presa dalla foga cambiai di colpo direzione, tornando indietro il più velocemente possibile e depistando così quelle acque scure che invece continuavano a dare la caccia al povero Jay.

Per fortuna la mia intuizione si rivelò efficace, o almeno potevo dire così di una parte di essa: il motivo per cui la dottoressa Peyton non ci aveva affrontati corpo a corpo era perché non poteva staccare le mani da Eloise.

Credevo anche che il motivo fosse che si stava nutrendo della sua energia vitale ma, ahimè, la ragione era un’altra.
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Ero riuscita a tornare nella stanza di Eloise senza attirare troppo l’attenzione della mamma di Emily, che per parte sua sembrava come in trance mentre tentava di assorbire l’energia del corpo della nonna.

Mi addentrai in punta di piedi nella camera perché quel mostro non mi sentisse. Ero pronta all’eventualità di immobilizzarlo, quando notai che anche la nonna era in parte ricoperta della stessa sostanza nera che aveva inseguito me e Jay.

Mi accorsi che essa non si fermava a Eloise, ma si estendeva fino alla porta del bagno. Decisi così di seguire il suo umido strascico.

“Cosa…?”

Gattonai silenziosamente fino a lì, e dalla porta socchiusa intravidi un ambiente completamente stravolto. Non era rimasto più nulla del bagno, perché quel liquido viscido e appiccicoso aveva impregnato fino all’ultima piastrella e rivestito le mura che ora sembrava esalassero uno strano alito, ed erano permeate da una strana elettricità attraverso cui vedevo scorrere i poteri di Eloise. Sembrava che il potere della nonna venisse veicolato per nutrire qualcosa o qualcuno, e cominciai a percorrere con gli occhi la scia nera alla ricerca della vera origine di quell’orrenda sostanza. Non mi sbagliavo: tutto dipartiva da una sacca dall’aspetto simile a una crisalide, che individuai nonostante fosse ben protetta e nascosta. Qualunque cosa fosse, la dottoressa Peyton la stava nutrendo.

Generai un fendente dal palmo della mano e, fattami vicino, lo puntai su quella sacca schifosa. «Lascia andare mia nonna!» vociai attirando irrimediabilmente l’attenzione della dottoressa.

Quel mostro dalle sembianze della mamma di Emily strabuzzò gli occhi e tornò in sé, e ciò mi fece capire che avevo trovato il suo punto debole.

«Chi sei realmente?» le domandai voltandomi verso di lei. Ma l’oscura figura non rispose.

Allora puntai di nuovo la mia lama verso la crisalide, in segno di minaccia. La creatura fece come per slanciarsi contro di me e poi ebbe un altro momento di esitazione.

«Ti ho fatto una domanda!»

Qualche secondo ancora, e finalmente proferì parola: «Noi siamo un brandello del Vero Potere». Aveva una voce profondamente grave, proprio come quella nel mio sogno. A ogni suo fiato le luci della stanza sfarfallavano, a ogni sospiro era come se la terra tremasse lievemente.

«Perché hai preso possesso del corpo della dottoressa Peyton?» chiesi cercando sinceramente di capire.

«Questa umana è un’ospite» rispose la creatura dentro di lei.

Allora realizzai: «Tu sei la forza primordiale sprigionata nel palazzo di Pas, non è vero? Sei quello stesso potere oscuro che è riuscito a varcare il portale».

«Una volta che avremo accumulato abbastanza energia ci ricongiungeremo al Vero Potere. Allora divoreremo Overville, divoreremo tutto» annunciò. Ma i suoi occhi non erano rivolti a me.

Seguii il suo sguardo e vidi che sul soffitto si stava generando qualcosa, piccole scintille che fluttuavano una dopo l’altra. «Un portale… Stai cercando di aprire un porta dimensionale!» esclamai spaventata.

Quello spirito era davvero pronto ad attuare quanto appena dichiarato, e solo ora capivo che per farlo si stava servendo della nonna: sfruttando la magia di Eloise come propulsore, avrebbe aperto il portale necessario a riunirsi al Vero Potere, rimasto intrappolato nel mondo di Pas.

«Non lo permetterò» proruppi, «non lascerò che il sacrificio di Roe sia stato vano!»

La risata della dottoressa Peyton divenne quasi assordante e, prima che potessi infilzare quel bozzo mettendo fine a ogni cosa, le pareti cominciarono a ribollire del succo gelatinoso, che prendendo la forma di due braccia mi sorprese afferrandomi le gambe. Mi sentii trascinare a mezz’aria, e anche le mie mani furono immobilizzate da altri prolungamenti di quel mostro, che cominciarono a serpeggiare sul mio corpo.

Cercai di raccogliere quanta più forza potessi, in modo tale da liberarmi. Ma come fossi vittima di una sanguisuga, più l’intensità dei miei poteri cresceva dentro di me e più la creatura che mi aveva in pugno la assimilava con le sue spire.

«Quanto sconfinato vigore» godette. «Tu non sei come lei…» constatò riferendosi a mia nonna.

Io non la smettevo di dimenarmi, per quanto cominciasse a sembrarmi sempre più inutile. A un tratto mi sentii debole: il mostro aveva quasi prosciugato tutte le mie forze.

«Non ti opporre a Noi» sibilava fra i denti. «Tu sei come Noi, tu sei parte del Vero Potere. Non puoi fuggire da ciò che sei, io riesco a leggerti dentro: tu brami una vita che non potrai mai avere» vaneggiava mentre si alimentava di me, «consideri il tuo più grande dono una maledizione. Non resisterci, unisciti a Noi, dacci la tua energia!»

In quel momento dal soffitto si sprigionò una luce accecante. Il varco dimensionale era ormai aperto, e si allargava a vista d’occhio grazie alla magia che quella fiera mi sottraeva contro la mia volontà.

Dalla fessura fuoriuscirono altri spiriti maligni, gli stessi che la Dark Roe si era assicurata che non passassero nella nostra dimensione. Alcuni di essi penetrarono nel corpo della dottoressa Peyton come disperati parassiti alla ricerca di una vita a cui aggrapparsi, altri invece si limitarono a restare nei paraggi, fluttuando tutt’intorno nella stanza.

«Divoreremo tutto!» urlava trionfante la dottoressa posseduta.

«Ehi, Demogorgone sottomarca, lascia stare la mia ragazza!» Jay era riuscito a sgattaiolare da noi, e scivolando sulle ginocchia raggiunse il bozzo da cui si dipartivano le braccia che mi stavano lentamente divorando.

«No!» Quell’essere gridò, ma ogni tentativo di difendersi era ormai vano: Jay immerse le mani nella sacca appiccicosa, e con forza la squarciò in due.

Come se avesse appena detonato una bomba, un’onda di energia ci travolse. Mi sentii rinfrancata, di nuovo in me dopo che i poteri tornarono a scorrere nel mio corpo, e lo stesso accadde a Eloise.

Avendo perso l’indispensabile rifornimento, la porta dimensionale non solo cominciò a restringersi, ma risucchiò anche in sé tutto ciò che ne era uscito. Gli spettri si sentirono respinti verso l’interno, e alcuni di loro emisero strazianti lamenti.

Quello che possedeva il corpo della Peyton provò a opporre resistenza quanto più poté, serrando i suoi artigli su tutto ciò che gli si parava attorno e cercando di mantenere il controllo della propria ospite.

«Il Vero Potere divorerà ogni cosa» preconizzò. «Non puoi fermarci, noi torneremo!»

«Vorrà dire che quando lo farai…» rispose Jay con espressione di sfida.

«… ci faremo trovare pronti» conclusi io.

Forte ormai del mio ritrovato vigore, scagliai contro il mostro un fascio di luce talmente potente da spingerlo fuori del corpo della dottoressa e rigettarlo immediatamente nel buco nero da cui era venuto.

La stanza riassunse un aspetto normale, porta, vetri e mobilia distrutti a parte. La nonna si risvegliò dal sonno che le era stato indotto, mentre la dottoressa Peyton era accasciata a terra, priva di sensi.

«Roe» mi disse Eloise subito con aria visibilmente impaurita, «la dottoressa Peyton in realtà…»

Tremava, ma fortunatamente stava bene.

«Lo so, nonna. Adesso è tutto finito.»

E stavolta lo era davvero.
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Presa in spalle la povera Peyton, vittima inconsapevole di una battaglia per lei inimmaginabile, e accertatami che stesse bene, mi ritrovai a dover spiegare a Eloise cosa fosse successo. Con mio grande stupore, il suo unico commento fu spiazzante: «Sono fiera di te» mi disse, stringata ma efficace. Aveva usato parole che non le avevo mai sentito uscire dalla bocca ma che, senza troppo fermarmi a ripensare al passato, mi inorgoglirono e scaldarono il cuore.

Tutt’altra fu la reazione di Jay. «Sto per vomitare» preannunciò. Ma non per l’imprevedibile slancio d’affetto della nonna. Sul viso gli si era disegnata una smorfia di disgusto, e teneva le braccia sollevate per lasciarsi gocciolare di dosso la sostanza gelatinosa di cui era fatta la creatura dall’aspetto di crisalide che ci aveva attaccato.

«Sii fiero di quello che hai fatto, ci hai salvati tutti» cercò di distrarlo Eloise riempiendolo di sinceri complimenti. Provò anche a sollevare la testa dal cuscino per dimostrargli più da vicino la sua riconoscenza, ma ancora non riusciva ad alzarsi come avrebbe voluto.

«Sì, be’, fa schifo lo stesso.» Jay arricciò il naso, agitando ancora le mani per eliminare anche gli ultimi residui di quella specie di placenta appiccicosa.

«È un disastro, qui… Come lo giustificheremo se qualcuno se ne accorgerà, se la dottoressa Peyton si sveglierà e comincerà a fare domande?» mi domandai a voce alta.

«Oh, lascia stare» mi tranquillizzò la nonna. «Ci inventeremo qualcosa: un terremoto, un incendio… Ne succedono di ogni in ospedale!»

«Certo, siamo finiti in “Grey’s Anatomy”…» borbottò Jay con sarcasmo.

Eloise fece finta di non averlo sentito e tentò di nuovo di alzarsi dal letto, ma anche stavolta non ci riuscì.

«Nonna, cerca di riposare, non ti fa ancora bene provare ad alzarti. Rischieresti di strappare i punti della tua ferita. Devi aspettare che si rimargini prima di poter tornare quella di prima.»

«Oh, non è questo. Sto bene, mi sento solo un po’ spossata» rispose aggrappandosi alla sponda laterale. «A quella cosa è andata bene che mi abbia attaccata mentre dormivo…» rivendicò con falso tono minaccioso e alzando il pugno in aria.

«Forse è il modo in cui agisce di solito. Ha provato a fare lo stesso con me. Se Jay non fosse giunto a interrompere quello che stava succedendo…»

«È vero, stavamo dormendo e ho sentito dei lamenti: era Roe che si agitava tra le lenzuola. Sono dovuto intervenire» rievocò lui.

«Cosa?!» esclamò lei.

«Sì, una scena da vero film horror…» continuò Jay.

«Non è quello che m’interessa» tagliò corto Eloise. «Che intendi con “stavamo dormendo”? Avete forse giaciuto nello stesso letto?! E in casa mia, per giunta?!» c’interrogò con sguardo inquisitorio.

Io sgranai gli occhi, e con Jay ci fissammo inebetiti. Entrambi aspettavamo che l’altro interrompesse quell’imbarazzante silenzio, mentre lo sguardo di Eloise si faceva ora sul serio sempre più minaccioso.

«Ho sentito dei rumori!»

«Ha sentito dei rumori» ripetei come un pappagallo.

«E sono corso in camera sua a svegliarla.» Ancora Jay.

«… ed è corso in camera mia a svegliarmi» gli feci eco.

Eloise si sforzò di crederci e finalmente si mise a sedere sul letto e poi si alzò addirittura in piedi. Oltrepassò con attenzione i frammenti di vetro che affollavano il pavimento, e alcuni di essi continuavano a infrangersi al suo passaggio. Per un attimo pensai che volesse raggiungere Jay e dirgliene di santa ragione, invece il suo cammino si concluse di fronte a una specie di frigo bar che era nella stanza.

Lo aprì e ne ispezionò l’interno. «Per fortuna è ancora intatta» commentò tra sé e sé tirando fuori una bottiglia di vino bianco.

«Ma… nonna! Hai una bottiglia di vino in camera?»

«La vera domanda in realtà è: perché c’è un frigo bar in una stanza d’ospedale?» aggiunse Jay. E non aveva tutti i torti!

«Primo, non è del vino bianco qualsiasi, ma uno Chardonnay dell’Ottantacinque. Secondo, non fate i bacchettoni solo quando vi fa comodo, fornicatori impenitenti!» borbottò riavvicinandosi al suo letto.

«Fornica-che?» replicò Jay.

«Adolescenti arrapati» precisò Eloise, facendomi prendere fuoco dall’imbarazzo. «E adesso fatemi bere, dobbiamo festeggiare la sconfitta di quell’essere» suggerì. E ciò detto, una volta stappata la bottiglia, fece apparire un calice di cristallo, versandoci dentro due dita di vino. Tutta quella disinvoltura mi lasciò perplessa e imbarazzata. «Spero sia davvero finita» aggiunse dopo aver bevuto il primo sorso. «Avete sentito cos’ha detto…»

«Che tornerà? Lo dicono sempre…» osservò Jay facendo spallucce.

Io nel frattempo non riuscivo a sentirmi del tutto tranquilla. Potevamo veramente escludere che quella forza maligna non sarebbe riemersa da chissà quale altro tempo o dimensione?

La nonna mi vide pensierosa e, poggiato il suo bicchiere sul comodino accanto al letto, mi prese una mano. «Tesoro, se mai dovesse riaccadere una cosa del genere, sapremo come accogliere quell’orribile mostro.»

«Lo credi davvero?»

«Ma certo. Tanto più che: da chi altri potrebbe andare? Quell’essere ha bisogno di magia per aprire la porta dimensionale, e tu e io siamo le sole qui a Overville a possederla.»

«Be’, quasi le sole» sottolineò Jay.

Immediatamente, sia io sia la nonna ci guardammo negli occhi: Eloise si alzò di nuovo dal letto, e stavolta di scatto. Urtando il comodino rovesciò la sua preziosa bottiglia, e il vino colò tutto sul pavimento. Ma non aveva più importanza: entrambe ci precipitammo fuori della stanza correndo per il corridoio con il cuore che tornava a battere all’impazzata. Anche Jay, benché gli ci fosse voluto qualche secondo più di noi per capirlo, fece lo stesso.

Eloise non era l’unica Superiore da cui la creatura poteva attingere la magia necessaria a concludere i suoi piani diabolici, anche Harold lo era. E Harold era sempre stato lì, a pochi metri da noi, indifeso più che mai nel suo coma.

In una frazione di secondo mi si pararono davanti agli occhi tutti gli scenari più orribili.

“Ti prego, fa’ che non sia successo niente” pregai dentro di me.

Arrivammo davanti alla stanza del nostro amico e io spalancai la porta. Di lui, però, nessuna traccia.





74




Entrate nella stanza di Harold, sia io sia Eloise rimanemmo sconcertate trovandoci davanti al suo letto vuoto.

Mi guardai intorno con circospezione, finché un mio piede non entrò in contatto con i cocci d’un vaso rotto, sparsi per terra insieme a una piccola pozza d’acqua e ai fiori che gli avevamo portato qualche giorno prima.

Mi portai una mano al petto, sconvolta dai più spaventosi pensieri. «Credi che…?» chiesi a Eloise. Ma non riuscivo nemmeno a completare la frase.

Lo sguardo triste della nonna fu di per sé un’eloquente risposta, e la prospettiva più orribile cominciava a diventare sempre più probabile.

Terribili immagini di morte e disperazione mi annebbiavano la mente. Magari quel mostro aveva fatto irruzione nella stanza di Harold, e lo aveva avvolto con quella sostanza nera, nutrendosi della sua magia come aveva fatto con Eloise e me, ma consumandolo fino all’ultimo respiro. Jay e io avevamo raggiunto la nonna prima che fosse troppo tardi, Harold invece non sembrava aver avuto la stessa fortuna…

Fui travolta da un soffocante senso di colpa che parve stringermi un nodo intorno al collo facendomi mancare l’aria.

Mi avvicinai al letto di Harold e ne carezzai le coperte ancora calde. «Non siamo arrivati in tempo» ammisi ad alta voce. Mi accasciai in ginocchio e strinsi un lembo del lenzuolo, abbandonandomi a un pianto straziante e pieno di rabbia per aver fallito. «Non doveva finire così…»

«Roe…» disse Jay con voce consolatoria.

Ma io lo ignorai, e tirai un pugno sul letto. «No! Perché!» gridai disperata.

«Roe!» Stavolta Jay usò un tono più deciso, riuscendo a richiamare la mia attenzione.

Mi voltai lentamente, e ripresi a respirare solo dopo averlo visto in piedi, all’ingresso della porta.

Era lui, era Harold. Con una mano si reggeva allo stipite, e con l’altra a Jay che si era subito precipitato ad aiutarlo.

«Harold!» urlai in preda all’emozione, al sollievo, a una gioia sconfinata. Mi alzai e gli corsi incontro, buttandogli d’istinto le braccia al collo.

Harold gemette dal dolore per quell’urto. «Fa’ piano!» mi avvertì. «Mi sento come se mi fosse passato sopra uno schiacciasassi.» Barcollava, spaesato.

Con Jay lo scortai verso il letto, dove lo sistemammo consentendogli di riposare. «Dov’eri finito?» lo interrogai una volta che si fu messo comodo. «Credevamo che…»

Lui scosse lievemente la testa. «Sono un po’ confuso… L’ultimo ricordo che ho è la nostra fuga dai sotterranei di Pas. Poi ho sognato una sorta di onda che mi travolgeva, e appena sveglio mi sono ritrovato su questo letto…»

Forse il potere che poco prima Jay aveva liberato dalla crisalide era servito a dare uno scossone a Harold, che in conseguenza della nostra battaglia aveva miracolosamente riaperto gli occhi.

«Quando mi sono svegliato ho provato in ogni modo a chiamare qualcuno, ma non ho ricevuto risposta. Così mi sono alzato per cercare aiuto.» Tossì. Era ancora debilitato. «Vorrà dire che quest’ospedale si meriterà una pessima recensione su Tripadvisor.»

Sorridemmo tutti.

«Amico, non credo che…» Si arrese Jay ancora prima di sforzarsi di spiegare. «Lascia perdere!»

«Adesso ti racconteremo tutto» annunciai tenendogli stretta la mano con la mia e accarezzandogli teneramente il viso come da piccola facevo alle mie bambole. «C’è qualcosa che posso fare per te?»

«In realtà, sì. Potresti smettere di stringermi così forte.» Gli venne da ridere, e al tempo stesso emise una smorfia di dolore per lo sforzo. «E smetti di piangere, per favore! Io sto bene.»

«Eh?» esclamai, confusa. Mi toccai le guance e scoprendole umide rimasi incredula: non mi ero accorta di essermi commossa, ma almeno ora sapevo di essermi sbloccata. Sentii sciogliersi in me ogni genere di frustrazione, ogni argine messo ai sentimenti, e proprio per questo scoppiai in un pianto ancora più incontrollabile.

«Ehi!» Harold mi prese per le spalle allontanandomi da sé.

«Scusa» balbettai, «è che sono felice.»

Il mio amico mi strinse in un abbraccio più forte. Lo stesso fece Jay, e sorprendentemente si unì a noi anche Eloise, in un delicato momento che ci saremmo ricordati per sempre.

Qualcuno avrebbe potuto leggerlo come un gesto normale e per nulla insolito, ma io in quell’attimo mi sentii al sicuro come non accadeva da molto tempo.

Quelle che mi sgorgavano lungo le guance erano lacrime di gioia, erano lacrime di commozione.

Quel pianto liberatorio, forse, era davvero il primo passo per riacquistare la tanto agognata felicità.
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Una settimana dopo l’attacco in ospedale e il risveglio di Harold dal coma, a Overville la vita era tornata a scorrere fluida e tranquilla. Per le altre persone non aveva mai smesso, a dire il vero. Le strade erano sempre rimaste affollate di ragazze e ragazzi ignari di quanto era accaduto a solo pochi isolati da loro, beatamente inconsapevoli del fatto che tutta la loro esistenza era stata messa in pericolo.

In casa Sanders, invece, Eloise era riuscita a estorcere alla dottoressa Peyton il permesso di lasciare l’ospedale, ed era rientrata alla villa già da tre giorni.

La madre di Emily aveva acconsentito purché la nonna passasse regolarmente per i dovuti controlli, e assumesse i farmaci con altrettanta puntualità. Ovviamente Eloise non aveva rispettato nessuna di quelle richieste.

Per quanto riguarda Harold, il coma lo aveva segnato a fondo, e ci volle ancora qualche giorno prima che potesse davvero sentirsi pronto a riprendere la vita di sempre.

Non c’era cosa che desiderassi di più. Ero impaziente di riaverlo a casa, ma piuttosto che passare l’intero weekend a contare le ore che ci separavano dal suo rientro, su consiglio di zia Adele decisi di impiegare il mio tempo in un’attività più costruttiva.

«Sono davvero necessari i festoni? E questi palloncini azzurri?» si lamentò Jay mentre tirava fuori l’occorrente per la festa che avevo organizzato e che lo avevo pregato di procurare la mattina precedente.

«Voglio che il party sia perfetto» puntualizzai.

«Lo sarebbe se Harold avesse otto anni e amasse i delfini…» replicò caustico. Aveva in mano una confezione di tovaglioli con quella fantasia, l’aveva appena estratta da una scatola.

«Mi sembravano carini!» dissi quasi arrossendo. «Non fare il guastafeste, e aiutami ad allestire il salone come si deve» aggiunsi mettendo il broncio.

Jay alzò le mani come in segno di resa, e si mise all’opera per sistemare la stanza.

Avevo pensato a ogni minimo dettaglio per rendere la serata degna di essere ricordata il più a lungo possibile. Mi ero accordata con la zia affinché passasse a prendere Harold all’ospedale nel tardo pomeriggio, mentre io mi sarei occupata degli addobbi, di invitare gli amici e imbandire la tavola di cibo – o meglio mi sarei accertata che Molly potesse preparare i suoi manicaretti per tutti noi. L’unica cosa che mancava erano…

«I fiori!» urlai all’improvviso facendo sobbalzare Jay. «Non sono passata dal fioraio a ritirare i fiori!»

«Ma che te ne importa dei fiori? Comprare qualcosa che appassirà il giorno dopo…» borbottò di rimando.

«Quanto sei cinico! A Harold piacciono, e anche a me!»

Per tutta risposta, alzò gli occhi al cielo.

«Ora che ci penso, non mi hai mai regalato dei fiori…» mi venne in mente.

«Be’, non me li hai nemmeno mai chiesti» fu la sua risposta mentre s’inerpicava su una sedia per attaccare gli striscioni di bentornato a un’estremità della parete.

«Ma che discorso è?!»

«Ti regalerò una pianta grassa. Quelle durano a lungo, e fanno compagnia.»

Lo guardai storto. «Quanto romanticismo.»

Eppure, quel suo modo burbero e pragmatico di vedere le cose era uno dei tanti motivi per cui ero pazza di lui.

«A ogni modo…» Tornai a fissarlo, ma ora facendogli gli occhi dolci. «Potresti passare tu a prendere i fiori?»

Fortunatamente non batté ciglio. «Certo!»

«Grazie.» Feci il gesto di soffiargli un bacio.

«Vuoi che lo faccia prima o dopo aver gonfiato questi cinquanta palloncini, apparecchiato la tavola, appeso tutti gli altri addobbi e aver portato qui le quindici teglie di lasagne che hai commissionato a mia madre nelle prossime due ore?»

«Quanto sei scorbutico! Ci vado io. Tu però sistema quello che serve qua, almeno.»

«E cosa sto facendo?!» ribatté piccato. Allungò il collo per guardare verso di me e, sporgendosi troppo, si sbilanciò dalla sedia finendo per perdere l’equilibrio.

Fortunatamente, prima che facesse un capitombolo il suo corpo rimase sospeso a mezz’aria. Era stata la nonna, che lo aveva prontamente freddato con l’intervento dei suoi poteri e salvato dalla caduta.

«Fate attenzione» ci ammonì entrando in salotto, «manca solo che mi macchiate il pavimento!»

«Io mi stavo per rompere l’osso del collo ma, certo, preoccupiamoci del pavimento!» mormorò Jay tra sé. Il suo borbottio suscitò un inaspettato ghigno divertito da parte di Eloise, che si avvicinò a lui fasciata da un elegante abito da cocktail rosa pastello, e gli diede un’affettuosa pacca sulle spalle.

«Maledetto questo bastone!» esclamò subito dopo. Ora era lei che borbottava… «Mi chiedo perché non riesca ancora a curarmi con la magia. Comunque, questa stanza è un disastro» asserì guardandosi intorno.

«Abbiamo appena iniziato, nonna, aspetta prima di tirare le somme!»

«E non mi sembra che voi mi abbiate organizzato una festa, dopo che mi hanno dimessa…»

«Non ti hanno dimessa, sei praticamente scappata dall’ospedale» precisai.

«Già» convenne Jay.

«Sentite, voi due! Dovreste essere dalla mia parte, con tutto quello che faccio per voi. Vi do un tetto sopra la testa, vi reggo il gioco con Adele fingendo che non dormiate nello stesso letto…»

«Nonna!» la fermai già preda dell’imbarazzo.

Ma un po’ la nonna mi faceva ridere. Le recenti vicissitudini avevano scaldato molto l’algida temperatura del suo carattere. Certo aveva un umorismo tutto suo, era ancora eccessivamente puntigliosa e talvolta fastidiosamente schiva, ma sembrava davvero cambiata nei miei riguardi. E non solo, più in generale pareva approcciarsi al mondo in modo diverso dal solito, con molta meno diffidenza.

«Ho sentito il mio nome. Volevate qualcosa?» Zia Adele entrò in salotto e un gioco di sguardi coinvolse noi tre presenti, che simulammo la più falsa nonchalance.

«Sì, avrei bisogno che qualcuno andasse a ritirare i fiori per Harold» improvvisai. «Non è che potresti passarci tu?»

Jay fece una strana smorfia, che colsi con la coda dell’occhio. Sapevo cosa stava pensando, riuscivo praticamente a leggerglielo in faccia: “Sei proprio pigra!”.

Era vero, lo ammetto. E per mia sfortuna, zia Adele non si dimostrò accondiscendente come ero convinta avrebbe fatto.

«Tesoro, non riesco proprio» mi rispose, «sai che sono in smart working. E nel pomeriggio ho una call di lavoro… Ma andrò a prendere Harold come avevamo pianificato. Non temere, la sorpresa sarà un successo.»

«Oh, va bene. Vorrà dire che andrò davvero io. Vedrò di ottimizzare i tempi passando anche da Molly a prendere le sue lasagne» ragionai tra me e me.

«Sì, così non avremo né i fiori né il cibo, perché finirai per farti cadere tutto in strada.» Jay sogghignò divertito dall’immagine di una me impacciatissima.

Con l’uso della telecinesi mossi le gambe della sua sedia, e per un attimo Jay temette di ruzzolare di nuovo a terra.

«Smettila!» disse con volto allarmato, cercando di ritrovare l’equilibrio. «Dai, stavo scherzando!» mugugnò perché non ci riprovassi.

«Vado a prendere i fiori» annunciai senza considerarlo troppo. «Al mio rientro, però, voglio che tutto sia disposto in modo impeccabile.»

«Cerca di tornare prima dell’arrivo di Harold, considerando il tuo senso dell’orientamento…» fui nuovamente schernita. Stavolta però non si trattava di Jay, ma di zia Adele.

«Vi siete alleati contro di me?» sbuffai. E prima ancora che mi tranquillizzassero, li lasciai lì, convinti di avermi offesa, mentre in realtà mi avviavo alle mie commissioni ricaricata di entusiasmo da quei normali battibecchi.

C’erano ancora tante cose da fare, sì. E forse non sarebbe stata la serata perfetta, ma avrebbe cambiato la mia vita.
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Il tepore settembrino che in quei giorni si diffuse per tutta Overville aveva il sapore di un nuovo inizio. Molti erano rientrati in città dalle vacanze, ma non tutti avevano ripreso la routine di sempre, e si godevano ancora la coda dell’intermezzo estivo.

Per me un nuovo inizio non lo era. Sebbene i miei incubi si fossero notevolmente placati, mi sembrava di essere sempre in un limbo, preda degli strascichi che mi aveva lasciato la terribile esperienza con Pas, e preoccupata che zia Adele presto o tardi mi avrebbe chiesto di seguirla a New York.

Non lo aveva ancora fatto, ma ero certa che sarebbe successo: mancavano meno di due settimane all’inizio della scuola, e sapevamo entrambe che non potevo permettermi di mancare quell’appuntamento.

Avrei frequentato il terzo anno… di nuovo!

“È ingiusto” pensai. Dopotutto in un certo senso io la terza l’avevo già frequentata, seppure in un universo costruito ad arte dal mio nemico. Purtroppo per me, non esistevano documenti che avrebbero potuto provarlo.

«Sono centotré dollari, cara. Ma facciamo pure cento» mi disse la graziosa titolare del chiosco di fiori situato all’incrocio di una delle principali strade cittadine.

Era una signora sulla settantina, con i capelli perlopiù ramati tra i quali se ne intravedeva qualcuno ingrigito che era evidentemente sfuggito alla tinta. Insomma, una cara nonnina con un rassicurante sorriso stampato in faccia.

Estrassi i contanti dal portafogli. «Ecco a lei» dissi passandole il denaro.

Afferrai stretto il grosso mazzo di fiori, cinquanta rose d’un rosso scarlatto. Erano sicuramente le più belle di tutto il negozio.

Harold ne andava pazzo, le considerava “un classico che non passa mai di moda, come il Cosmopolitan o Il matrimonio del mio migliore amico con Julia Roberts”.

Salutata la fioraia pensai che d’altronde Jay non aveva tutti i torti: quei fiori tanto ingombranti a stento mi permettevano di camminare tenendo in mano il telefono, e se avessi preso qualche teglia da Molly di sicuro non sarebbe arrivata intatta alla villa.

Così, per evitare di dover subire il ghigno soddisfatto di Jay reclamare le sue ragioni, abbandonai i miei propositi.

Prima di rientrare, però, mi sentii di fare una deviazione: con un grande peso sul cuore raggiunsi la vecchia casa di papà. Era il solito edificio fatiscente che ricordavo – e come avrebbe potuto essere altrimenti?

Era effettivamente passato appena un mese, dall’ultima volta che ci ero stata per restituire la memoria a Jay.

“Assurdo” riflettei tra me e me. “Prima che la zia mi riporti a New York dovrò chiedere a Eloise che se ne occupi e la rimetta a nuovo” conclusi tra me e me, dopo aver posato il mazzo di rose destinato a Harold sul mobile approssimativamente meno polveroso della sala da pranzo.

Qualche istante a guardarmi intorno, poi sfilai una rosa dal mazzo dirigendomi in soffitta. Cercai di tenere a bada i ricordi ancora freschi sulla Dark Roe, ricordi che al solo sfiorarli facevano sempre molto male.

«Vorrei che tu fossi qui» sussurrai con dolore, carezzando gli scatoloni che nonostante tutto avrebbero continuato a conservare le sue cose.

Non avevo niente di mio che mi legasse a lei. Non ci eravamo mai scattate una foto insieme, non mi aveva mai dato un oggetto che me la ricordasse… Non avevamo il nostro braccialetto speciale, come con Jay, né in quella stanza c’era qualcosa che mi facesse pensare a lei.

Sollevai una delle candele che avevamo usato durante il nostro addestramento e che era rimasta sul pavimento. La accesi, e su una mensola improvvisai un piccolo altarino.

«Non preoccuparti, la spegnerò prima di andarmene. Non voglio dar fuoco a tutto.»

Parlavo ad alta voce, convinta che in qualche modo lei potesse sentirmi.

«So che non sei realmente qui, sto piano piano accettando l’idea che non tornerai più tra noi. Ma ho bisogno di dirlo ad alta voce, per lasciarti andare, per voltare pagina» spiegai contemplando la flebile fiammella della candela, che guardavo come se lì di fronte a me ci fosse lei. «Da quando sei entrata nella mia vita, ho avuto paura di assomigliarti. Credevo di avere in me qualcosa di malvagio, e che un giorno quel qualcosa si sarebbe manifestato come un demone prima sopito, che ero riuscita a tenere per tanto tempo sotto controllo. Temevo che un giorno avrei seguito le tue orme e ceduto al male… Invece, più ti conoscevo più imparavo a comprendere me stessa, arrivando alla conclusione che io e te non siamo mai state poi così diverse. Sei stata per me la guida che tu sfortunatamente non hai mai avuto. Jay insiste nel dire che io “ti ho salvata”. Ma sei tu ad aver salvato me, sei tu che con la tua presenza hai salvato tutti noi.»

Asciugai le lacrime, sperando che le emozioni non prendessero completamente il sopravvento.

«Lo so, odi i sentimentalismi. Ma io sono una sciocca piagnucolona» singhiozzai, «e se non ti avessi salutata un’ultima volta non sarei stata io. Non credi?»

Posai la rosa sulla mensola, e soffiai sulla candela per spegnere la fiamma. Mi lasciai alle spalle una piccola scia di fumo che fu libera di vagare nell’aria, ma cosa più importante mi lasciai alle spalle una parte di me.

«Ciao, Roe.»
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«Vai tu, Roe!» ordinò la nonna gesticolando con il bastone in direzione della porta. Ma prima che riuscissi ad arrivare all’ingresso, il campanello suonò di nuovo, con ritmo più concitato, quasi fosse la riproduzione di un ritornello o di una canzoncina.

“Non può essere Harold, manca ancora un’ora al suo arrivo” pensai, lasciandomi ingannare da quell’impaziente frenesia.

«Smettila di suonare in questo modo!» Aprii la porta e davanti mi si parò la dottoressa Peyton che stava rimproverando la figlia dandole uno schiaffetto sulle mani per allontanarla dal campanello.

«Emily!» La accolsi con grande entusiasmo.

«Ciao, Roe!» Mi abbracciò d’istinto.

«Dottoressa Peyton, benvenuta anche a lei.» Le sorrisi. «E grazie di aver accettato il nostro invito.» Fui piuttosto sollevata di rivederla in un contesto meno formale, ma soprattutto dal constatare che questa volta non era posseduta da alcun potere demoniaco!

La mamma di Emily mi accarezzò un braccio, poi fece capolino, con un’espressione incredula. «Eloise Sanders, che cosa sta facendo?!»

La nonna sollevò la testa a quel rimprovero. Era comodamente spaparanzata sul divano, e si era versata del vino che sperava di bere in santa pace.

«Oh, Angela! Per l’amor del cielo…» protestò vedendola arrivare. «Chi ti ha invitata?»

La dottoressa non raccolse quell’uscita scortese, restando concentrata sul proprio ruolo. «Le avevo espressamente raccomandato di non bere alcolici, deve ancora prendere i suoi medicinali!»

«Non puoi impedirmi di bere in casa mia» obiettò la nonna di tutto punto.

«Questo è tutto da vedere!» replicò l’altra.

Mentre quasi si accapigliavano per quel bicchiere di vino, Emily e io rimanemmo a guardare la scena a dir poco divertite.

«Tua nonna non sembra la regina di ghiaccio che avete sempre descritto» mi sussurrò a un tratto la mia amica.

«Da quando è stata… ha avuto l’incidente» mi corressi prima di fare una gaffe, «sta prendendo le cose molto più alla leggera, sembra davvero cambiata.»

E lo era, era molto più rilassata, serena e aperta con tutti noi, a meno che non dovessi ricordarle di prendere le medicine o impedirle di concedersi i pochi sfizi che ancora aveva. In quel caso tornava l’implacabile generale di quando l’avevo vista la prima volta.

«Tra quanto sarà qui Harold?» s’informò Emily mentre la scortavo in salotto.

Diedi un’occhiata all’orologio. «Tra poco meno di un’ora.»

«Bene. Sarà una serata fanta… Ehi, musone!» esclamò rivolta all’amico Jay. «Non ti vedo da settimane, ti scrivo e non mi rispondi: ti sembra il modo di trattare la tua migliore amica?»

Solitamente, Jay avrebbe risposto con una delle sue battute sarcastiche. Ma in quel momento intravidi un po’ di difficoltà nei suoi occhi, goffaggine mista a tristezza, il che gli impedì di dire alcunché. D’altro canto non poteva certo spiegare a Emily che insieme avevamo rischiato di morire più volte di quanto si possa fare in una vita intera, e solo in quel mese.

Fortunatamente l’amica non diede peso alla sua improvvisa reticenza, e colmò ogni silenzio abbracciandolo. Dopotutto Emily aveva scarso diritto di lamentarsi: era sempre la prima che, quando veniva assorbita da una nuova fiamma, spariva dai radar per settimane intere.

In poco tempo la villa si popolò, accogliendo gli ospiti a uno a uno: Mr Thompson e Anya arrivarono in momenti separati, ma ognuno con una fresca bottiglia di vino bianco che attirò subito le antipatie della dottoressa Peyton, impegnata con tutte le forze a tenere Eloise lontana dagli alcolici.

Dopo di loro fu la volta d’un gruppetto piuttosto assortito di compagni di scuola che con Harold e Emily avevano frequentato il terzo anno. Li aveva invitati proprio Emily, mentre io non ci avevo nemmeno mai scambiato due parole.

Tra loro, di nome conoscevo solo la mitica Sandra, che ogni tanto era protagonista di qualcuna delle conversazioni che si facevano a scuola e finalmente potevo darle un volto.

Peccato che Emily non avesse informato quella gente che c’era un dress code da rispettare. Così si presentarono tutti con una semplice T-shirt, anche se avevo espressamente richiesto di indossare qualcosa di elegante seppure non troppo formale. Ero persino riuscita – benché non senza difficoltà – a convincere Jay a indossare una camicia e un paio di pantaloni in stoffa, anziché i classici jeans trasandati.

Feci un bel respiro e mi imposi di darmi una calmata: volevo che questa serata fosse perfetta, ma non a costo di diventare la Bree Van De Kamp di Overville. Quello era il ruolo di Eloise anche se, per qualche strana ragione, sembrava non curarsene.

In seguito arrivò Molly, che portò con sé le sue famose lasagne, insieme a diversi stuzzichini, e tanto altro ancora.

Jay storse subito il naso, quando sua madre apparve seguita da Mr McDrive.

Marley McDrive, nostro preside a scuola ma ora pacioccoso accompagnatore di Molly, teneva la mano della compagna, prima di separarsene non appena si rese conto di avere intorno solo sguardi indiscreti.

Avevo omesso a Jay che nei nove mesi della fake Overville sua madre e il preside avevano addirittura iniziato a convivere. Si sarebbe soltanto infuriato e, considerando che quella realtà si era rivelata tutta una finzione, raccontarglielo non avrebbe avuto alcun senso. Quello che avevo visto io non sarebbe necessariamente stato il futuro, era solo ciò che Pas, seguendo il contenuto della mia mente, aveva riprodotto come mondo possibile.

C’erano ancora così tante cose che non sapevo su quanto mi era successo. Ripensando a quei momenti, sembrava tutto talmente reale… invece niente di quello che avevo visto lo era stato.

«Tesoro?» Molly mi riscosse dai brutti pensieri. «Dove le sistemo?» chiese riferendosi alle vivande che aveva portato.

«Scusami, da’ pure tutto a me, lo porto di là.»

«Lascia che ti aiuti, però» aggiunse seguendomi in cucina.

Prima che girassimo l’angolo pregai Jay con lo sguardo di comportarsi bene con Mr McDrive, anche se non ero del tutto convinta che mi avrebbe dato retta.

«Ma guardati!» Molly fece appena fummo sole. «Stasera sei elegantissima! Quest’abito bianco ti dona moltissimo.»

«Grazie! Ma so già che farà una brutta fine…» scherzai indicando il sugo delle lasagne a cui avevo tolto il coperchio. «A proposito, Molly, ti ringrazio ancora di esserti data tanto da fare.»

«Nessun problema, tesoro. E comunque nulla sarà mai all’altezza delle leccornie che preparava il povero Hernst. Che destino ingiusto, il suo…»

«Già.» Sospirai con aria mesta. «Talvolta dimentico quello che è successo, e penso che da un momento all’altro verrà a sgridarmi perché la colazione è pronta e io sono ancora in pigiama. Per poi fare finta di niente e coprirmi le spalle con la nonna…»

Molly tentò di dissipare la mia tristezza con un altro confortante abbraccio, quando il campanello suonò di nuovo.

Guardai il telefono controllando l’ora: «Harold è in anticipo! Meno male che è già tutto pronto» dissi con sollievo ripensando che tutti gli invitati erano arrivati.

Ma, dall’altra stanza, il tono un po’ infastidito che Jay usò appena aperta la porta, mi smentì: «E tu che ci fai qui?».
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Anche se ero sempre in cucina, la voce stranamente squillante di Jay si era sentita benissimo. Così mi precipitai allarmata alla porta, mollando bruscamente la teglia di lasagne sotto lo sguardo stupito di Molly, che non capiva il motivo di quell’apprensione.

Fortunatamente, la mia paura era infondata: non c’era nessuna minaccia che fosse giunta a rovinare il nostro primo momento di pace dopo tanto tempo. Sulla soglia di casa, con indosso un’elegante camicia, c’era nientemeno che Nathan.

«Ciao!» lo salutai, incredula e al tempo stesso sollevata che non fosse chissà quale altro mostro.

«Ehi…» pronunciò timidamente, guardandosi intorno. Teneva in una mano una scatola di cioccolatini, e l’altra se la passò tra i capelli che in realtà erano già perfettamente in piega.

«Lo hai invitato tu?» mi sussurrò Jay senza troppo badare al fatto che Nathan potesse sentirlo.

«Non sapevo ci fosse una festa…» confessò Nathan con aria sempre più impacciata, e rispondendo così al mio posto.

«Certo, e sei passato qui per caso armato di cioccolatini…» osservò piccato Jay.

Gli tirai una pacca, che voleva essere un rimprovero per la sua scortesia. «Entra, non stare lì fuori!» suggerii poi.

«Oh, no… Non vorrei davvero disturbare» si tirò indietro lui.

«Ottima idea» c’interruppe ancora quello scorbutico del mio ragazzo con evidente ostilità.

«Ero venuto perché ho saputo che Harold oggi sarebbe stato dimesso, e volevo farvi le condoglianze per il vostro maggiordomo. Ma capisco che sarei di troppo, posso tornare un’altra volta…»

L’iniziativa sincera di Nathan, tanto cortese, lasciò Jay senza parole, anche se non riuscì ugualmente a cancellargli dal volto i segni dell’insofferenza.

«Non dire sciocchezze, figliolo. Entra pure!» Eloise si era alzata dalla sua postazione, e aveva raggiunto l’ingresso per vedere chi fosse alla porta.

«Lo ha chiamato figliolo… È me che chiama sempre così!» bisbigliò Jay geloso.

«Eloise chiama tutti figliolo» lo tranquillizzai io. «Comportati come si deve, per favore.»

«Ma che è venuto a fare? Da quando in qua è tanto amico di Harold? Si conoscono a malapena!»

«Che ti ho appena detto?!»

Prima che potesse rispondermi continuando a lamentarsi, Mr McDrive ci si avvicinò con il suo atteggiamento goffo. «Come stanno i miei alunni preferiti?» esordì. E anche la sua era una frase che diceva a tutti.

«Fantastico, ci mancava lui!» commentò Jay tra sé e sé.

«Domando scusa?» fece il preside, incerto di aver sentito bene.

«È fantastico essere tutti qui per Harold. Lui ci mancava molto!» farfugliai con voce stridula, sperando di aver salvato la situazione.

«Oh, certo, certo. Siete stati molto bravi a organizzare questa festa. A tal proposito, ragazzi, vorrei parlarvi dei corsi del prossimo semestre!»

«Come, adesso?»si lamentò Jay.

«Iniziate a parlarne voi due, io devo finire di sistemare il cibo in tavola, prima che Harold ci sorprenda per davvero.» In realtà era solo una scusa per defilarmi.

«Ma che sciocco che sono» proseguì Mr McDrive incurante del fatto che mi stessi già dirigendo verso la cucina. «Lei tra poco tornerà a New York. Non è vero, Miss Sanders?»

Feci finta di non sentire e proseguii dritta per la mia strada senza voltarmi, non sapendo se fossi più spaventata dal dover affrontare l’argomento o lo sguardo di Jay, che peraltro era rimasto in silenzio senza reagire alla notizia.

Poco dopo tutto era davvero pronto: palloncini e festoni ornavano pareti e soffitto dall’ingresso al salotto, rendendo la casa un ambiente estremamente amichevole; i deliziosi antipasti di Molly erano serviti sul tavolo, il mazzo di rose era esposto in bella vista come un ambito trofeo, e a ogni invitato era stata data una trombetta con cui accogliere l’ospite d’onore.

«Ma quando arriva?» chiese Emily con un sospiro. «Doveva essere qui già dieci minuti fa.»

«Avranno trovato traffico per la strada» immaginò sua madre. «Non preoccupatevi.»

La paranoica che era in me si era naturalmente lasciata influenzare dall’ansia, figurandosi nella mente le risposte più stravaganti alla domanda di Emily: Harold era in ritardo per un incidente, o peggio per l’attacco di un altro spirito demoniaco… Ormai qualunque cosa mi metteva in allarme.

Fortunatamente, però, appena cinque minuti dopo il rumore della chiave che girava nella toppa della serratura ci fece zittire.

Harold aprì la porta con un po’ di esitazione: «Sorpresa!» gridammo tutti in coro, facendolo sobbalzare più per lo spavento che per la sorpresa.

«Cosa? Una festa? Per me?» Nella sua voce si percepiva eccitazione e un po’ di malcelato compiacimento.

Sul suo volto, invece, colsi l’esatto istante in cui allo stupore fece seguito l’entusiasmo. Gli si disegnò un’espressione luminosa, una scintillante allegria che lo tramutò in un bambino felice. Gli occhi sorridevano, ed ero certa che, se avesse avuto anche solo un po’ di pudore in meno di fronte a persone che gli erano poco familiari, si sarebbe persino messo a saltellare.

Lasciai che Emily e i compagni lo salutassero per primi, tenendomi a timida distanza. Mi bastava comunque osservarlo da lontano e gioire della sua ritrovata allegria per ricaricarmi anch’io come lui.

«Ma quelle rose?» domandò oltrepassando gli amici e precipitandosi ad afferrarne una. «Sono per me?»

Intercettò il mio sguardo e gli feci un cenno d’assenso, accompagnato da un mezzo sorriso.

«Hai organizzato tu tutto questo?» mi chiese tra il commosso e l’imbarazzato. E vedendomi annuire, mi abbracciò in segno di dolce ringraziamento. «Non avresti dovuto, Roe. Davvero…»

Alzai un sopracciglio per quella falsissima frase di circostanza.

«Ma hai fatto bene» si affrettò ad aggiungere. «Ci sarei rimasto male se non lo avessi fatto.»

Ed ecco l’Harold che conoscevo.

«Che dite, mettiamo un po’ di musica?» Emily ci raggiunse e prese entrambi per mano.

«Sì, basta non finisca come l’ultima festa da Nathan…» mi lasciai sfuggire.

«Quale festa?» si domandarono loro, giustamente straniti.

A tal proposito si avvicinò anche Nathan, che porse i suoi cioccolatini a Harold il quale li accettò ben volentieri, un po’ per il regalo in sé un po’ per chi glielo aveva fatto. «Ho dato una festa di cui non ricordo?» domandò anche lui.

“Sì, in una realtà parallela dove mi sono ubriacata e sono collassata sul tuo letto.”

«No, nulla.» Feci un gesto vago. «Dicevo che anche tu hai una casa grande, sarebbe ottima per organizzare una festa.»

Harold ed Emily si guardarono ancora più perplessi di prima, ma per fortuna soprassedettero. Poi lei trascinò l’amico al buffet, e rimasi sola con il mio ex.

«Hai davvero organizzato una bella festa. Ci pensi che l’ultima volta che sono stato qui con te è stata quando mi hai presentato tua nonna?» ricordò Nathan.

«Già, il Ringraziamento…» bisbigliai tra me e me, riportando alla luce ricordi di quella che ormai sembrava una vita fa.

«Sei stata molto gentile a permettermi di restare, soprattutto per com’è finita tra noi» disse mentre si prendeva un tovagliolino, osservando perplesso il delfino che c’era disegnato sopra.

«Tra noi?» gli chiesi non capendo dove volesse arrivare.

«Già. Prima la gita a Ototown, poi il Prom…»

«Certo, sì, è vero» risposi frettolosa.

Per un attimo ebbi bisogno di riprendere il filo della situazione, imponendomi di prestare di lì in avanti più attenzione e non confondere più quel che era stato reale con quello che non lo era stato.

Nella fake Overville Nathan e io avevamo avuto l’opportunità di appianare i nostri burrascosi trascorsi, invece in quella dimensione ancora non c’era stato alcun rappacificamento. Per lui, soprattutto, non era mai successo.

«Be’, diciamo che ho deciso di lasciarmi il passato alle spalle. Hai sbagliato, ma so anche che nel profondo in te non c’è un briciolo di cattiveria.»

Nathan mi guardò sorpreso. «Mi fa davvero piacere sentire queste parole.»

Con gesto inaspettato mi prese la mano e si avvicinò a me.

Convinta che stessimo per darci un innocuo abbraccio mi protesi verso di lui, ma prima che realizzassi cosa stava accadendo Nathan sfiorò le mie labbra rubandomi un bacio decisamente involontario.

Mi scostai di colpo, sconvolta dall’imprevisto.

«Perdonami» fece subito lui avendo capito di avermi colta alla sprovvista. «Non so cosa mi sia preso. Io credevo che… Ehm, mi dispiace» insisté.

Forse non sarebbe stato un mostro-piovra a rovinare la serata, ma una catastrofe imminente era ugualmente pronta ad abbattersi su di noi, specie perché Jay aveva assistito a tutta la scena.
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«Che cazzo fai?» urlò Jay. Era su tutte le furie, e si precipitò verso di noi dando uno spintone a Nathan e facendolo quasi capitombolare a terra.

Intervenni all’istante, gettandomi in mezzo ai due. Ma ormai non sarebbe servito a molto cercare di fermarli, e l’attenzione dei presenti era tutta rivolta a quello spettacolo.

In un secondo ero diventata l’oggetto della morbosa curiosità non solo dei compagni di scuola di Harold, ma della mia stessa famiglia.

«Jay, per favore, calmati» dissi in tono pacato.

«Calmarmi? Vi stavate baciando!» ribatté in preda alla rabbia.

Provai a spiegarmi: «Non l’ho baciato! Lui…».

Nathan s’intromise: «È solo colpa mia, è stato un malinteso».

«Sì, lo immagino… Non vedevi l’ora di arrivare a questo malinteso» disse Jay sempre più furioso. Fece per andargli ancora contro, cosa che probabilmente avrebbe anche fatto se non lo avessi fermato.

Nonostante le urla tra di noi, riuscivo a sentire l’imbarazzante silenzio che si era creato fra gli altri invitati, a metà tra il disagio e la curiosità di sapere come sarebbe andato a finire quel dramma.

«Possiamo parlarne fuori, per favore?» chiesi paziente al mio ragazzo. Ma lui mi guardò con gli stessi occhi delusi che altre volte gli avevo visto in passato.

«Io me ne vado» disse tra i denti.

«Jay, per piacere!» insistei.

Lo chiamai altre tre volte, ma lui con passo fermo si diresse alla porta e la chiuse dietro di sé lasciandomi di stucco. Lo aveva fatto davvero! Mi sarei sotterrata… Avevo addosso non solo lo sguardo incredulo di Eloise, ma anche quello preoccupato di zia Adele.

«Roe, io…» Nathan provò a scusarsi ancora, ma gli feci il gesto di allontanarsi, e sopraffatta dalla situazione mi rifugiai in cucina.

Mi vergognavo da morire. Avevo appena fatto una plateale figuraccia davanti a tutti: a Molly, a zia Adele, a Eloise… persino di fronte al preside McDrive, che aveva assistito a una sfuriata che chissà quanto avrebbe pesato sul giudizio che aveva di me. Ma cosa peggiore avevo monopolizzato l’attenzione durante una festa organizzata solo per Harold.

«Tesoro, va tutto bene?» Zia Adele mi raggiunse poco dopo. Aveva la fronte corrugata e lo sguardo apprensivo.

«Sono mortificata» dissi con gli occhi bassi.

«Per cosa, tesoro?» rispose inaspettatamente lei.

«Per questa scena patetica» osservai alzando le mani. «Vi ho rovinato la serata! Eloise sarà furiosa, odia questo genere di cose! Per lei l’immagine è tutto.»

«Tu, cosa?» chiese ancora la zia scoppiando a ridere. «Ti assicuro che è stato tutto molto divertente. Tua nonna è di là che spettegola sull’accaduto insieme a Harold, e lui le sta spiegando per filo e per segno tutti i tuoi trascorsi con Nathan e Jay.»

Mi sentii immediatamente avvampare. «Lei, che?» Probabilmente ero rossa come un peperone…

«Quindi il biondino è ancora innamorato di te, e questo ha fatto infuriare Jay.» La zia sogghignò divertita.

«Zia, per favore, è già estremamente imbarazzante così… Non mi farò più vedere da nessuno per tutta la serata. Anzi, per tutto il mese!»

«A proposito di questo» riprese cambiando tono, «vorrei parlarti, Roe.» Si era fatta più seria, l’intensità della voce più flebile. Capii che, nonostante il pessimo tempismo, era arrivato il momento di affrontare quel discorso.

Tagliai subito la testa al toro: «Non preoccuparti, dicevo tanto per dire. So bene che entro la settimana prossima dovremo rientrare a New York».

La zia mi fece cenno di sedermi, e dopo aver preso un bel respiro si confidò inaspettatamente con me: «Roe, sai bene che quando tuo padre se n’è andato, qualcosa in me si è rotto per sempre. Ma ho provato così tanto dolore allora, che pensavo che in futuro non mi avrebbe scalfito più nulla».

«Non ti seguo…» la interruppi.

«Quando quella notte che saremmo dovute partire sei sparita, ho creduto di averti persa davvero per sempre, ed è stato uno dei momenti più brutti della mia vita, anzi il più brutto in assoluto.»

«Mi dispiace che tu abbia dovuto rivivere tutto questo.»

La zia trattenne la commozione ma scosse la testa, come a volermi dire che ora non aveva più importanza. Poi, dopo qualche secondo, riprese: «Sai, tutta la storia dei Superiori, della magia, dei tuoi poteri… Insomma, mi è ancora difficile da comprendere. Ma ci sto provando, credimi, e sono fermamente convinta che tu abbia bisogno di normalità nella tua vita».

«Lo so.» Annuii con fare accondiscendente. «Per questo è meglio che io torni a New York…»

«Per questo» concluse «credo sia meglio che tu resti a Overville.»

Quelle parole mi spiazzarono: «Come?».

Zia Adele fece segno di sì con la testa. «So che vuoi tornare a casa solo per stare vicino a Steffy, per non lasciarla da sola dopo quello che ha passato, ti conosco meglio di quanto tu creda. Ma noi ce la caveremo anche senza di te.»

«Ma zia…»

«Non fraintendere, se tornare a casa fosse davvero quello che vuoi sarei la persona più felice del mondo a riaccoglierti. Ma averti perso mi ha fatto capire che l’unica cosa che mi preme è sapere che stai bene, e che sei felice. Anche se lontana da me.»

Mi sorrise, e io la ricambiai scorgendo di nuovo, nei suoi occhi, una punta di commozione.

«Inoltre» continuò, «qui da tua nonna avrai l’opportunità di scoprire di più su te stessa e sui tuoi poteri. Eloise saprà come guidarti in questa ricerca.»

«Credevo avessi detto che avevo bisogno di normalità…» mi venne spontaneo scherzare.

«Lo so, e penso veramente ciò che ho detto. Guarda quel che è appena successo: il biondo ti ha rubato un bacio, e il moro se n’è andato in preda a una crisi di gelosia… Questo è il genere di cose che dovresti vivere alla tua età, e da quello che vedo stai andando forte. Potessi essere io quella contesa da due bei ragazzi! Ah, bei tempi…» Rise.

«Quindi tu sei davvero convinta che debba restare?»

«Solo se è quello che desideri. E se tra un dramma e l’altro dovessi trovarti nella condizione di salvare il mondo, ben venga! Ricordati che anche quello fa parte del gioco. Stai solo attenta a non farmi prendere più grossi spaventi, che mi hai già fatta invecchiare di almeno dieci anni!»

La abbracciai. Mi sentivo profondamente sollevata da quelle parole.

«Forza! Che fai ancora qui?» mi esortò la zia, invitandomi, con un gesto delle mani, a raggiungere gli ospiti.

«Io di là non ci torno, dopo la figura che ho fatto» ribadii anche se con il sorriso.

«Infatti non dovresti tornare alla festa, ma andare a dare la bella notizia al tuo…» Fece una pausa imbarazzata di qualche secondo. «… fidanzatino!»

Ora l’imbarazzo era tutto mio. «Intendi Jay? Dopo la scenata che ha fatto dovrei anche rincorrerlo? Come se lo avessi baciato io, Nathan. Mi sono scansata subito!»

«Dopo tutto quello che avete passato per stare insieme gli tieni il muso per una sciocchezza del genere? Avrai modo di fargli capire che ha esagerato, ma cerca di metterti nei suoi panni: ha visto il tuo ex stamparti un bacio a una festa, davanti a tutti. Tu come avresti reagito?»

La guardai storto. Perché zia Adele doveva sempre avere ragione?

«Mi avevi già convinto con “dopo tutto quello che avete passato”.» Le sorrisi e le strinsi una mano con la mia, pronta a seguire il suo consiglio. Ma poco prima di uscire, mentre ero già sul ciglio della porta sul retro, la richiamai: «Zia…».

«Sì, tesoro?» mi chiese lei.

«Grazie.»
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Quando nei giorni precedenti mi ero ritrovata a organizzare la festa per il ritorno a casa di Harold avevo messo in conto ogni genere d’imprevisto: che il dolce non arrivasse in tempo dalla pasticceria, che l’ospedale trattenesse Harold per qualche altro accertamento, e mi ero addirittura immaginata una conversazione con Molly, che all’ultimo momento si scusava perché le si era rotto il forno e non sarebbe riuscita a portare niente da mangiare.

Insomma, mi ero preparata a dovere sugli scenari più catastrofici, ma tutto mi sarei aspettata tranne di ritrovarmi a correre per la città alla ricerca di un Jay geloso e ferito.

Era già sera inoltrata, il cielo era illuminato solo dal chiaro di luna che conferiva alle strade di Overville un aspetto più romantico del solito.

Avevo provato a chiamarlo al cellulare senza ottenere risposta, se non la segreteria preimpostata che mi parlava dall’altro capo del telefono.

“Chi diavolo è che usa più la segreteria, oggigiorno?” mi dissi riattaccando irritata.

Per fortuna non dovetti cercarlo ancora a lungo, né ebbi tempo sufficiente per perdermi come mio solito tra le vie ormai semideserte. Era lì, immobile sull’altro lato della strada che portava alla locanda di sua madre, ed era bellissimo con quella camicia un po’ sbottonata sul petto.

Rimanemmo a fissarci a pochi metri di distanza, senza dire una parola. Tentai di rimanere seria, ma davanti al suo viso imbronciato non potei trattenere una smorfia divertita. A quel punto anche lui si tradì facendo un mezzo sorriso, e sempre nel più assoluto silenzio ci corremmo incontro.

«Mi dispiace» dicemmo all’unisono.

«Ho sbagliato» continuò lui sfruttando il mio successivo momento di pausa.

«No, lo capisco perché ti sei arrabbiato. Ma…»

«… ma non dovevo comportarmi così davanti a tutti!» concluse, anticipandomi.

«Non pensare che quello che hai visto abbia la benché minima importanza» precisai.

Jay guardò a terra, imbarazzato. «Lo so, è che tu e lui…»

Lo interruppi, afferrandogli entrambe le mani. «Jay, abbiamo affrontato di tutto per stare insieme: viaggi nel tempo, realtà parallele, il severo giudizio di Eloise Sanders…» scherzai, per stemperare l’atmosfera. «Come può venirti in mente che io sia ancora interessata a Nathan?»

I suoi occhi si alzarono su di me. Erano ancora un po’ incupiti, ma sempre terribilmente magnetici. «Non è solo questo» ammise, «è un po’ di giorni che ci penso…»

«A me e Nathan?!» chiesi perplessa.

Increspò la fronte. «Ma no! A te… A quando te ne andrai. Di nuovo.»

«Jay…» cercai d’interromperlo.

«Ero già nervoso di mio per questa storia, allora ho reagito male.»

«Jay…» Il suo tentativo di spiegarsi lo rendeva ancora più tenero.

«No, lasciami finire. Capisco le ragioni per cui vuoi andare a New York, l’ho accettato la prima volta e lo farò ancora, ti appoggerò sempre in ogni scelta. Solo che… ho creduto già una volta di averti persa per sempre. Fortunatamente ci siamo ritrovati, ma ora te ne andrai ancora e io non…»

«Io resto qui» riuscii a interromperlo, e lui rimase senza parole. «Hai sentito bene.» Annuii. «Non me ne vado, rimango a Overville.»

«Tu… non andrai a New York?» mi domandò ancora incredulo.

Feci cenno di no.

«Non te ne vai?» chiese ancora, stavolta con occhi sognanti.

«Non me ne vado.»

Allora mi si avventò contro, mi prese per i fianchi e mi fece volteggiare di felicità per poi baciarmi con ardore una, due, e ancora più e più volte…

«Piano!» Risi riprendendo fiato da quei baci.

«Sono così felice…» ammise con genuino entusiasmo. Jay non era mai stato un tipo troppo espansivo, e vederlo così euforico riempiva di gioia anche me. «Ma tua zia? Non farà storie, quando glielo dirai?» s’informò.

«È stata proprio lei ad appoggiarmi in questa scelta» lo rassicurai e subito dopo fui io a stampargli un bacio sulle labbra.

«Ora sarà meglio se torniamo alla festa» propose. «Prometto che mi scuserò con tutti per il comportamento che ho avuto. Con tutti, tranne che con Nathan. Se solo riprovasse a fare quello che ha fatto…»

«Non c’è fretta» dissi io.

«In che senso?»

«La serata è appena iniziata, sono tutti alla villa e abbiamo la locanda tutta per noi» suggerii indicando dalla parte opposta della strada.

«Ragazzina, è una proposta indecente la tua?» insinuò malizioso.

«Se non ti va possiamo anche tornare alla festa» risposi con un ghigno divertito, e mi voltai come per dirigermi alla villa.

«Non pensarci nemmeno!» Con uno scatto Jay mi tirò verso di sé e mi prese in braccio, portandomi dentro la locanda, dove rimanemmo per oltre un’ora preda entrambi della più sincera e sfrenata passione.

Tornati a casa della nonna fui sollevata nel ritrovare la stessa conviviale atmosfera d’inizio serata, e fortunatamente nessuno fece troppo caso a quanto tempo fosse passato da quando ce n’eravamo andati.

Anche il nostro ritorno sembrò non interessare a nessuno tranne a Harold: «Ma dov’eravate finiti?! Sono veramente deluso da voi, vi sembra il caso di litigare proprio il giorno della mia festa?» proruppe con tono inaspettatamente adirato.

«Scusa, amico, colpa mia» gli rispose Jay.

Ma subito venne a darci un abbraccio. «Ci siete cascati, sto scherzando! A dire il vero tutta quella scena è stata divertente…» Rise. «Il giusto pizzico di drama che serviva per farmi dimenticare un periodo così stressante.»

«Scemo!» Gli feci la linguaccia.

«Roe, ma…» Harold mi si avvicinò con circospezione, girandomi intorno.

«Che c’è?»

«I tuoi capelli sono tutti in disordine, e la zip dietro la schiena è mezza abbassata» mi bisbigliò divertito in un orecchio.

Imbarazzata, mi sistemai all’istante i capelli, e gli ordinai di chiudermi il vestito prima che come lui anche qualcun altro notasse gli stessi particolari.

Harold però continuò a fissarmi anche dopo, sghignazzando allegramente.

«Che c’è?!» gli chiesi con tono concitato.

«Niente, sono contento che… abbiate fatto pace…» disse allusivo.

Lo ignorai guardando altrove. Jay aveva raggiunto Emily schivando prontamente l’arrivo di Mr McDrive, da cui rischiava di farsi attaccare un bottone infinito su chissà quale altro tedioso argomento.

«Se stai cercando Nathan, se n’è andato!» fece a un certo punto Harold mentre, passandomi da bere, si rese conto che mi guardavo intorno. «Ho provato a trattenerlo… E gli ho anche detto che le donne sono solo fonte di guai. Dovrebbe sperimentare nuovi orizzonti, magari avrebbe più fortuna.»

Lo guardai allibita. «Non ci credo che gliel’hai detto!»

«Okay, no. Ma avrei voluto» replicò trasognato.

«Quanto mi sei mancato, scemo che non sei altro» ammisi, scombinandogli i capelli.

«Anche tu, Sanders.»
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Erano passati tre giorni e, nonostante dopo il ritorno di Harold Jay avesse giustamente deciso di trasferirsi di nuovo alla locanda di sua madre, l’enorme villa della nonna si era trasformata nel piccolo e accogliente focolare che forse non era mai stato

Harold vi aveva riportato l’entusiasmo, talmente contagioso da farci accantonare ogni altra preoccupazione. Ma non era solo questo a rendermi più tranquilla.

Da quando ero piccola eravamo sempre state solo io e zia Adele, mentre ora mi ritrovavo a condividere lo stesso tetto con un’allargata e atipica famiglia, la mia.

Mi sentivo come in una bolla: tra un film e una partita a Monopoli che terminava a notte fonda, le giornate assunsero il sapore di una vacanza che si stava rivelando la migliore di tutte, e mi resi conto che era proprio quello che avevo sempre desiderato.

Come in ogni vacanza, però, sarebbe presto arrivato il momento di tornare alla realtà, e per un “fratello” ritrovato mi toccava dire momentaneamente addio a un pezzo gigantesco del mio cuore.

«Sei triste perché se ne va?» mi domandò Eloise seduta sul divano, mentre attendevamo che zia Adele finisse di raccogliere le sue cose.

Feci cenno di sì con il capo.

Era arrivato il giorno della partenza della zia, e una parte di me non avrebbe voluto che mettesse il naso fuori casa neanche per un secondo, benché sapessi che per lei la cosa giusta era tornare a New York e alla sua vita.

«Lo sai che sono davvero felice che tu abbia deciso di restare? E che mi abbia dato una seconda occasione…»

“In verità, una terza occasione” pensai poco dopo. Ma non glielo dissi. «Hai rischiato la tua vita per salvarmi, una seconda occasione te la dovevo proprio» feci invece.

«Alla fine, però, non sono stata io a salvarti. Tu lo hai fatto…»

Scossi la testa abbassando gli occhi mesti. «Io non ho fatto niente, è stata… lei a salvarci.» Mi bastava alludervi anche solo marginalmente, e la mia voce subito s’incrinava.

Ogni volta che la mente mi tornava alla Dark Roe e a quanto avesse fatto per tutti noi, non riuscivo a non incupirmi. Eloise se ne accorse subito, e affettuosamente mi sistemò dietro l’orecchio una ciocca di capelli sfuggita alla coda.

Mi guardò con intensità: «Mi impegnerò ogni giorno, per essere la nonna che la mia Roe avrebbe meritato. Non sarà tutto rose e fiori, probabilmente saranno più le volte che litigheremo che quelle in cui andremo d’accordo, ma mai più ti farò sentire non amata».

«Nonna…» quasi gemetti.

«Adesso vado a chiamare Harold, così ti lascio qualche secondo per salutare tua zia.»

Non avevo avuto il tempo di esternare la mia commozione, che subito lei si alzò zoppicante dirigendosi su per le scale.

Eloise non amava i sentimentalismi, ma andava bene così. In poche frasi aveva racchiuso ciò che avevo sempre avuto bisogno di sentire da lei, e lo aveva fatto con la più assoluta sincerità. Era più che sufficiente per permettere a entrambe di lasciarci il passato alle spalle, godendo così di un’autentica ripartenza.

Dopo poco zia Adele raggiunse il soggiorno, con un po’ di tristezza che tentò di dissimulare dietro il suo sorriso smagliante.

«Sono così dispiaciuta di non poter rimanere qualche giorno in più» disse trascinando le borse nell’ingresso.

Non risposi, mi limitai a sfoderare il mio classico sguardo imbronciato.

«Dai, non fare così! Tornerò per il Ringraziamento e le vacanze natalizie. E ti chiamerò ogni giorno, non ti libererai di me tanto facilmente.»

«Ho un flashback… Questa scena l’ho già vista!» la punzecchiai.

«Prometto che stavolta non mi farò soggiogare da qualche Superiore armato di cattive intenzioni verso di te» disse facendo croce sul cuore.

«Ricorda: se sono ricchi, affascinanti e hanno intenzione di sposarti, sono sicuramente dei pazzi omicidi» le raccomandai scherzosamente.

Era una fortuna che avessimo la forza di fare dell’ironia su quanto era successo con Mr Goldman.

«A tal proposito» richiamai la sua attenzione mentre lei già afferrava i bagagli, «prenditi cura di Steffy, non lasciarla sola un attimo.»

«Sai bene che lo farò.» Mi sfiorò una guancia con il palmo della mano, ricordandomi quanto mi sarebbero mancate le sue carezze. «Ma tu smettila di sentirti in colpa. Steffy starà benissimo, ricorda quel che ci siamo dette.»

Poco prima di salutarci definitivamente Eloise tornò alla porta trascinandosi un passo dopo l’altro con il suo bastone, accompagnata da Harold. «Non vedo l’ora di gettare questo arnese nel camino!» sbraitava irritata.

«Ma non abbiamo un camino qui…» notò Harold.

«Vorrà dire che lo farò costruire solo per veder bruciare questo stupido bastone!» sbuffò e poi si fermò davanti a noi. «La macchina è qui fuori che ti aspetta, Adele» disse.

«Grazie per la premura e per l’ospitalità di queste settimane, Eloise.»

«Grazie a te per esserti sempre presa cura di Roe quando io non c’ero. Torna pure quando vuoi, questa casa è talmente grande… che può farci solo piacere avere altra compagnia» la invitò prendendole una mano e stringendogliela con cortesia.

Mentre le guardavo scambiarsi quelle carinerie ripensai a quanta strada avessero fatto anche loro, da quando a stento si potevano sopportare.

Mi tornò alla mente il loro primo incontro, quando Eloise le aveva implicitamente ordinato di darle del lei, e lo sbigottimento negli occhi di zia Adele nel trovarsi davanti a tanta plateale diffidenza.

Non ero l’unica a essere cambiata, nel lungo percorso che ci aveva portato sino a quel momento.

«Su, forza, basta convenevoli. Ci siamo salutate già a sufficienza, non possiamo perdere tutta la giornata qui in piedi, anche perché mi fa male l’anca» disse la nonna desiderosa di tornarsene alle proprie faccende, prima di rischiare di mettersi a piangere.

Sì, in tante cose era cambiata, ma l’impazienza non era una di queste.

«Mi mancherai tanto, zia»

«Anche tu, bambina mia. Salutami Jay e Molly.»

«Lo farò senz’altro.»

La strinsi forte a me ancora per un po’, e dopo che ebbe salutato anche Harold salì sulla lucidissima limousine che l’aspettava fuori, pronta a riprendere in mano la sua vita di sempre.

Zia Adele mi sarebbe tanto mancata, ma anche se non l’avevo seguita sapevo di aver fatto la scelta migliore: Overville non era solo la mia città, era diventata la mia casa. Lo avevo capito dal primo momento in cui vi avevo messo piede scendendo dal pullman che mi aveva portato lì. Io e quel luogo tanto idilliaco quanto misterioso eravamo legati da un vincolo indissolubile. Lì c’erano le mie radici e ci sarebbe stato il mio futuro, perché io appartenevo a quella città.

«A cosa stai pensando?» mi chiese Harold mentre passeggiavamo sul viale appena fuori casa, osservando la macchina della zia uscire dal cancello.

«A quante cose sono cambiate dal mio arrivo qui» riflettei con nostalgia. «Ero così diversa allora, una ragazzina impaurita e ingenua…»

«Be’, qualche giorno fa ti sei fatta rubare un bacio dal tuo ex, ancora palesemente innamorato di te, perché credevi che volesse darti solo un abbraccio amichevole. Direi che su certe cose sei ancora estremamente ingenua» mi punzecchiò lui.

Lo fissai in tralice. «Per quanto ancora me la farai pesare?»

«È che sono piuttosto invidioso… Tutte le fortune agli altri!» scherzò mentre mi prendeva sottobraccio.

«Posso farti una domanda?» gli dissi con tono un po’ più serio e melanconico. «Ti capita mai di avere paura del futuro?»

«Sinceramente? No. Forse perché fino a qualche mese fa non pensavo neanche di averlo più, un futuro» rispose.

«Io invece ci penso spesso… E se le cose andassero male? Se dovesse ripresentarsi un’altra minaccia?»

«Stai sbagliando congiunzione. Non se, ma quando: quando le cose andranno male, quando si ripresenterà una nuova minaccia» mi corresse. «Intendo dire che… ci sarà sempre qualcosa che potrà andare storto, non puoi vivere sperando di evitare ogni ostacolo che ti si presenterà davanti, devi essere consapevole che, quando arriveranno, sarai in grado di affrontarli. Da sola, come hai sempre fatto.»

Rimasi sbigottita: «Come sei saggio!» commentai.

«Vero? Fanno cento dollari!» E mi porse la mano come per farsi pagare. «Adesso torniamo in casa, prima che Eloise inizi a lamentarsi che nessuno ha ancora preparato la colazione.»

«Va’ pure, ti raggiungo subito.» Gli sorrisi, per poi continuare a passeggiare lungo il vialetto esterno della villa.

In quella tiepida giornata di settembre, tornai a riflettere trasognata su quella città che mi aveva stravolto la vita e sulle persone che avevo incontrato lungo il mio cammino. Pensai al ragazzo della panchina, che mi aveva accolta da subito con sguardo diffidente, alle arpie che avevano reso il mio iniziale soggiorno un inferno, alla verità sul mio passato e a quella ancora fresca sul mio futuro.

Tutto quello che era successo mi aveva condotta fin lì, e ogni ostacolo mi aveva resa ciò che ero in quel momento. Ma erano ancora così tante le cose che non sapevo, le persone che avrei conosciuto, e potevo solo immaginare le esperienze che avrei vissuto, o le sfide che avrebbero di nuovo provato a mettermi in ginocchio.

E proprio pensando a quelle sfide mi resi conto di quanto realmente fossi fortunata. Perché era vero: qualsiasi avversità che mi fosse toccata, avrei trovato il modo di affrontarla.

Anche se su una cosa Harold aveva torto: non lo avrei fatto da sola, perché accanto a me ci sarebbero state le persone che amavo.
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Nove mesi dopo

«Harold! Vuoi sbrigarti? Rischi di far tardi alla tua stessa cerimonia!» lo chiamai bussando alla porta di camera sua, ma lui insisteva nel trattenersi.

«Mi sto preparando!» gridò dall’altra parte della parete.

«Ora entro e ti trascino fuori con la forza» risposi afferrando con vigore la maniglia.

«No, non sono ancora pronto!» disse. Ma ormai era troppo tardi: avevo già fatto irruzione.

Rimasi immobile sulla soglia della stanza, con la bocca aperta a metà e lo guardo affascinato.

«Che te ne pare?» mi sussurrò un po’ timidamente.

Mi posai una mano sul petto, e dovetti trattenere tutta la mia commozione: «Sei… perfetto!». Non riuscivo a trovare altre parole per descriverlo.

Era il giorno del tanto sospirato diploma, e Harold aveva deciso di sfoggiare un elegantissimo smoking nero dal taglio classico, con il bavero lucido.

«Questo abito ti sta benissimo! Ma quando lo hai comprato?»

«A dire il vero non l’ho comprato io, me lo sono ritrovato in camera stamattina» spiegò indicando una scatola aperta sul bordo del letto. «Sai com’è tua nonna… Non avrebbe mai accettato che mi diplomassi con una delle mie camicie a fiori.»

«Già. Be’, direi che però stavolta ha avuto ragione: stai davvero bene.» Mi avvicinai per sistemargli il nodo alla cravatta.

«Roe, basta così, sto soffocando» disse lui con voce strozzata.

Più che un nodo, gli stavo facendo un cappio intorno al collo…

Mrs Hellington bussò alla porta. «Ragazzi, la signora vi sta…»

«Volete muovervi?! Non ho alcuna intenzione di sedermi in ultima fila!» La possente voce di Eloise interruppe l’avvertimento pacato della nostra domestica lamentando che eravamo veramente in ritardo sulla tabella di marcia, e risuonò sin dal piano di sotto echeggiando per tutto il vano scale.

«… aspettando!» concluse Mrs Hellington con un risolino nervoso.

Mrs Hellington era una donna sulla settantina, e ormai erano già passati circa quattro mesi e mezzo da quando Eloise l’aveva accolta in casa. La nonna aveva resistito a lungo prima di assumerla, tanto il ricordo di Hernst restava ancora forte in lei. Quando le avevamo prospettato l’ipotesi di sostituirlo con qualcun altro – una proposta che era venuta soprattutto da Harold, sfinito al pensiero di dover tosare gli oltre mille metri quadrati di giardino una volta la settimana – la nonna l’aveva definita una prospettiva “irragionevole”, escludendo categoricamente che altri avrebbero messo piede in casa al posto del suo amato Hernst.

Avevamo impiegato un po’, quindi, a convincerla che nessuno, nei nostri cuori, lo avrebbe mai sostituito. Ma ci erano voluti mesi d’insistenza perché si decidesse a indire i primi colloqui, e solo a patto che rispetto a Hernst il nuovo maggiordomo non dormisse alla villa, lavorando invece a ore.

Aveva silurato ben sedici candidati, prima di conoscere Lilly Hellington, una governante che per la statura minuta e la corporatura morbida aveva l’aspetto di una delle tre amorevoli fatine della Bella Addormentata.

Sotto il suo metro e sessanta, comunque, si nascondeva un vero vulcano di energie capace di rassettare più stanze, lavare un’infinità di vetri e stirare una montagna di panni nella stessa mattina, e da tempo avevamo terribilmente bisogno di un simile aiuto in casa.

«Venga qua, Mr Harold. Ha il nodo della cravatta tutto storto» disse Mrs Hellington sistemandolo con sguardo affettuoso.

Al piano di sotto Eloise era in piedi davanti alla porta che ci aspettava, vestita con una scintillante gonna verde smeraldo e una camicetta bianca smanicata.

Non potevo vedere il suo sguardo, perché coperto da un elegante paio di occhiali vintage scuri, ma non ce n’era bisogno: sapevo già che era piuttosto irritata.

«Come sei bella, nonna» dissi notando il sontuoso cappello che aveva messo, e sperando che un po’ di piaggeria mitigasse il suo evidente turbamento.

«Forza» fece ignorando i miei complimenti, «sapete quanto odio arrivare in ritardo.» E ciò detto si diresse fuori, per mettersi alla guida della sua auto sportiva.

Nei mesi appena trascorsi Eloise era cambiata ancora tanto. Aveva finalmente annullato ogni distanza emotiva tra noi, prestava meno attenzione alle formalità, e aveva addolcito i lati a volte troppo asfissianti del proprio carattere.

Sulla pazienza, tuttavia, dovevamo ancora lavorarci.

«Oh, no, ho dimenticato il cellulare!» esclamò Harold quando eravamo già in macchina.

La nonna lo guardò in cagnesco dallo specchietto retrovisore.

«Faccio una corsa io!» proposi prima che Eloise lo incenerisse. Era il vantaggio di indossare shorts e sneaker mentre tutti erano irrigiditi nei loro vestiti eleganti.

Risalii le scale e mi precipitai nella stanza di Harold. Presi il suo cellulare sul comodino, era ancora attaccato al cavo del caricatore.

Prima di tornare al piano di sotto, però, notai una piccola busta da lettere nera, caduta sul pavimento ai piedi del letto. “Per Harold” c’era scritto.

Probabilmente era il biglietto che Eloise aveva fatto recapitare insieme alla scatola. Era ancora intonso, forse gli era scivolato dalle mani senza che nemmeno se ne accorgesse…

Preda della curiosità lo lessi, e non potei fare a meno di sorridere per le parole che la nonna aveva scelto. Nonostante i toni burberi, sotto sotto Eloise nascondeva un insospettabile pizzico di dolcezza.

Due strombazzate di clacson piuttosto intense mi fecero sobbalzare. «Sbrigati!» tuonò Eloise dal vialetto.

“Giusto un pizzico” pensai infilandomi al volo il biglietto e il cellulare in tasca. Poi corsi giù più veloce che potevo.

Finalmente arrivammo alla Over High, dove nel parco adiacente all’edificio scolastico, solitamente destinato alle partite di football, era stato allestito un palchetto davanti al quale erano sistemate diverse file di sedie.

Fu impossibile non riconoscere subito Mr McDrive che camminava avanti e indietro con dei foglietti in mano. Per la gioia di Eloise, solo pochi posti di fronte al palco erano stati già occupati, e la nonna si buttò subito in terza fila, la prima destinata a parenti e amici dei diplomandi.

«Hai portato la toga, vero?» chiese a Harold un secondo prima di accomodarsi, notando che alcune sue compagne erano già arrivate e la stavano indossando.

Harold le mostrò la borsa. «Sì!»

«Anche il tocco?»

«Sì, Eloise, ho tutto con me» sbuffò insofferente per la sua pressione.

La nonna lo guardò storto, avvicinandogli il viso con decisione. Harold pensava di ricevere un’altra delle sue strigliate per il modo in cui le aveva risposto, e cercò appoggio in me.

«Puoi anche chiamarmi nonna» gli disse invece. «In bocca al lupo» aggiunse poi stampandogli un bacio sulla fronte.

Non potevo credere che alla fine fosse davvero arrivato quel giorno. L’ultimo anno era letteralmente volato, e in soli nove mesi tante cose erano cambiate. La mia vita scolastica andava a gonfie vele, e avevo superato brillantemente il terzo anno, anche se non senza qualche dramma…

Lena era la solita vipera attaccabrighe, le sue minions continuavano a penderle dalle labbra, ma io ero riuscita a farmi nuovi amici che rendevano le lunghe giornate di studio meno sfiancanti.

Nel tempo libero avevo continuato ad affinare i miei poteri grazie all’addestramento di Eloise, che era sì duro ma da quando aveva imparato a fidarsi di me era anche diventato più divertente: non più le barbose lezioni teoriche “sull’essenzialità dell’equilibrio”, ma la ben più stimolante arte del combattimento. Arte che, fortunatamente, non avevo avuto occasione di praticare più: per nove interi mesi infatti nessuna minaccia sovrannaturale era giunta a turbare la nostra quiete. Tuttavia poteva essere solo questione di tempo: per quel poco che sapevo sul mio futuro grazie alle rivelazioni della Dark Roe, là fuori mi attendevano ancora tanti pericoli, che però stavolta mi avrebbero trovata pronta.

In meno di venti minuti l’intero cortile si popolò di studenti dell’ultimo anno accompagnati dalle loro famiglie. Arrivò anche Emily, insieme a suo padre e alla dottoressa Peyton, che per una volta si era spogliata del camice e vestiva i panni della madre orgogliosa per l’imminente diploma della figlia.

«C’è Vera» mi sussurrò Harold, «fai una faccia cordiale.»

La sorella di Nathan ci rivolse uno dei suoi sorrisi fessi. «Ciao, ragazzi. Come state?» ci salutò. «In bocca al lupo, Harold. E anche a te, amore.» Abbracciò Emily che era al settimo cielo, e per partecipare della sua gioia sorridemmo anche noi.

Sì, tante cose erano decisamente cambiate in quei nove mesi, e alcune di esse ancora non riuscivo del tutto a digerirle.

«A proposito di effusioni, ma dov’è il tuo ragazzo?» chiese la nonna. «Non oserà mica arrivare in ritardo.»

«No, guarda, eccolo là!» la interruppi sbracciandomi per chiamarlo tra la folla. «Ehi, Alan! Siamo qui.»

Alan indossava un’elegante camicia beige che con la sua carnagione scura risaltava ancora di più. Si voltò, cercando con gli occhi chi lo avesse chiamato.

«Ecco il mio splendido ragazzo!» disse accorrendo da Harold e regalandogli un bacio a stampo come buon auspicio. «Sei nervoso?»

Alan Monroe era uno dei nuovi inseparabili amici che mi ero fatta durante l’ultimo anno, ma soprattutto era il ragazzo di Harold.

Frequentava la terza come me e Jay, ma sembrava molto più maturo della sua età. Forse perché era alto un metro e novantatré, e praticamente tutti erano costretti a guardarlo dal basso verso l’alto.

La nonna si rivolse alla dottoressa Peyton, che si era seduta accanto a lei: «Siamo circondati da omosessuali, Angela. Se fossimo in una serie Netflix i boomer si sarebbero già lamentati del politicamente corretto!».

«Nonna!» l’ammonii per la totale mancanza di filtri. La nuova Eloise 2.0 talvolta era veramente fuori controllo… ma per fortuna tra i presenti quell’uscita suscitò solo una grassa risata.

La nonna mi pizzicò il braccio: «Comunque prima non parlavo con Harold, ma con te! Dov’è il tuo ragazzo?» ripeté. «Se arriverà in ritardo…»

«Sono qui, Eloise!» La voce di Jay proveniva da dietro di noi. «Mamma mia, non essere sempre così impaziente!» Era accompagnato da Molly, che aveva insistito per non perdersi la cerimonia di Harold.

Eloise incrociò le braccia sdegnata, ma poi gli rivolse un mezzo sorriso. Jay era uno dei pochi che riusciva a tenerle testa, e per questo la nonna lo rispettava più degli altri.

Tra me e Jay andava tutto a gonfie vele: ci supportavamo nei momenti importanti, litigavamo per le solite stupidaggini, ma soprattutto ridevamo, ridevamo tantissimo. Mi sembrava impossibile, ma ogni giorno mi accorgevo di amarlo un po’ più del precedente.

«Ciao anche a te, ragazzina» mi disse sfiorandomi delicatamente una mano.

Adesso sì che eravamo al completo.

«Prova: uno, due.» La voce metallica di Mr McDrive echeggiò dal piccolo microfono fissato sulla staffa al centro del palco. «Vi preghiamo di prendere posto: la cerimonia sta per cominciare.»

Augurammo buona fortuna a Harold e Emily, e seguimmo il consiglio del preside prendendo tutti definitivamente posto.

A uno a uno il preside chiamò gli studenti per la proclamazione. Emily fu la terza, accolta con tutte le onorificenze del caso. Ritirò la sua pergamena con in sottofondo un boato di applausi provenienti dalla platea della Over High.

«Ma quando tocca a lui?» proruppe a un tratto Eloise con voce squillante. Di nuovo fui travolta da un’ondata d’imbarazzo. Ma la nonna andava capita: in fondo era solo tanto orgogliosa del suo nipote acquisito, e io anche di questo ero felice.

«Sei stata molto dolce, oggi» le bisbigliai pensando di distrarla.

«A che ti riferisci?»

Estrassi dalla tasca il bigliettino che avevo trovato ai piedi del letto di Harold: «Quello che hai scritto, lo smoking che hai regalato a Harold per la cerimonia… Guarda che il prossimo anno mi aspetto lo stesso trattamento!» scherzai.

Ma Eloise aveva cambiato espressione e, alzato un sopracciglio, mi guardò stranita. «Non so di cosa parli.»

Adesso ero confusa quanto lei.

«Eccolo» fece appena Harold calcò il palcoscenico, «finalmente tocca a lui.»

Mr McDrive annunciò il suo nome, e la nonna si alzò iniziando ad applaudire e a fare un vero e proprio tifo da stadio.

Perplessa, sfilai il bigliettino dalla sua busta e lo rilessi una seconda volta: “Non dimenticare mai che il nero è da sempre simbolo di eleganza. P.S. Non sei poi così un disastro”.

Se non lo aveva scritto Eloise, di chi poteva essere?

Una folata di vento d’improvviso mi solleticò i capelli, e un brivido mi scese lungo la schiena.

Mentre tutti erano intenti a festeggiare Harold sentii come l’esigenza di voltarmi, e per un momento, solo per un momento, da dietro un albero ben distante da noi mi parve di vederla.

«Ragazzina, tutto okay?» Jay mi richiamò vedendomi assorta nei pensieri.

Lo guardai. «Io…»

Mi voltai di nuovo in cerca della stessa sagoma di prima, che ora però era sparita.

Sentii come un tuffo al cuore, e per un attimo pensai che fosse stata solo la mia immaginazione. Ma quando mai?

Sorrisi a Jay con occhi carichi di una nuova speranza, poi mi lasciai andare a una silenziosa e genuina risata, consapevole che davanti a noi avevamo un intero futuro di possibilità, un futuro di cui non avevo più paura.

«Non sono mai stata più felice, Jay.»
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